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PARTE' seconda; 

- r ' , ' ' • • 

Proseguimento delle Riflessioni 

SULLA NATURA UMANA , E SULLA 
ReLIGION NATURALE.. 


R r F L E S S IO N E, XV. 

4 *■ “ f ■ J 

Sulla Reli^ìon naturale, 

e fua i^a, , 

,A religione è Tomaggio che 1’ Uò- 
mo deve » Dio , è il vincolo 
deir alleanza che congiunge 1’ Uor 
mo con Dio eia lui - lo lega*, 
anzi già legato a cagione del fuo 
eflfere, per affezione di volontà lo rilega: dal che, 
come dietro la fcorta di Cicerone diraoflra Lat- 
tanzio (<*), la Religione ftcffa prefe il fuonomet 
Hoc vìncalo pietatis obftri^i Deo ^ religati fumus^ 
unde ipfa sReligio nomen 'aecipit , Qual cofa dunque 
più giufta.,, piùpreziofa, più augufta della Religioi- 

ne? Platone tutto da sì grande obbietto penetra- 
~ - A - to , 


( a) L, 4. Inflit. c. z8. 
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2 RlFLISSlOm su LA NATURA UMANA , 
to , non dubitò di affermare {a) che nella Reli- 
gióne è pofla la vera fapten^a , E il medefimo 
Lattanzio più . ampiamente foftieae < ^ ) ohe nc 
vi è fapienza vera“ ièhza ‘Religione , nè Religio- 
ne vera fenza fapienza , talmente T una è dall’ 
altra infeaarabile. 

Iriforfero alcuni ih 'contrario , fufurrando che 
il curarfì della Religione fia ima follia, poiché 
• dia non altro è ' che una grand’ ombra congegna- 
ta dalla politica de’ primi fondatori ^ delle monar- 
chie per meglio rigirate popoli prefi da loro a 
coltivare, e .per avergli con tal. motivo di of^ 
fervanza delle nuove leggi ‘più maneggevoli. Ma 
in ciò , fia detto con loro pace , i nimici della 
Religione s’ ingatihano a partito , . e fanno gran 
torto alla loro erudizione : > poiché chi è che non 
fappia che la, Religione è più antica d’ ogni mo-, 
.narca c d’ogni monarchia ? Che . più monarchi 
fienfi giovati della Religione a’ fini lóro politici, 
e (è ne fieno ancora abuiàti , contraffacoeni^ia ^ 
xanibiaodola, corrompendola, fu fi. conceda; ma 
che.effì ne foifero i primi inventori, egli è cosi 
fallo e con tanta evidenza l’ ha dimdlrato fidfo 

il Signor Abbadie .(e) eh’ egli non ammette te*. 

- «% . 

plica, né io aggitmgo parola - [ .. 

, . I.. . i V : . Nè 

■ < ' 

( a ) NetP Epìnmtide * 

(b 5 t.. 4* c* j 

( c) Tomo 1. SeB. l. c, t. 
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^ LA 'REL1(SI0N. NATURALE^ j 

” ^ Nè anco fi può dire che ia Religione foflè ri- 
trovamento dclh - fìlofofia .* poiché per - teftirao- 
^ nianza di Seneca ( ) i principi <16113 filofofia;, 
ch’egli chiama fapknza, a’fuoi tempi, per ^uan> 
to fi làpeva,,non montavano ancora ad annimilt 
le : Nendutn funt mille amti . 'Laddove i prìn» 
cipj della Religione fono lenza coenparation pi{i^ 
remoti • . E' da cbiun<)ue^è' mezzanamente crudi» 
to , fi (à. che i primi filoibfi a noi noti non fuc 
ron eflì i macftri della Religione, ma' andaroa 
effi alla fcuola della Religione nella Femcin, nell’ 
Egitto , nella Perfia , ncU iXadia ad apprende» 
re i principi della filofofia . . E invano alcuni. Et 
raditi novelli fi sforzano or di negare ài fatuo i 
ór di metterlo in dubbio centra 1’ autoriaà e(|iiieff 
là di Platone e di Plutaroo e di tutta k ' più^ c- 
ruefita antichità; come,. dimoila. nella. fua Intro. 
dazione il Gerdil. . 

Che anzi tanto antica è la Religione die di 
eOà non ritrovanfi altri pcincdpi che quelli dd 
gtsiepe amanbr; e tanto è univerfale che noa.fo 
ne ritrovano oltti confini che quelli dell’ Uni» 
verfo'; e «Stracciò per ftntimeoti < per riti « per 
altari e . per faorificj tanto uniforme , v che- 'nóa 
foua ragioae -fi é dubitato , . a’ elb feflfeunel cuor 
ddl’ Uomo ftan^ta dalia nacura., ov^iwro da 
' . A Dio, 


(a) r. LaB. l.ì, ìnfiit, e,i6. 
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^ RIFLIS SPIONI su LA NATURA UMANA, 

Dio fteflTo infpirtirà al primo Autore della noftra 
ilirpe e da padre in figlio infìnoia noi traman> 
da»^a Certo * non fembra credibile che il primo 
IJomo'o, ignoraffe ‘cofai tanto eflenziale , o fapen< 
dola non ne parlafìlè a’ Tuoi figliu()ii quelli di 
mano in' mano à’ lorVdifcendenti . E quindi è. fa- 
cile la conghìettura del come e del perchè fiali 
nel decorfo de’ tempi • la Religione ih più cofe 
alterata ora da* popoli ora; da’ principi ora da’ 
filofofi a tenore de’ varj loro lumi o intereffi, 
è cosi folTe più volte or guafta% or riformata, 
ofcurata e quali (cancellata d^li uni , illulfarata e 
rinnovata dagli altri . • £ quella conghiettura for- 
fechè non è ella da tutti i monumenti illorici 
confermata? ’• ' 

Quello' ora balli avere accennato intorno all’ 
origine- della Religione a fine di premunire i 
(empiici contra certi anecdoti che fi ’fpacciàno 
con ègual vanità che franchezza . Dell’ origine 
mèdelima ci verrà in altra- parte più in con- 
cio dii ragionarne : e fenza dubbio la cofa è de- 
gna'dèlla> più (àggia e pia curiofità ...Ma donr 
de^che originata fia la Religi one ,> egli è indu- 
bitabile' che di quella Religione che per noi chia- 
mafi naturale s i femi fono nella •nulbra- natura, 
doè nell’ animo .e . nella 'ragione di ogni Uomo 
quantunque zotico e fèlvàggio. E di qui trafpa- 
K'già là fua realtà e fodezza. 

. . ' . . 
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r 1 su LA REUGION NATURALE . f 
‘ Qudla Religione cosi nomata a diftinzione 
d' altra qualunque che venilfe da fuperior tiiagi- 
fiero ) difflnire lì può /* omaggi» che la, natura 
mfegna dovtrfì dalP Uomo fendere alla, Ditd^hà.^^ 
il qual omaggio, è, come già più volte^ toc- 
cai ^ fondato rulla giuda idea dell’ Uomo . che 
n’ è il fuggetto , e fuila giuda idea di Dio che 
n* è r obbietto ; e tutto .ciò fecondo il femplice. 
lume della natura o da della naturale ragione che 
deir Uomo è guida e maedra ; . e perciò appumoi 
Religion naturale fi. appella; •. . x j 

Diffì giuda idea deli’ Uomo ^ il. qual fia Cai* 
pace di quell’ omaggio « e a pre(èntarloi.fia da( 
fuo dovere del pari che dal Tuo intereffe obbliga- 
to . DilTi ancora giuda idea di Dio , il ^uale all* 
omaggio medefimo abbia diritto, e lo voglia .ef>. 
ficacemente e lo rifcuota Giacché .fenza idee 
tali già dimodrai altrove .edere, la Religione u- 
na pura iliufione ’e cirimonia . : Quanto è all’ Uo? 
mo , pur ora veduto lo abbiamo , fpeciaimea- 
te nella parte miglior di fe , cioè nell’ anima , 
intelligente, libero, fpirituale, immortale', e p&* 
rò capacidìmo di omaggio e di dovere e d’ ìace« 
rede edefo eziandio a tutta la vita avvenire , di 
cui egli è naturalmente follecitó . : : 

Reda ora a fidare l’ idea di Dio , per dover- 
ne fare con quella dell’ Uomo il rifcontro , idea 

qui tanto edenziale che 1’ avere della Divinità 

A 3 una 
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4 RlTLESSlOVnSULA NATURA UMANA , 
uni retta opinione ftimò Epitteto eflère la parte 
precipua, Cicerone quafi tutta la foftanza delta 
Religione . Ma come potrà F Utrao avere di 
Dio la giufta idea ? ' Chi è- favio , dice Plutarco 
( ^)j-da Dio fteflb k.-chiegga, poiché nè può P 
Vowio rkervtré. cofa. mtzggiore , nè puh Lidio dar- 
fff filffU ptic degna, che la venta ,, cioè la cogni"' 
2 Ìone di Dio roedefimo . Noi dunque affidati ali’ 
ajuto divino non trafeuriamo il lume' umano, 
e ricorriamo a coloro eziandio che più fiorirono 
per lode e credito di fapienti. ' - f.r • 

Tra' quefti tengono il primo luo^ Talete, 
Pitagora •, Anaffagora , Socrate , e U gran dMce- 
polo di Socrate il divino Platone , che tal fo- 
prannome ebbe dal fovrecccllente ingegno e fa- 
pere , pollo perciò da.'Labeone nel numero de, 
Semidei,- e fopra. tutti commendato da Samo Ar 
goftino nel libro .ottavo della Città di Dio^ 
Odali il grand’ Uomo , F oracolo' della fapienza 
Greca, cui coafuooano. perfettameme. Varrone c 
Cicerone', i due luminari precipui delia fapienza 
Romana V ottima filofofia , cosi e’ parlano per 
bocca del grande Agoftino , P ottima fiic^efia # 
quella t in cui Dio fia rietnofeiuto principio deila 
natura e verità della ehttrina e felicità della vi- 
■ . • •- <. . V n . 

: ' ■ ? •■■■■■ ' • -- ' " ■ ■ - - 

■(.») L. de Ifide tr Ofiridt- 
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'E su lA RILIGION NATURALE. ^ f 
ta% £d ecco in qnefta breviffima' idea delià- 0^ 
vkùcà U compendio cklh Reltgion naturale.’ - 
• £ cemeehè Piatone (ècondo k 'mafìlitna delk 
fi)» fcuola ntoftnifi calori dubb^ofo,' pure a- gk^ 
dicio dei medefima AgoAino' egli dà fiigni tto» - 
diibbj di' credere il fommò> Iddio autore diella na^ 
tura e deif ooeftà e detta verità ' ogii’ vuole 
che r Uonro faggio (u conolcrtor di y ama^ 
tor di - Dio , imitator ^ Dio i- per dovere -poi- 
efifeee delia divina partecipoaione beato , ’cofMeni» 
piandolo pm da prellb a luce pi» chiara , - e dcF 
coafonio tuo e della muniftcenà godendo. ^ Lad* 
dove dello fóocca 'e " del Malvagio che arrà fev 
gjuire Ir Tue ree coiKaplftenae , 'Platone giudica 
eh’ e§h dovrà dopo la cor^ral morte lieSà baf^ 
(hzza e aelàa oòftida pertaiM- k pena della fiia 
rekà ’ t fol£a Oh ' il bel teftimenk>,- grideréblSe 
qiù Tetlulliano (<»>, 'il MHktionio 4t uh’ ant^ 
ma aatuealmcnce Criftiana! Oà ufimmmm anW 
ma' natwtalim Ckrifiiama) Par^niamo ’ queftr 
fentimenti con quelli dello Spirito Epicureo; che 
differenza ! Quanta ne corre tra ’l volare di un’ 
aquila e lo ftrifeiare d’ uno fcarakggio. 

Idee Platoniche, voi dite, idee grandiofè, ma 
idee e nulla più . £ io vi rìfpondo che ad animo 

bennato più care fono quelle idee benché fanta- 

A 4 Iti che. 


j(»l Àpologet. c. 17> 
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t riflessioni su LA NATURA UMANA; 
ftiche, ehe le voftre pretefe rcaliffime baffezze ; 
Ma ora vedremo, da qual parte fia non folamen- 
te r elevazione o T avvilimento , ma ben anco la 
realtà o la vanezza, e per confeguente la fapien- 
za o la ftoltizia : , vedremo in primo luogo , s* 
egli ci è, sì o no, un fupremo Signore dell’ Uni- 
yerfo che Dio fi appella.* vedremo in fecondo’ 
luogo , fé quello Signore ha nulla che fare colf 
Uomo, e fe all’ Uomo pentì o non. pentì: einca- 
fo che vi pentì , vedremo in terzo luogo , s’ egli 
qualche cofa etìga dall’ Uomo o per iè o per al- 
trui.* e vedremo per ultimo, le eligendo egli qual- 
che colà dall’Uomo, niente a lui prometta o mi- 
nacci, e dove e quando e quale tìa per ellère la 
ricompenfa. Vedute che avremo tutte quelle co- 
fe, io credo che avrem pure filfata, quanto è alf 
uopo prefente, la giulla idea di Dio, e median-- 
te il rifcontro di quella idea con quella dell’ Uo- 
mo, farà tutt’intìeme difcuflb e liquidato balle- 
volmente 1’ affare della Religion naturale : All* 
imprefa. ' . 


t 


RI- 
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R I F t E S S I O N E XVI, . 

, , , . . ^ ' 
SulP tfifienxa del fupremo Signore che . . 
fi chiama Dio. 

T L fentimento e la ragione di concerto rendo- 
no fplendido teflìmonio della Divinità . Ap- 
pena è uomo che la Divinità ignori ; non fono 
pochi che la combattano, non però a fronte aper- 
ta. Chi ne attacca il fentimento, chi l’una ra- 
gione, chi l’altra, chi tutte.* e fe oppugnare non 
le là, le fa almeno fprezzare, e fprezzare coll’aria 
la più dolofa, dicendo che quella verità è già no- - 
ta da fe, nè le deboli fue pruove ad altro, fervo- 
no che ad indebolirla. E cosi è tutta in aria la. 
prima-, e fondamentale verità : al che varj buoni 
uomini non badarono . . Strette dunque in pugpo 
le arme con nimici che fanno finta di arrenderli , . 
Il pentimento della Divinità è pruova infupera- 
bile della fua ellfrenza , fentimento si antico e 
Mniverfale , come è il genere umano -, onde Pla- 
tone (<») chiamalo il confenfo di tutte le genti , 

E Ci- 


( a ) L. JO. Leg. 
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IO RJTLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 

E Cicerone (4), Ntuna gente ^ diflè, è tra gli 
uomini cosi barbara e fetvoggia eht mm tenga ef- 
fervi Dio^ comechè non fappia quale fi convenga te- 
nerlo. E Pfutarco nel Hb^ contra ? Epicureo Co- 
lore, citato dall’ Yvon ( /^ ) , Un' occhiata , difle , 
fu tutta ia faccia dalla ferrai voi troverete bensì 
adunanr^e fen^a mura , ftni(a lenere , fen^a magi- 
Jlrati regolari^ fen^ia abitaa^ioni diflintty fen^a col- 
tttra ^ fen^a ufo di manate ^ e neh a totale ignoran- 
za dello bett arti' ma non troverete gtd in. veruna 
parte adunanza -et uomini finz» la tognìx}oné' à urt 
qucdcho Dìe e {funa'^eligiant^ nè ferina Pnfo de'^ 
voti^ dd giuramenti^ dd riti ^ de* facrifto/ per pro- 
eacciarfì' i beni 0 per frajhmare i mali . Platone' 
( o ) tocca in ifpezialtà il ricorfo che ogni uomo 
fa a Dio nelle fue necelfità , maflimamente ft^e- 
ftreme e' repentine , e lo fe quafi fenza penfervi’ 
per impeto di natura. 

- Tal è il teftimonio che del f^ìmento umano 
.rende la più dotta e fenfata antiebiti tal è il 
talìimonio che della Divinità rende la natura rae- 
defima con quel $1 vivo e univerfal fèntimento . 
E a teftimonj 'tali chi ófèrà dare eccezione o men- 
tila? Credonfi alcuni di fiiervare {èntimento si 
. > - ;forte> : 


1 . de Leg, e. 8. » 

( b ; Ene/t. ^rt. Ath^es . 

( c) L. IO. Leg. 
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E su LA RELIGION NATURALE.' tt 
forte , dicendo che non una nè giuda è in tutti 
gli uomini l’idea della Divinità, e che però non 
v’ è coniènfo nè confenfo verace , Ma vane fofi- ' 
derie t Sull’ efìdenza della Divinità vi è si , vi è 
il confenfo pienidìmo e veraciiTimo : fi dilfente 
folcanto e fi erra fulla qualità ; il che non punto 
è contrario all’ efìdenza . Anzi queda è per me 
dell’ efìdenza medefima' la pruova più ' convincenl 
te , poich’ ella vedefi radicata si altamente ne’ 
cuori umani che mai nè dìverfità nè drava- 
ganza<d’idae fulla qualità non la potè sbarbi- 
care . . ' . 

Però nazioni vi furono per tedimonianza di 
Strabene in Ifpagna e in Afirica fenza Religio- 
ne e lènza Dio. Ma Strabene,' dich’ io, mi 
permetterà queda volta eh’ io < non gli creda nè 
punto nè poco, e che io creda piuttodo a Pla- 
tone e a Cicerone e a Plutarco, .Uomini che mi 
pajono più autorcToii di lui , e che mi attedano 
tutto il contrario, (Quelle fue nazioni faranno- 
poi come i popoli della Florida e gli Ottentoti e 
i Caribi e gl’ Irochefi ed altri molti a’ tempi 
nodri fpacciati Atei , e poi da perito Scrittor 
Inglefc ( mentovato dall’ YvonO e -dal Koibe 
nella Deferizione del Capo di buona Speranza ,' 
e dal Lafitau ne’ Codumi de’ Selvaggi America- 
ni , e da altri odèrvatori migliori trovati non pur 
conofeitori della Deità , ma profeffori eziandio 



ti RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 
di Religione forfè delle meno fconce tra le Pa* 
gane . • • 

Altri moltiplicano gli Atei per- apprenfionc ^ 
come avviene delle larve notturne; altri gli mol« 
tiplicano per ignoranza , come fi facea delle fir6- 
ghe e de’ folletti / altri gli moltiplicano ezian» 
dio per malizia , fiicendo intendere , come quel 
Demonio Evangelico {a), che fono legioni , 
ond’ eflere più temuti e rifpettati . - Il fatto è che 
Cicerone {b) non (èppe trovare tra’ filofofi' che 
un Protagora che dubitaffe di Dio, e un- Diago* 
ra e un Teodoro che lo negaffero.* ai quali. Plur* 
tarco aggiunte Euemero . L’ Abbate Yvon ne al- 
lunga alquanto il catalogo : ma che cofa è mai 
cotefto pugno, di gente rimpetto.a tanto confen- 
Ib ? E io confelfo il vero che non intendo , cor 
me uomo ragionatore pdfa a tanta cecità e in- 
fania pervenire . Alcuni abitanti della nuova 
Zembla e della nuova Guinea pur pure , uomini 
af&tto incolti , avvezzi fino dalla prima età a 
non penfare che a caccia , a pefca , a guerra , nò 
d’ altro folleciti che della lor . confervazione e li- 
bertà ; i quali- non fanno forfè in due anni una 
riflcffìone elevata un palmo fulle cofe che paf- 

fano e dentro e fuori di loro’,* non è maravi- 
. . glia .. 

- V .7 V 

f a ) Marci c, . 

(b) L. 1, de 'Nat. Deor. c. 23. 


1 
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. E su LA RELIGION NATURALE: 
glia che 1 miferì non < fagliano mai dagli effetti 
alla prima cagione e dal mondo vifibile all’ invi- 
fibile fuo Fattore . Ma fìlofofi Atei ! Atei filo- 
fofi che tuttodì ragionano con fe.fteffi e colla na- 
tura! e Atei fìlofofìiche vanno a cercare compa- 
gni , ie pur ve n* ha , in mezzo alia più ftupida 
falvatichezza , e<che credonli di comparire filofoh 
folenni , allorché pare loro di poter additare un 
(«anco di pecoroni che fieno Atei come loro ! 
Quefto'non mi cape nel cervello. ' , 

’ Io dubito forte ,che coftoro fieno - Atei non d’ 
intelletto , ma di 'cuore , non di perfuafione , ma 
di defiderio Senonchè m’infegna il faggio Plu- 
tarco {a) cIk non è impoffibile lo sbalzo dalla 
fuperllizione all’ Ateifmo ; in quanto che uno fpi- 
rito ragionatore / nell’ idolatria allevato, poi fo- 
>pra l’idolatria medefima.co’ fuoi penfieri innalza- 
tofi, fcorga de’. Tuoi idoli la vanità.* laonde e- 
gli vergognofo di fc , Tdegnato de’ fàntafmi che 
adorava , per . ricattarli direi quafi del mal im- 
piegato, fuo culto , dichiari guerra a tutto il cie- 
lo . Cosi certuni da una Religione fcoperta falfa 
■làltano a piè giunti nella irreligione^. e di si fot- 
to ravvedimento r fi . pregiano e .fi - * applaudifco- 
no . Infenfati I Dall’ eflerfi una Setta trovata (al- 
fa ne fiegue forfè in buona letica che falfe fieno 

tutte? 


( a ) L. de Superjlit. 
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14 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , f 

tutte? Coftoro fi affomigliano a quei femplicrotti 
che burlati da uno odue nella converfazione, met- 
tono la loro accortezza nel non dare più fede 'a 
niunò, € cosi diventano il giuoco di torti. 

- Ma fuori di quelli cali ^ pofiìbile ; ripigliò io , 
un filofofo che nie^ Dio? Lafcifi Ilare ogni 
ragione ambigua o fonile , > come è quella della 
pofiibilità deir IBnte perlèttilfimo', la quale in- 
chiude la neceffità della fua efillenza ; c rilponì- 
da il filofofo, fe fa, all’ atgomeuro del 'Signor 
Locke (a). Attento : Tu prima non’ eri- al 
mondo ^ t eira fei ; e fei qualche cofa i, ' nòn è 
cosi? Or chi tt ha fatto?' Ncm' mi paiiare de’ 
cuoi gemtori', i quali fono nel rmedefiraó cafo^ . 
in oui fei tu : ' e per troncare fe' baje, dimando!: 
il primo. Uomo chi io fece ? Si léce egli da fo ? 

Ma egli prima era nulla: e qual è cotefto miUa 
che fa fere così gran cofa come 'è 1’ Uomo ? 

Lungi ida nbi le inezie- il nulla' è «ulla, nè può 
fere alno che nulla i* e il dire che il mdla & 

•qualche cefo ^ è conte il dine che il ndla é qua- 
dro e rotondo ;;:.! * . b , ' 

^ Tant* è : - mi Ente eto«o ' vi vuole ikitore 
dell’ Uomo ; sì un Ente eterno , perdiè fe eter- 
no non è t dunque ' ebbe principio ; e però fu 4 

. * *V, ' tCBipOj 


( a ) EJfai L 4- - • * 

r 
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- .injui jiiusjoN ìfjfrmjiix:' 
temi» , in coi egli non en , « era im « 
Ora il nulla già vedemmojiGhe nòti |»t>è «lè 
tfà mai fate altro che tiuila . Eterno -dunque « 
^za prÌHcipio è quer primo Ente iàcitott^ t 
s’cgli è eterno, egli è pur eliftente per ftia na*- 
tura , ficchè non poteva non eflfere efinente * Se 
r eiìilenxa noti en necdOfaria pdr natum . da ohi 
poteva ella cilene determinata , poiché altra coA 
non V* era ? Dunque T Ente primo A par nece& 
.{iti dii nanna non efìlkva, nè poteva egli efiftCf 
mai, nè altro iùorì di lui. £ un Etite tteitto, di 
neceflità per natura Tua enfiente , ciie altro piò 
elfcre che il fommo Iddio ? Aigomento fodiflìroò 
c invincibile -, I ma forfè- un po’ piu elevato che ad 
Ateo non fi. conviene . 

Aptaiduaque , apra cofiui gli occhi e miri fct 
vifibil forma della gran madre natura % Che fpen- 
tacolo^forpiendente , tutto vaghezza e maefià ! 
Cielo ammantato di fielle e di pianeti, terra 
fmaltata di fiori, ornata, di pianta, popolata di 
animali.* la luce che fuccede regolarmente alle i«* 
nebre, e ftagione che fuccede a»'ftagione ,* erbe 
che cadono e poi rilbtgono, arbori che sfiorifeo* 
tio per avricchlrfi -di frutte, c fi sfiondano per ti- 
' veftirfi deii’onbt primiero ; bruti e* Uomini che 
perifeono tutto giorno, e pure non Inancati mai, 
anzi vie più moltiplicano , di forme e qualità 

mirabilmentt difiincir rima in fomrna'la natura 
• ■ - fem- 
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i6 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 

Tempre diverfa e Tempre la medefima. Tempre 
quafi,diflì in atto di morirete di ritornare a vi- 
ta novella . .Ora tutta quella oltramaravigliofa 
macchina di chi , dico io , di chi è opera e di- 
fegno ? . / 

• Alceito o la natura è una Dea',t o un Dio V 
ha fabbricata . Ella una Dea no , perciò appun- 
to ch’ella è tanto .variabile ; nè variabile può eTi 
Tere chi efille per, necelTità di natura. /Dunque 
un Dio .... Qui l’Ateo fi^Tcontorce ma chi 
dunque , ripiglio io , . della . natura è 1’ Autore 
Sento mormorar fottò voce cafo , dritto .... 
Ma parole , dich’ io , cosi vote di lènfo , come 
di lènno . Imperciocché cotefto cafo chi è ? chi 
è cotefto deftino? Deftino e cafo si faggio e si 
poffente ? Si fece egli da fe ab eterno , o fu fat- 
to da altrui ? Se fatto da altrui , dunque forza -è 
a Dio ritornare : fe lì fece da fe , egli è dunque 
Tott’ altro nome quel Dio che tu ci nieghi . O 
vorreftìi forfè beffarci , per cofe vendendoci no- 
mi vani? 

Gran che ! Sì troverà appena uomo si zoti- 
co , cui lì polfa dare, ad intendere che un tugu- 
rio o carro contadinefco.fia fatto dal cafo .o dal 
deftino; e un fìlofofu darà ad intendere a fe, a 
noi , a tutti, che fattura ; del ;Cafo o del deftino 
è la più grande e la più 'bèll’; opera di tutte, T 

univerfa mirabiliflima natura,'^ Che ,dipèbbe..di 

tanta 
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. 'E su LA KELICION NATURALE : 
tanta fceinpiaggine il -Dio de’ filofofi moderni , 
il magno Newton , il quale anco alla fola collo- 
cazione de corpi celcftì' riconolceva" neceffarìa li- 
na mence divina? Nè altrimenti per mio avvifo 
fentì il Dio de’ filofofi -/antichi , Platone, allor- 
ché diflè ( <». ) j dall’ aftronòmia effer venuta la 
Religione, ftimando egli , fe io non erro , im- 
polTibile, contemplare ■ con rifleffione gli aftri , e 
non credere efiftente la Divinità , Ma troppo o- 
nore fb io alia ’ iciocchezza , ■ opponendole nomi 
di tanta làpienza . La confutazione che a quel- 
la fi conviene , è il difpregio e la derifione . Si , 
Ateo ridicolo, raoftrami tu prima un bell’ orino- 
lo fatto dal cafo , un bel plagio , febbricato dal 
deftino / fe no , ferba per te e pe’ tuoi pari cote- 
ilo vocabolario , produzione della vanità e dell’ i- 
gnoranza . • * ^ 

Di Dio tanto altamente parla tutta la natura, 
che alcuni filofofi giudicarono non fer bifogno di 
altra pruova . Le pniove , già a tutti pubblica- 
te, fono la 'terra,' il naare^ il cielo, e quanto in 
loro fi 'Contiene. Ecco i libri a tutti 'aperti , ec- 
co /le dimoftrazioni Icnfibili , alle quadi .rifpon- 
de il confènfo di tutti i tempi., di tutti i paefi, 
di tutte le nazioni y ficchc gli Atei', per ritro- 
vare altri Atei , fono nell’ obbrobriofa necefiità 
Part, III, B di jj^t- 

^ I I . ■ w 

(a) Nfil' Epi»omide , , .. , 
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l8 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 
di batter fèl ve e ^uivif irint^jicciar bipedi cosi- ir- 
ragionevoli, come fori vedi; Sebbene fono egli 
poi nel lor.Ateifmo collanti? No^ replica fra» 
camente Platone (<r)c >Uìano di cojloro aleerto, 
dalla gloventìt Jinó alla.ixethiet^a ^ iti quefta opi- 
nione perfeverò che Deità non ci Jìa i- Non ci - ar- 
redi am dunque più airefìdenza di Dio già trop- 
po manifefta e irrepugnabile: e ftudiàmoci piut- 
todo di efpldrare quel fupremo Edere qual da , 
quanto è lecito a mortai vìdà levarli a quella lur 
ce inaccdfibile- • . . ^ 

' RI F. L E S S t ONE XyiL 

Sulle proprietà e perfeujont di Dìo. , ì 

I " ' ' t 

L a naturà^fola qui ancora ci fcoi^a e la ra- 
gione. £ in prima ritenuto ciò che d è fir- 
mato dì fopra, fi ne traggano le debite confi- 
'guenze. L’ Ente fupremb è di per fi i e per na- 
' tura foa ab eterno efidente i dunque ancor per- 
manente in eterno . La medefuna neoedìtà di na- 
tura che lo fece elìdere dalla prima eternità, lo 

dee pur fere fino all’ ultima i eternità rimanere. 

. Quc- 


Ca) L. IO. Ug, 
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I su LA RELIGION NATURALE. ’ ip 
Quella perfezione dell’ ElTer divino pensò Plu- 
tarco che folTe indicata dall' antica ifcrizione del 
tempio Deifico : certo egli afièrma (a) con en- 
fili Mofaica , che Dio fola è : tutte P altre na^ 
ture fempre fono tra V forgert e V cadere .* Dio . c 
ftmpre il medclimo , e di lui non fi può dire che 
fu , 0 farà y immutabilmente è, i tempi 

tutti coll’ eternità fua comprendendo . Idea e fa- 
vella si giufta che fembra ufcita dalla. bocca delia 
verità. 

Dalla necelTità dell* efiftenza ne ficgue altresi 
che Dio lia nell’ eflèr fuo immutabile ; ciò che 
accennò Plutarco , e dilTe elpreflfamcnte Plato- 
ne {b) y cioè che la Deità perfifie nella forma 
fua fempUce e imiariabile . Nè la ragione ci per- 
mette di dubitarne : imperocché ciò che necefià* 
riamente efifte , efifte ancora necefiariamente tale 
e con tali proprietà : dunque non fi può cambia- 
re proprietà niuna y fé non fi cambia la necelfa- 
rìa effenza; ciò che involge contraddizion mani- 
fcftai < . 3 . 

' Nè quello toglie che Dio fia libero, poiché 
litri fono gli obbietti della fua immutabilità , al- 
tri quelli della fua' libertà , nè 1 ’ una contraila 

all’ altra , avvegnaché la loro unione a noi fia 

B 2 im- 


a) L. de Et injeript, 

b) L. a. Rep, 


Digitized by Google 



to RIFLISSIONI SU LA NATURA UMANA , 
impenetrabile. Immutabile ò Dio in fe fteflb, 
libero ^nelle cofe che fono fuori di fe ; nè perciò 
egli cambia volere , allorché cambia le, cofe , ma 
fecondo il bel detto di Agoftino .con .eterno im- 
mutabil configlio.a -tempo e luogo le mutabil co- 
fe difpone . Erraron pertanto gli Stoici ( ^ ) ne- 
gando a Dio una prerogativa sì bella , come è la 
libertà , o almeno di troppo limitandola .* e vi- 
de il vero Plutarco allorché diflè (à) che il te- 
nere che la Divinità Jìa libeta , è Jenten^a pm 
magnifica e alla divina maejìà piìt conforme. Ri- 
torniamo al noftro principio per dedurne le altre 
confeguenre . 

- Per la neceflìtà medefima , per cui Dio è im- 
mutabile , è immobile altresì •• e alla grolfa in- 
gannaronli tutti coloro che rapiti da’ giri regola- 
tiflìmi degli ailri (c), immaginarono che quelli 
folfero altrettanti Iddii Error madornale : quindi, 
anzi dovevano inlèrire tutto il contrario .* poiché 
colui che efdte.per necelfità di natura, non pu6.( 
elfer mobile, ivi effendo necelfariamente, dov’ è , 
Ma in qual luogo piuttofto che in altro? o co- 
me mai fi può egli intendere a luogo alcuno ri-^ 

ftretto? Dunque egli è in <^ni luogo, dunque 

egli 


/ 


fh)V. LaBant. /. a. Inflit. e. 5. 

{h \ L. de Orac. . . . . . , 

(c) V, LaB. loco (it, . . • i 
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r SV LA RELiGtON NATURALE: ''' ir 
égli è immenro . Nè altra è in realtà l’ idea fely 
bene ofcura che l’ nonio ha generalmente di Dio , 
poiché dovunque egli vada, e teme Dio come 
prefente, e a lui come prefente ricorre: e i poeti 
e i filofofi non ci rapprefentan egli efpreflTamen- 
te Iddio qual mente o fpirito o anima nell’ Uni- 
verfo tutto diffufa ? Vario e men gafligato è il 
lor parlare , ma pur ne trafpira fu ciò i' unanime 
fentimento . . 

Quindi ne fiegue pure che Dio fia penetrabile; 
altrimenti o non potrebbe altra cofi efifteré fuori- 
di lui, o egli dovrebbe cedere a quella il luogo; 
ciò che air immenfìtà fua o alla poffìbilità delle, 
colè ripugna. Se penetrabile, dunque pare ancora 
immateriale , e indivifibile, ficcome è indiffolubi- 
Ic ed eterno; dunque ancor vero Spirito. Tal ò 
alcerto l’idea che dell’Ente fovrano ebbe" Piatone 
(a), cioè di una fovfana Mente o fia Intelligen* 
za, efcludendone ogni Deità materiale. E Fiutar-, 
co nel litu-o allegato dell’ifcrizione Delfica dice ef> 
preflfamente Dio effère uno, e ciò che è tm, ejjert^ 
femplìce e fievero d ogni miftura. 

Similmente non fi può concepire, come 'Tddio^ 
(la per fe e per natura fua efiftence , lènza con- 
cepirlo infinito e d’ infinite perfezioni ricolmo • 

Conciofiìachè 1’ efifienza è la prima bafe di ogni 
.1 B 3 bene, 


(a) L.xa. heg. 
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3X RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
bène, eia neceflìtà ckU’ efiftenza è il foramo di 
tutti!! beni, immagioabili. E chi di quello è for- 
nito, come può efler, privo degli altri? In fatti 
preffp uomini di. mente. fana fu fempre il medefi- 
mo' dire Iddio che dire 1’ aggregato d’ ogni più 
alta poflibilc perfezione. Iddio preffo Euripide -lo-' 
dato da Plutarco è un Ente che’ ài nulla abblfo- 
gna i - preffo ^ Platone ella è quella la prima e 
precipua legge di credere che' Dio è buono per ec- 
cellenza. r de' boni cagione. Più altamente Seneca 
nell’Efortazioné.* Un non lo che di grande e mag- 
giore che.penfar non fi polla, egli è Iddio.* Ma~ 
gnun% nefeio ^uid , tnajuf^Ue ^uarn cogitavi potejl , 
Deus ejì, 

-'Ma ufeiamo oggimal dalle fpine dell’ arido ra- 
ziocinio, e rivolgiamoci al tempio augnilo di Dio 
che è tùttò rUniverfo, dove quante fono l’ ope- 
re maravigliofe , altrettanti fono i fimulacri delle 
divine perfezioni. Qui ecco fimmetria i azione, 
vita, là intelligenza, potenza, libertà: dall’ una. 
parte ti>’ vedi faperè c configlio , dall’ altra vaio-, 
re, bontà, beneficenza, giullizia ... « Deh qual 
«xhio può feemere tutte le . maraviglie di quello 
mondo vifibile, e quale lingua noverarle ? Or io'; 
così ragiono tra me ; Quelle llupeòde cofe già 
non fi fecero i da fe,, altrimenti eterne farebbero ed 
immutàbili : nè anco' furono elle fatte da altro 

Ente che" rion avèlfe quelle’ perfezioni in fe fteffo, 

. ( .Il .e .non 
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Cinon avefTele eziandio fovranamente y fe no, il 
non viventCiprodurrcbbe k vita, Tinfenfato pro- 
durrebbe' i’ intelligenza , T impotente produrrebbe 
la potenza , in fomma quell’ Ente darebbe ad al- 
trui ciò ch’egli in verun modo non ha: ciò che 
a-penfare è un mero delirio, . . 

Pertanto conchìudo io , e meco conchiude la 
retta ragione : Se . qui ci è vita , ci è un primo 
vivente ;..fe ci è • intelligenza , ci è un primo in- 
telligente.; (è. potenza, un primo potente; e. cosi 
proièguiamo dicendo, un prima bello,- un prima 
Ycro , un' primo libero, un primo buono, unprw 
mo giufto, a dir brieve ,, un .primo principio di 
tutti i beni che al mondo fono. Il qual argomén- 
to punto nòn. vaJcyjqualor .fi‘ parli de’ mali; poi- 
ché» fe bene li giuarda, iLmale' non' è (è non una 
mancanza ovvero un ahufo del bene, come foda- 
mente .provò i il grande Agoftino ; et cosi è fven- 
tato queir altro primo principio , il principio io 
dico, di tutti i mali, fognato daManete cda’Ma- 
«ichei . Ch*. «flw fi vuol riflettere col mcdcfimò 
Agoftino che non, ci € male nel mondo- che non 
nafca.da. qualche bene , da bene imperfetto si» 
ma però bene., Imperciocché qual male in realtà 
pMò eflerci „ ,fq non ci è; elìftenza , attività p», 
unza » fibwtà » che.ftmo beni i ‘.Beni ^io di0ì inoK 
pe/efètti, perché;, volger ftipolfono^ a fare , tosi il; 

bene che il roak': dacché oc5i<c».é.niuiià’ efiften» 
‘ B 4 za, 


^ riflessioni su LA NATURA UMANA; 
ta,,nè attività, nè pofCMa che fia ai folo-maltf 
riftretta, e però ninna: che fia aflTolatamente mala^ 
»nzi ninna che affolutamente buona non fia. • ’» 

- Ma del /principio di tutte , de cofe buone chi 
può dubitare,.fe non fe forfè colui,' il* quale ft 
finga iLnulla facitore. del tutto? Mattezza di tof- 
,tt tre. le Anticire degnifiima. E' quello principio 
qual altro può effere che lo ftefTo Iddio ? - Iddio 
è dunque la fonte prima di ogni bene che fia neir 
Univerfo , Iddio in fe foio comprende tutto quan< 
to è fra tutte le colè divifo , e nel più alto mo- 
do’ il comprende,*' giacché fi vedere fi' lente «che 
non bada qualunque podefTionc di un bene pq^ po-' 
terlo comunicare ad altrui. ' 

-i Riflettafi però che alcuni beni ci ha tra n<M 
c he in Dio non fono , come il muoverci , il cre- 
fcere , il raziocinare' poiché fon beni difèttuofi 
che tendono alla perfezione , ma non la toccano/ 
Ci moviamo , perché non poffiam effere da per 
tutto ;/crefciamo/^rchè non fiamo ancor giunti- 
alla 'naturale- grandezza ragioniamo, andando' 
feol raziocinio in cerca di quella fcienza che non 
abbiamo'.' -- Lac^òve Iddio che é per -effenza ’ ciò 
ch’egii‘^V cnsl é' incapace d’ ogni perfezionamen- 
to; come d’ ogni difetto : - tutto in lui per ' nata-. 
»a è bene-, puro le fòmmo bene;-' nè'la fHofofta,' 
riè lo fteffo comune fetifo popolare -Teppe formar* ì 

fi altra idea 'di -Dio ché di ente '■ Ottimo Maffimoy 
f di 
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\ £ su LA RELIGION NATURALE . ‘ 
di cui non fi poreflè immaginare - egual nè fe^ 
condo ; Nec vtgst quidquam ftmilt aurfecundum, 
E fe a Dio fi attribuì - qualche difètto , ciò fii 
perchè erroneamente : non fi ftimò- difetto, o fi 
ftimò difètto inevitabile., ' ; 

Dal che ne.ficgue ad evidenza che Dio è uno 
ed unico , fingolarità che >al folo' Ente fupremò* 
per natura fua fi conviene . Concioffiachè s’ egli' 
aveffe o fuperior o eguale-, già più non farebbe 
Ottimo , oc Majffimo ; avrebbe un emolo che refi- 
fter potrebbe alla fua potenza e bilanciarne T au-* 
torità * Mavrebbe in fbmma qualche colà a defide-* 
rare di^.più, e però non farebbe nè perfètti flfìmo- 
nè beatiflìmo ; in una parola ,• non farebbe più 
Dio.',' ■>: ■ 

• vE che, diremo noi dunque degl’ Iddìi della Gen-' 
tilità , non due o tre , ma più di cento e di mil- ' 
le l Bizzarria, in fe e nelle fue fequele ftravagan- 
tilTima,s che però da 'fè fteflà diftruggefi . Imper-' 
«occhè-.quali Dii> fon eflì ? Tutti . imperfètti 
temporali mutabili jj 'invidiofi gli uni agli altri ,'’ 
gli uni cogli altri in lega, in briga,*' in guemà’ 
dichiarata , il cielo fatto fpettacolo or di coni-^ 
pafiìone, ora di beffe alla terra-.* tutte cofe affai 
^ Hconce,* e Dii. che .facciano qualche éofa di fcàncio' 
fècondo < la bella regola di Euripide , non fono 
.. 

Coloro in fatti che meglio ulàrono di lor ra- 

• ‘ - gione. 



%6 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 
gione , ? . poeti e filofofit fi burlarono di quella' 
moltiplicirà , c dove le ne eccettui Epicuro che 
molti .Dii ihlfi ideò per non riconofcerne alcuno 
vero , gli altri ne tennero generalmente un folo * 
i Taleti, i Pitagora, gli. Anaflfagora, i-Socrati, 
gli Anrifteni, i Platani, gli.Ariftoteli, gli ^no- 
ni colle, fcuole. loro,. Chiamaronlo effi ^uel- Dio 
con diverfi nomi ^i.Mentc ^di Virtù', 'di 
ma ', come appo Lattanzio fi può vedere/' i piii 
chiamaronlo o Dio (emplicememe o Sommo Gto~ 
ve , vocabolo il più ufitato , 'e da’ popoli mèglio 
intefo , diftingiKndol però dall’ altro Giove im- 
puro, fìgliupl di Saturno, dalle favole celebrar». 
Non altro alcerto che il fommo Iddio folto il- 
nome di Giove intefcro Socrate, Platone, Varrò- 
ne, Cicerone, Seneca, Plutarco; e tutto il fiore 
deli’Academica e della Stoica filofofia'. ' 

, Che anzi gli Stoici preffo Lattanzio (a), e ì 
Platonici prelTo Agoftino (ò) fanno ;tutti gli sfor- 
zi per interpretare àllegoricamenté le - mattèzze 
dell’ idolatria , fofienendo che > quegl’ idoli > ftrdni 
per loro non eran Dii , ma puri finiboU e della 
Deità e della natura ciò' che pure fi itudia di 
ipoftrare in più luoghi Plutarco , e fpecialmente 
qel libro d’ Ifide e di Ofiride . . Nè «^io dulfito' 



(») L..i.^Ja/lit. c. tx: &Cd. 3!' > '• i 

(b) L. 7. Cfv. Der* 
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E su LA RELIGION NATURALE . \j 
punto che i primi' Savj del mondo afcondeflero It 
divina e la naturale dottrina , come il poeta dii^ 
fe, Sotto'l velame delli nomi Jlrani , Cosi “gran- 
de e infinita» cofa è la Divinità che non ci ha 
voce nè legno baftevole a darcene una compiuta 
idea onde fu d’uopo accozzarla, direi quali à 
mofaico'i' con molti nomi e fimboli e geroglifici»; 
dei quali r uno lignifitàlTe una proprietà) divina.^ 
l’altro un’altra, e l’altro un’ altra Quindi forft 
r unico f Iddio come illuminatore fu nomato *A- 
pollo , come ' fecondatore Cielo , ! come arbitro 
delle battaglie Marte , come làpiente Minerva , 
come giufto Aftrea , come rimuneratore' Pluto- 
ne £ per rappréfentare altresì all’ occhio 

queir eflfcre fovrano , fimbolo della bellezza fii 
fcelto il fole , dell’ attività il fuoco , della fubli* 
jnità r aquila-, della 'provvidenza o -dell’ eternità 
il fcrpente . . . ... Ma chi può tutti raccorrè ed 
efplicare i fegni eletti ad arbitrio loro dagli anti- 
chi a dinotare non folo le perfezioni, ma le ope- 
re ancora- c i benefici e i gaftighi di . quell’ Ente 
ineffabile, e oltracciò gli arcani della natura e la 
ftoria del mondo e i dogmi della Morale ? Giasc- 
chè i lìmboli o geroglifici erano i'monutnehti'u^ 
vici che fupplifier l’ arte non ancor trovata delia 
fcrittura , 

Nomi ) fimboli e geroglifici , di cui furon co- 

ftituiti depofitari i Sacerdoti e i maeftri; del po- 

. -.1 - polo, 
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-aS RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 
polo , e di 'CUI ‘a poco a poco formoffi la fcien- 
za fimbolica o geroglifica o enigmatica , tanto 
pregiata in Egitto.* donde anco Pitagora pigliò 
quel fuo miftico parlare < Sebbene quella non fu 
fcienza de’ foli Egiziani , e quelli forfè non ne 
furono gl’ inventori : i Cretefi Te ne danno il 
Vfìnto preflb oDiodoro Sicolo ( <* ) , e appo gl’ In- 
diani r,idb erane antichiffimo, e fe ne trovanvé- 
ftig) ne’ primi Caldei e Babilonefì . 1 

Finché quella fcienza ' lèrbolfi pura ^ e fpariè 
fui popoli la fua luce , durò' la verità , flette ' la 
Religione.* ma a lungo andare la fci^za fi fmàr- 
ri, coll’ignoranza fottentrò r,errore , dei nomi fi 
fcccr perfone , i fegni fi- preferox pel lignificato , 
fi deificarono i fimboli , fi moltiplicaron gl’ Id- 
dìi, e ogni fupcrftizione il mondo inondò*. Che 
gli aftri foffero gli antichi Dii de’ Greci e de’ Bar- 
bari, lo attefta Socrate : che buoi, gatti, coc- 
codrilli, infin le cipolle in Egitto fi Veneraffero, 
niuao l’ignora: che nella Perfia e in molte altre par- 1 
ti fi adoraflèro i Genj o Demoni ,* tutte le ftorie ^ 
ne parlano: che quali da per tutto uomini per vir- 
tù, per. ingegno , per potenza , ' per beneficenza , o 
per altra fingolar» dote ragguardevoli fòflero dal- 
la fhipida o ammirazione o paura o tenerezù 

divi- 

■ . . . j i. 

' ~ (t.'i t. • i.', 

, Cb):^. Fiat, nel Qratih, ' 
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divinizzati , dietro la fcorra di Euemero, di En- 
nio, di Cicerone e d’altri molti dimoftranlo Lat- 
tanzio ( ) ed Agoftino . Sicché Dii tali non 
erano gli Dii della ragione, ma della paflìoi 
ne e della follia . E chi può dire le laidezze' '6 
le ftrayaganze , degne. appunto di si fette Deità? 
Delle une e delle altre ftomacoflì talmente il f^- 
gio Platone {b) che le volle efclufe affatto' dal- 
la fua Repubblica , O dette fieno per allegoria ^ 
o fuori di allegoria ( fono le fue parole ) , ed ef> 
clufe con effe le poefie tutte che ne parla- 
vano. 

* Oflfervifi però nelle tenebre fteffe uh raggio del- 
la prima luce , in quanto rirennefì generalmen- 
te un Dio fupremo, imperadore degli altri Dii 1 
nè ciò folo tra gli Egizj , Greci, Romani, ma 
tra’ Cinefi , Indiani, Peruani , anzi pure per te- 
ftimonio del Lafitau ( c ) , trai Caribi , tra gli 
Uroni , tra gl’ Irochefi , tra gli ftelfi ftupidiffìmi 
Outaoucas; il qual fupremo Iddio da chi // gratu. 
de Spirito^ da chi il Dio. delle armate/ da chi il 
padrone e P autor della vita è appellato. Ed ecco 
in certo modo l’unità-. di Dio nella itefla molti- 
plicità. ■ I < . , ' ■ i 

. Ma 

... ■ ^ 

( a ) L. I. In/I. e. 8. /, de Ira Dei e,iu Aug, Lg, 

de Civ. Der c. 10. <Sr /. 7. . . , . . 

(b) L. z. Rep. - . '' .,T . :j 

(c) Mceurt des Sauvagex p. 113. 
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Ma c, che penfercm noi del noftiro Platone , là 
cui mente pare piena di fapienza » e il cui reli-* 
giofo fiftema, pare pieno dì Dii maggiori e mi- 
nori d’ ogni maniera ? Su ciò lo fcolpano Giufti- 
no e Origene, per tacer de’ profeni : e .come 
crederafli reo della pluralità degl’ Iddìi il più fe- 
del feguace di Socrate che mori 6tto reo dell’ u- 
nità? Quanto agli Dii popolari, già vedemmo ' 
che nella, fua Repubblica non ne foflferiva nè 
meno la rimembranza < profcrivendo perciò O- 
mero ed Efiodo e ogni altro poeta che ne par- 

laflfe. - ’ ' 

.. Qualche dubbio cader potrebbe fogli aftri che 
Platone rapprefenta come divini : , ma egli fteflfo 
dichiarafi nell’ Epinomide , dicendo che agli aftrì 
èidata da Dio un’anima, che rifieda in loro,.ù a 
loro prcfitda , ■ de’ lor corfi mirabili re^itrice - : 
e aggiugne che gli aftrì medcGmi fon forfè fta- 
tue degli Dii , da eflì fabbricate a moftra di lo* 
to grandezza.*, il che pure conferma il detto da 
noi full* anime degli uomini alle- ftelle ritor* 
nanti. 

. Nè'impaurire ci dee il nome di Dii che il fi- 
lofofo a larga mano comparte or a’ Geni or a’ 
Demoni or alle anime degli Eroi; poiché tal no- 
me fi può accomodare , nè S. Agoftino il vie- 
. ta, ancor^ agli- Spiriti umani , nonché a’ celefti , 

che da noi Angioli fi appellano.* nè veruno fi 

arte- 
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arretri all’ udire anco Demoni , poiché appo i 
Greci- quello nome anco agli Spiriti buoni era 
comune ^ £ cosi fia fnodata la ma^ior difficoltà 
che in Platone s’ incontri . Concioffiaché anche 
prefcindendo dalla rivelazione , il Signor Locke 
(a) {lima probabile che come fotto 1* Uomo cl 
ha di molte foftanze corporee , cosi ancora fopra 
r Uomo ce n’ abbia di molte incorporee, che (b- 
no appunto gli Spiriti antidetti. Ora Talete, Pi- 
tagora , gli Stoici per teftimonianza di Plutar- 
co e del Laerzio credevano che tutta fbffe 1* aria, 
fino al fommo cielo di quelli Spiriti ripiena, co- 
meché un Dio fòlo riconoTcellèro : e che non al- 
tra fofle l’opinion di Platone, lo dà chiaro a ve- 
dere la gradazione per lui inllituita de’ medefimi 
Spiriti, de' quali ’ r uiK> fisfle ordinatamente mag- 
gior dell’ altro fino ad arrivare al Dio fupretno 
fc però mai vi può eflTer grado o proporzione tra 
finito e infinito . Ma quella ftdTa fbvranità ad 
un folo riferbata non é ella indizio certo d’ una' 
fola Divinità? ? • 

Platone (^), gli è Vero, dà a quegli Spìriti 
la prefidenza de’paefi e degli animali, e, come io 
credo , ancor degli aftrì ; gli fa altresì nel Timeo 
fijnnatori de’ bruti , e degli uoQiùù eàandìo y e 
. • : , • . . .. gli 



RIFLESSIONI StTLATJJTUZAUMAI^A; 
gli fa tali , fc io non m’inganno"; per ‘quell’ er-’ 
rore, di cui tra poco parleremo, entrato pur trop- 
po in varie tefte filofofiche,’‘cioè che alla dignità 
del fommo Iddio difconvenga l’ impiegare 1’ opera 
fua nelle cofe. minori . Ma contuttociò fui punto 
capitale offervifi nel Timeo medefimo,,* com’ egli 
parla, anzi com’ egli introduce lo 'fteflb fommo 
Iddio parlante ^li Spiriti : rO Dii degli Dii , dl~ 
cui artefice e padre io fono^ ’JEgli 'dà' loro-da* com- 
meilìone di formare - r Uomo :.* ma che cofa fog- 
giunge egli? Ecco le fue parole efprcflè.*. I>e^ qual 
Uomo io darowi il feme ed. il Gra que- 

fto parlare fi convien egli a veri Dii , ovvero a 
femplici miniftri del vero Iddio? Che'piii? Va 
per le matti di tutti la lettera di Platone al re 
Dionigi il giovane di Siracufa, in cui egli fi pro- 
tetta che non temerà nè fi vergognerà di confejfare 
il vero: e di Dio in effa che dice ? Lo rapprefenta 
in afpetto di Monarca univerfale: Intorno alPuni- 
wrfale Monarca j.dìct egli , fono tutte le cofe / e 
tutte fono per lui ; ed egli di tutte le cofe belle è 
fa cagione . Si può egli ‘dare da uomo idea più 
bella di Dio e di un folo Dio ? Aggiungafi che 
Platone dà per contraffegno. di parlare icriamente 
nelle fue lettere P ufare il nome di Dio,, nel. numero 
del' meno. Laonde fcherzava il fublime filofofo , 
qualora chiamava Dii coloro eh’ egli > non aveva- 

in conto di Dii« Anche nel culto foce egli di- 

■ . r, . ftin- 
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finzione tra Deità e> Deità -nel quarto libro, del- 
le fue Leggi,, in guifa che non fi può a parer 
mio dubitare eh’ egli realmente diftipgueva . cogli 
attributi la, Divinità che coi vocaboli j confonde- 

Vi • ' ' * ‘ ' l i.'* ^ 

• Ma come poi e. perchè, dirà più 'd’uno, il me- 

defimo Platone in altri luoghi moftrò di riconofcc- 
re gl’ Iddii. d’ Atene , e loro • accomunò adorazio- 
ni, preghiere, obblazioni , facrificj, omaggio do- 
vuto al folo verace Iddio?, Scherzò egli forfè in 
cofa, ove lo fcherzo è un^facrilegio ? .Q; piutto- 
fto fi, cautelò, penfando da filofofo , e da popolo 
parlando ?, Simulazione indegna malfimamente di 
chi fi fe maeftro di verità „ e già fortemente al 
più de’.filofofi rimproverata da Agoftino C <* ) - 
A ciafeun di coftoro ben fi può applicare ciò che 
Lattanzio (^) diffe a Cicerone: Tu il vero co- 
nosci, ma hai paura di dirlo, hai paura della car- 
cere e della cicuta di Socrate : Sed nìmirum J’o- 
craùs carcerem ttmes . • , i ; . • 

• Giova qui in fine ritoccare il punto .della fpi- 
ritualità per rifguardo. degli avverfarj che-ci.ftan- 
no a fronte .1 Sebbene provata, fpirituale l’anima 
dell’ Uomo , qual luogo refta più a dubitare , fe 

materiale fia Iddio, da cui ebbe ella il principio ? 

Part. IL ,C ,1“ 
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Iti fatti niun filofofo , ' eh’ io fappia, mai dubitò 
che fra tutti gli Enti il più puro , il più fcmpli- 
ce , il più fcevcro d’ogni miftione o compofizio» 
neVoffe il divino. Tale efpreffamente * il rappre- 
(èntarono i Xaleti, i Pitagora, gli Analfagora , 
i Socrati, i Fiatoni, gli Arsoteli, e conforme- 
mente a quello concetto lo appellarono Mente , 
Mma, Intelligenza, Virth , cofe tutte le più 
aliene dalla materia. Che anzi parecchi non fep-‘ 
pero meglio efprimere la fpiritualità dell’ anima 
umana che aU’ Effere divino ralfomigliandola . E 
avvegnaché non pochi erralTero groffamente , dan- 
do a Dio il mondo per corpo , t perciò facendo 
una parte di Dio Cosi mutabile,- come è mutabi- 
le lo ftéflb mondo ; efli nondimeno errarono in 
modò umano; e come nell’Uomo oltre al corpo 
riconofeevano un’ànima che corpo non era, un’ 
anima molto più riconobbero ' in Dio, e anima 
incomparabilmente più pura, più intelligente, 
più perfetta.* ficChè eglino aggiunfero a Dio il 
corpo, non gli negaron lo fpirito. 

• Ma che pretefe egli Senofene e dietro a lui S^- 
hoza , qualora diflè che Dio foflè lo fteffo m^ 
do vifibile, la fteffa fenfibil natura, non altro cioè 
a dire che materia? Pensò egli con quelli ghiri- 
bizzi di levar Dio dal mondo , come pare che 
voleffe Epicuro? O negò egli a Dio i fuoi at- 
tributi , ovvero quelli attributi appropriò alla ma- 
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feria ? Levare Dio dal mondo no certo , fe pri- 
ma non leva lo {lefTo mondo che è la dimollra- 
zion più palpabile deirefiftenza di Dio . Nè me- 
no negare a Dio i f«oi attributi, fe prima non 
fi niega ogni ragione e ogni raziocinio , per cui 
evidentemente deduconfi . 

Refta il dare alla materia que’medefimì attri- 
buti, colà del pari fciocca che inutile. Sciocca, 
poiché quale fciocchezza maggiore che fare la ma- 
teria non pure penfante, ma divinamente penfan- 
te, immobile, immutabile, immenfa, fempi ter- 
na, infinita, làpientiflima, potentilfima, beatif- 
fima? Tutti attributi o dimollrati già o da di- 
mofirarfi infeparabili dalla Divinità, e incompa- 
tibili colla materia, le tutte prima non fi feon- 
volgono le razionali idee . £ quindi qual proB 
Niuno affatto y e però diflì ancora inutile . Im- 
perciocché la Religione , a rigore parlando , non 
dipende dall’ idea dello Spirito , ma dall’ idea de- 
gli attributi divini che l’ Uomo riguardano . Co- 
me fi moftrò di fopra che 1’ Uomo , o abbia 1* 
anima fpirituale o 1’ abbia materiale , pure è di 
Religion capàciflìmo, dacché egli é intelligente, 
libero , immortale ; cosi in decorfo fi moftrerà che 
c(^li attributi divini é connelfa la Religione , e 
o fìan tali attributi nello fpirito o fiano nella ma<< 
feria, la Religione è del pari irrepugnabile , dac- 
ché irrepugnabili fono i medefimi attributi . A 

C 1 fare 
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fare dunque vie meglio fentire agli avverfarj la 
vanità de’ lor tentativi , mettiamci fenza più ai 
predetti attributi riguardanti 1’ Uomo, e il primo 
a ftabilire fia quello , in cui tutto quafi il reftan- 
te e la macchina fteffa della Religione fi appog- 
già . 



RIFLESSIONE XVIII. 

• Se Dio fia P autor delle cofe e degli Uomini , 


Q uesto per mio avvifo è il punto per la Re- 
ligione più decifivo. Conciofliachè, a par- 
lare ingenuamente , qualor a riguardare fi piglino 
quelli obbietti , Iddio e il mondo , Iddio e 1’ Uo; 
mo, la diftanza infinita che palla tra loro dà uno 
fpeciofb colore all’ opinione di Ariftptele, da va- 
rj belli Spiriti feguitata, cioè che Iddio non pen- 
tì al mondo , non penfi all’ Uomo , come 1 Uo- 
mo non penfa al più vii infetto che ftrifci fulla 


terra, o al più picciol atomo che voli per laria, 
Dilfi poco : tra atomo , infetto e Uomo ci ha 
pur qualche proporzione/ ma qual proporzione 
tra Uomo e Dio? E tanta grandezza e maeftà fi 
darà ella cura e pénfiere di tanta viltà e picco- 


lezza ? Qual bifogno ha Dio di noi , o qual utile 

o dan- 




\ 
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tì danno da noi ne afpetta ? E come ci fta egli ^ 
nell’ abbaflfarfi infino a noi , il fuo decoro ? De- 
liramente^ anch’io il confèffo,'piglian i . belli Spi- 
riti la cofa , nè polfono in afpetto più religiofo 
battere da’ fondamenti la Religione . 

Ma fe poi interrogati fono ; Chi ha fatto que^ 
fio mondo ? > E fe ciafcuno interroga fe fteffo : 
Donde fei tuì e il tua fovrano t/futore chi èì Al- 
lora come fumo fvanifcono i fofifmi Ariftoteli- 
ci , e tutt’ altre idee foigono nella mente , tutt’ 
altri lèntimenti nel cuore. Imperocché dovunque 
r Uomo fi rivolga , Iddio da per tutto , nè altro 
che Iddio gli fi apprefenta, di tutte le colè prin- 
cipio , e fpecialmente principio dell’ Uomo ftef- 
fo . In fatti tutti i fìlofofi innanzi Protago- 
ra ( ) , e dopo lui i Platonici , gli Stoici , e 
Peripatetici e tutti gli altri generalmente fuori 
degli Epicurei tennero che il mondo tutto folla 
fatto da Dio . E quale mai fi può additarne al- 
tro principio ? Forfè gli elementi ? forfè gli ato- 
mi di Leucippo e di Democrito tanto celebrati 
da Epicuro/* Ma chi ad effi diede il moto, l’or- 
dine , la figura , onde rifultarne quella immenfa 
maravigliofa macchina dell’ Uni ver fo ? Il grande 
artefice ne fu -egli il dettino ovvero il cafo? Ma 

deh per l’onor loro fi tacciano gli Spiriti Epi- 

G 3 curei , 


(a) r. LaBant. l.de Ira Dei c.g. c,g, 

' '' / 
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eurei , nè plU ci rammentino cotefte ciance, fc 
prima non ne fpiegano la qualità e. non ne pro- 
vano r efiftenza . La fteffa bellezza del mondo , 
dice Plutarco (iz), a Dio ci mena: poiché niuna 
cofa bella a cafo fi fa • 

' E poi donde ci vennero gli ftefli primi o ato- 
mi o altri elementi, di cui il mondo è formato? 
Un principio io cerco, dirò con Lattanzio ol- 
irà cui non ci fia pii* nulla, e che fia la fonte e 
/’ erigine del tutto. Arduo quelito è quello e aftru- 
fo a tale che in elfo s’ impacciarono toanamente 
i più grand* Uomini dell’ antichità . Finché trat- 
tavafi di dare alle cofe movimento , forma, fim- 
metria , tutto andava bene .* ma quando venivalì 
alla formazione delle ftelfe cofe dal nulla , a quel- 
la formazione io dico che da noi a tutto rigore 
chiamafi creazione , le più gran tette del Pagane- 
fimo perdevan la traccia e fi fmarrivano . Dal 
nulla le cofe ? produr le cofe dal nulla ? Quello 
così pareva loro impolTibile, come pareva loro 
certiflìmo l’ alfioma : Dal nulla non vien altro che 
nulla, De nihilo nìhil. 

Quindi alcuno per trarli d* impaccio immaginò 
il mondo ab eterno efittente , fenza cercare il co- 
me nè il perchè , non foddisfacendo alla quettio- 

> ne . 


{i) L. I. de Flacitfs Pbilof. 
,(b) L. I. Infiit. c. II. 
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ue, ma vie peggio raggruppapdola. Pitagora pre- 
fuppofe le monadi o i numeri ( , Anaffagora 

prcfuppofe il Caos ; Platone pare che prefuppo- 
neflfe la materia e l’ idea i. {ebbene quanto è , all’ i- 
dea, il grand’uomo lì moftxa incerto, s’ella foflc 
o non foflc diftinta realmente dall’ intelligenza di- 
vina . Anzi vacillò egli altresì fulla materia , ed 
ora pare che la feccia prodotta da Dio , ora pre- 
efiftente ad ogni divina produzione. Ch’egli pe- 
rò pendeflè a credere la materia preefiftente , mel 
perfuade il fuo grand’ amiratore e feguace. Cice- 
rone , il quale diffe ( ^ ) , Non ejfer probabih che 
la materia delle cofe foffe fatta da Dio . Laonde 
fecondo quefti- filoibfi Iddio non è propriamente 
creatore , ma artefice e, architetto ; e da quegli «- 
lementi che prima erano , la Mente divina ufcir 
ne fece 1’ infinita variet^i;e_ moltitudine .di. forme 
che noi ammiriamo . Cosi tra la, luce e le tene- 
bre , tra il vero e il falfo fi andò il fior degl’ in- 
gegni per fecoli e fecdi ravvolgendo. • ^ 

Ma ciòcche fe il mioifhlpcNre , fi è , che que’ 
fikifofi, per fuggire una impoffibilità dubbia e 
ofcura, fieno iti a dare del capo in una impoffi' 
bilità certa ed evidente .,i Imperciocché fe. la 
feria non è creata da Dio , donde ticn ella dun- 

.C 4 ■ . 

• . •• • • » • . i , , 1 . . : . 


(a) tt." PlùtaK. l. 1. de Plac.lPbil. 
(b ) r. LaRmt. l. z. Inflit. e. 9- , 
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que la fua efiftenza ? « ( E ciò che io dico della 
materia , dicaG pure degli elementi , degli àtomi , 
del Caos de’ numeri o delle monadi ^ pollo che 
fian qualche cofa reale' ed efiftènte. ) Donde, io 
ripeto, r efiftenza della ‘ materia ? - Il' cafo é il de- 
filino già vedemmo che fon mere fole . Nè men 
fi può dire che la materia efifta per necelTìtà di • 
fua eflenza/ fe no, per la medefima neceflìtà fa- 
rebbe la- materia immobile e immutabile con tut- . 
ti quegli altri attributi : che dimoftrammo infepa- 
rabili dall’ Elfere efiftente da fo . Diraffi forfè che 
la materia è fiata prodotta ab eterno dalla gran 
"madre natura ? -La natura è un gran vocabolo, 
ch’io pure ho ufato più volte per conformarmi 
al linguaggio filofóficò .* ma ov’ella fidifgiungada 
Dio e dalle opere di ' Dio , è un vocabolo vano 
còsi ' come è il‘dafo e’il defiino . ' Se pòi ad al- 
cuno piàcefle di chiamare natura' lo fieflo Dio , 
ciò non farebbe lènza *efem pio , nè punto ne fca- 
piterebbe la ttoftrà caufa ma' perchè,- direbbe qui 
Lattanzio (^), pero^è‘1’ Àutor 'delle^cofe natura 
fia chiamato pìuttojlo 'che Dio ? Dunque , fe Dio 
non è, farà il nulla che ha latto' il ' tutto : ciò 
che è il colmò della ftoltezza-j contea il proprio 
aflìòma: De riihilo nìhil . v; , 

E pure, tant’ è,“air ima delle due colè è forza 

.. ^ ;* J ! > 

(a) L. dt Ira Dei c. iò‘. ; 
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venire, o che il nulla ha fotti le cofe, o che Id- 
dio :le ha create dal nulla. Qui non ci èfcàmpo. 
Le cofe cfiftono, nè della efiftenza fi può dubita- 
re : fi cerca folo del lor principio . Dire che il 
principio ne fia il' nulla , è il medefimo che dire 
ni un principio : ciò che è aperta contraddizione 
Ma qual contraddizione è che principio ne fia 
Dio? In fatti il dotto e profondo Cicerone noft 
fi arrifchiò a dire imponibile diffe folamente im- 
probabile che la materia fatta {offe da Dio . Ma 
contro al , Cicerone Pagano inforge il -- Cicerone 
Criftiano'(^), e con quali argomenti ci provi tu^ 
dice, cotejia improbabilìtàì Nuli’ altro fi può op- 
porre che il si decantato, De nihilo nibil. Maio 
vi replico che fe nulla ci era delle cofe, ci era pe- 
rò Iddio che poteva trarre le cofe dal nulla. E in 
ciò qùal ripugnanza che 1’ Ente Ottimo Malfimo 
efiftente; dia ad altre cofe l’ efiftenza ? Su, belli 
Spiriti,' fe ci' ve’dete ripugnanza, raoftratela . Ma 
affé • voi vv’ imbrogliate alla pruova, e fate quello 
che i Logici chiattiano circolo viziofo. 

’ ' Che anzi un’ombra della virtù fecitrice dal nul- 
la fcorgefi nella fteffa natura. Concioffiachè dov’ 
era nella palla di cannone la forza motiva oriz- 
zontale , prima che la polve a fuoco fi' aceendcf- 
(é ?>' O qual era l’ efiftenza de’ miei penfieri, pri- 


(a) Ladani, l. 2 . c. 9. 


f 
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ma che io all’atto gli riduceffi? Ecco dunque faN 
ca da mp qualche cofa che prima non era ; non 
era nell’. atto, ma era nella mia potenza, come 
parlan le Scuole. E perchè non potrò io dire che 
tutte le cofe erano nella potenza divina? Nè gio< 
va il dire che la {ona. motiva nè il penfiere non 
fono entità , ma fola determinazione e modifìca> 
zione ; poiché quella ancora è qualche cofa più 
di nulla che prima non età . E fe 1’ Uomo non 
può fare con tutte le forze fue nè pur un granel- 
lino di arena , nè meno la polve a fuoco non 
può fare una modificazione penlànte , nè . perciò 
» ne fìegue ch’io non poffa farla io. E dal non po- 
ter io fare un grano di arena, ne feguirà egli che 
Iddio noi polfa? Sfido chi che fia a mollrame la 
ripugnanza . 

Che diffi ripugnanza ? Gli fieffi. gran' filofbfì 
foprammentovati , e fpecialmente Platone panni 
che in Dio rìconofceffero efpreiramente la vera 
creazione dal nulla a rlfguardo dell’ anime nolhre . 
Concioffiachè quale credevafi efifere il lor princi- 
pio? Il cafo, il dellino, la natura? Tutti nomi 
vani , ove fi difgiungano dall’ eifenza e dal volere 
di Dio. Forfè la materia? Ma follia farebbe il 
far nafcere fenza feme dalla materia un^ fungo ; e 
farà faviezza il fiir nafcere dalla materia fenza 
piò r anima dell’ Uomo ? Nella materia io non 

ravvifo nè l’intelligenza nè la memoria nè la li- 

. beltà 
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E SU LA RELIGION NATURALE. 4j 
bcrtà nè T ondlà eh’ io fento nell’ anima mia : 
dunque io non poffo nella materia ravvifare dell’ 
anima mia il principio . Quella impolfibilità non- 
ché dagli altri, fu fentita dallo fteflb Epicuro (/?), 
il quale veggendo che aria, vapore, e fuoco, tra 
le materie note le più nobili e attuolè, non dan- 
no penfiere nè fentimento, ricorfe ad un’altra ma- 
teria ignota più nobile e più ritonda : ricorfo ap- 
punto neceffarit) a chi non fa che dire, e tra le 
caligini d’ ignote cofe s’ ingegna di coprire la fua 
fconlìtta. 

Dove troveremo noi dunque dell’ anima nollra 
principio più ragionevole ? Nell’ altre intelligenze 
di noi più perfette , quali fono i Demonj Plato- 
nici e gli Spiriti tockiani ? Qui ci veggo pur 
quàlche cofa: ma pure non polfo a menodielcla- 
mare: Oh ftravaganza! Tanta ritrolìa a fare Dio 
principio della materia, e poi tanta facilità a fare 
gli Spiriti o i Demoni principi dell’ anime uma- 
ne f Non intendere prima che l’Ente forrano fìa 
creatore, e ora intendere che creatrici fieno le 
creature! Quella faria usa incongruenza intollera- 
bile . E quella a qual prò? Forfè perciò fia tol- 
ta all’ Uomo la dipendenza da Dio? No certo / 
poiché quegli Spiriti o Demoni non fon elfi fot- 
ti da Dio ? L’ Uomo dunque, benché da elfi fbf- 


( a ) f'. Gtrdil Introduz. allo fiudio iella Kelig. 
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fe fatto, pure farebbe da Dio dipendentiffimo fic- 
come^jrincipio del fuo principio. . 

Ma no , in tutta la natura noi non abbiamo 
idea di foilanza creata che pofTa creare altra fo- 
ftanza ; noi fteflTi , comechè dotati di facoltà si 
rare, fenriamo che con tutti gli sforzi creare noti 
poflìamo il più tenue granello di arena ; e penlère- 
mo poi che quegli Spiriti fubalterni polfano crea- 
re foftanze si nobili , quali noi fiamo ? Platone 
certamente con quegli altri grand’ Uomini non 1’ 
ìntefe cosi . ^gli fece bensì i fuoi Demonj for- 
matori dell’ Uomo ma già udifte che il fommo 
Iddio ne diede loro il feme e P inixio . Dal che fi 
fcorge che i Demonj non d’altro furono formato- 
ri le non del corpo, e di quefto ancora nella fup- 
pofizione della materia preefiftente .* ma 1’ anima , 
l’anima intellettiva egli la feceva venire. iinmé^ 
diatamente da Dio. Udiamo ciò ancor più chiara- 
mente da Platone fteffo nel fuo Filebo .* La men- 
te ^ t parla egli dell’ umana , la mente è una pro- 
genie dì quella cagione che cagione fi appella di tut- 
te le cofe . E qui fecondo il linguaggio . Platonico 
chi non ravvila in quella cagione Iddio ? E però 
nel decimo libro della Platonica Repubblica lo fpi- 
rito umano cognate diceli del divino immortale e 
fempiterno. 

Dal che due colè parmi di potere a buon di- 
ritto concludere , la prima che lia dunque pof- 

• . . > . V fibifc 
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fibile a Dio il cavare qualche foftanza dal nulla/ 
la feconda che Dio realmente ha cavata dal nul- 
la la foftanza nobiliftìma che è l’ anima dell’ Uo- 
mo/ e già vedemmo che quella non poteva al- 
tronde che da Dio avere la fua origine Ora 1’ 
anima ragionevole non è ella da più f che la ma- 
teria inerte ed infenfata? E chi potè il più, non 
potrà egli il meno ? Crediamo dunque alla ragio- 
ne, crediamo alla natura che ci dice, il mondo e 
quanto in elfo contienfi , tutto eflfer opera del fom- 
mo Iddio, la cui grandezza, fapienza- e bontà in 
ogni parte folgoreggia. • . . ^ 

Anzi, ripiglia Epicuro (<»), non ci è buon or- 
dine nel mondo: molte cofe fon fatte tutt' altramen- 
te che non dovevaji , fegno che non, fon fatte da 
mani si eccellenti, come le divine fono’. E credo 
che il valent’ uomo alludefle ai moftri che pur fi 
veggiono, alle cofe inutili e nocive, ai tanti di- 
fordini si fifici , si morali Ma folle prefun- 

zione , io qui coftretto fono da giufto fdegno ad 
efclamare, folle prefunzione/ tu che forfè non com- 
prendi la ftruttura d’un filatojo, e forfè nè purd’ 
un mulino, tu vuoi fare da dottorefla folla gran 
macchina dell’ Uni verfo ?■; Ripctiamlo a più gran 
voce , giacché quefta è la rifpofta* più convene- 
vole : Folle e ridicola prefunzione ! Tu cenfurar 

una 


C») y. Laiiant. 1 . 3 . In^it. c. 17. & l. de Opif. Dei e. >• 
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^ riflessioni su la natura umana , 
una macchina , al cui cofpetto gli Archimedi ed 
i Newton fi ftanno eftatici per maraviglia , tu 
che non ne intendi una parte infinitefima ? Par- 
mi di udire un Tcrfite che povero di fapere, tur- 
gido di baldanza , entrato nell’ aftronomico fan- 
tuaritt di un Bradley o d’un la Calile, Oh^ dica, 
cbf fa colà quel tocco di cerchio? qual ufoqueL 
le pertiche ? Ma quejla lifla a traverfo del pavi^ 
mento è pure la mala cofa^ fatta a poflaper ifcap- 
pucciarvi dentro. Così del fefiante, del teleTcopio, 
delia linea meridiana parla 1’ ignorante prefontuo- 
fo, il qual non fa i gran fervigi che quelle cofe 
predano all’ Aftronomia, nè fa i gran fervigi che 
r Aftronomia rende al genere umano ; e quanto 
meno ne fa, tanto più francamente ne fparla. 

Ma fe la mondial macchina è di sì ampio e 
aftrufo lavoro , come decidere , s’ ella fia buona o 
cattiva ? - Al che io rifpondo che tanti raggi di 
maeftria eccellentilTima da quella trafpirano più 
che baftevoli ad opprimere <^ni pupilla che ftu- 
pida non fia , £ a feria chinare riverente a terra 
in-ammirazione dell’ artefice fovrano . Un’ erba , 
un fiore, una formica non è egli un gruppo di 
prodigi , ove fi guardi con occhio filofofic© ? Ol- 
treché r idea ftelTa che dell’ artefice abbiamo, non 
debb’ ella badare a reprimere i temerari penfieri ? 
Sappiamo pure , e già ne fìimmo convinti , che 

r artefice non potè effer altro che Iddio .* fappia- 

mo 
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mo che Iddio è ottimo e, fapientiifìmo , nè può 
far cola indegna della fua’ bontà e fapienza : fap* 
piamo di piti che il medeOmo Iddio, non elTendo 
bifognofo di nulla, non può nel Tuo operare aver 
altra mira che di fpiegare della medefìma bontà 
e fapienza le oltremirabili ricchezze. 

Idea si giuda dell’ opere divine che alcuni gran 
fìlorofi da effa penetrati sbalzarono all’ altro edre- 
mo , cioè a fodenere che il mondo fia il più per> 
fetto che poffa cflère , in guifa che non fi potef- 
lè fere migliore : che Dio era bensì libero a farlo 
o non ferlo , ma che volendol fere, non era libe- 
ro a ferlo meno perfetto, non potendo l’operator 
perfettiflTimo non volere la fomma perfezione dell* 
opera. Opinione fenza, dubbio più ragionevole, e 
che mi parrebbe degna di Dio, fe magnificandoli 
la fua eccellenza non fe ne ridringeffe la libertà . 
ConciolTiachè io intendo bene, come un artefice 
perfettifliirfo non polla fer cofe , onde gliene ven- 
ga giudo biafimo di cattivezza o d’ ignoranza / 
ma non intendo poi, com’egli dalla fomma /ua 
perfezione fia ncceffitato a fare il fomrao del fuo 
potere . Queda - neceflità , comechè intender vo- 
gliali perfettiffima , pure fcemerebbe un’ altra per- 
fezione fomma, qual è la libertà. ' 

Ma che dils’ io il fommo del potere ? Cotedo 

fommo v’ è ^li , o è poflìlMle ? Converrebbe che 

un cotal punto vi foflè prefilTo alla divina po- 
tenza. 
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48 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA ; 
tenza, oltr’a cui non potefs’ ella avanzarli.* ciàr 
che farebbe un metter fine all’ infinito. No dun- 
que, come per qualunque finito accrefcimento non 
fi perviene mai dal finito all’ infinito , cosi mai 
non vi farà grado nè apice , oltr’ a cui Ialite non 
polTa un’ infinita potenza. 

Dire fi potrebbe che non, niegafi la polTibilità 
di altri ed altri Enti fempre più perfètti ; e che 
foltanto fi afferma che. ogni Ente è nel gene- 
re fuo capace di tantj perfezione .e non più ; e 
che il perfettifTimo Iddio , qualor .voglia crear- 
ne , non può creare fe non quelli che fono nel 
lor genere i più perfetti . L’ opinione , dich’. 
io, così . limitata meno mi oflènde, ma parmi 
contuttociò aerea e arrifehiata. Che fo io, e. che 
fai tu di cotefii Enti e di cotefii generi e di en- 
tello più e meno di perfezione? Tutto ciò che è 
follanza , elfenza, capacità, polfìbilità , è per noi 
un tenebrofo abilTo, ove l’ingegno vollro va ten- 
toni e vien meno e fi fmarrifee . Ballici dun- 
que di Ilare a ciò che è manifello , che il mon- 
do è un’ opera affatto ftupenda e tutta parlan- 
te delle perfezioni e delle glorie del fuo Fat- 
tore. 

Anche intorno all’ Uomo fonoli fatte e fi fan- 
no in particolare le fue oppofizioni , prefe , dall’ 
effer luì sì mifero e si maligno, onde non fem- 

bri , lui effer opera d’ Autore si buono, com’ è 

' Iddio, - 
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Iddio . Ma a quelle oppolizioni fi è altrove ab- 
bondevolmente foddisfetto/ e ora toccare d ba- 
lli che il cumulo delle miferie è ingrandito affai 
dalla filofofica" fàntafia , nè meffì fono in bilancio 
i gran compenfi ftMnminiftrati dalle fecoltà fubli- 
mi , di cui è largamente la natura dell’ Uomo 
arricchita . Sicché Lattanzio ( <* ) a buona equi- 
tà chiama ingrato , 0 pììt veramente tnfano quell’ 
uomo che della fua forte fi lagna , ficcome ini- 
quo eftimatore della divina beneficenza : e alle 
di lui querele contrappone i ringraziamenti che 
il faggio Platone fece alla natura , cb' egli na- 
to [offe uomo . E fe 1’ Uomo è molto mifero, 
non è egli vero che per lo piii egli fteflb è il 
&bbro della fua miferia? 

E fe alcun dicefle che di quello rf è in colpa 
la fopraggrande fua malignità ; io rifponderei che 
anche cotefta malignità è aggravata molto, co- 
me a conti fatti dimoftra il fodo Gerdil , calco- 
lato il bene e il male che generalmente fi fe da- 
gli uomini . E poi , quando ancora il mal preva- 
leffè , fu chi ne cadrebbe il vitupero ? Sull’ auto- 
re deir Uomo , ovvero full’ Uomo fteffb che ma- 
lamente abusò d’ una facoltà eccellente , qual è 
la libertà , eh’ effer poteva e doveva forgente di 

ogni bene ? Che fe taluno ne accufa nell’ Uomo 
Pan. IL D la 


(a") L. de Opif. Dei c. 3 . 
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RIFLESSIONI su LA NATURA UMANA ^ 
la trifla propenfione al male , anche quefta , dì- 
eh’ io , è r ordinario effetto della mal ufata liber- 
tà . Oltreché chi fa che uii qualche antico de- 
litto abbia partorite all’ Uomo 'si fatte propenfio- 
ni e tutte 1’ altre miferie , fuori dell’ intenzione 
prima del fuo Autore? I più antichi poeti lo di- 
cono , Platone l’ accenna , Cicerone preffò Lat- 
tanzio (a) efpreffamente lo afferma nel libro al- 
lor efiftente , ed ora perduto della Confolaxjone \ 
Noi ftiamei fofpefi , finché là cola fia difeuffa, 
come a fuo luogo farà * e fpero che il fuggetto 
della' prefente obbiezione riufeirà a novella confer- 
mazione del mio affunto. 

Alcuni qui intràmettono la quHlione del nu- 
mero de’ mondi e de’ loro abitatori . Il più de’ 
filofofi antichi credette efferci un mondo folo 
altri immaginarono effercene molti, al- 
tri ne fiffaron il numero a centottantatre , gli 
Epicurei ne fpacciarono infiniti , tutti opera del- 
lo feontro fortuito de’ loro atomi , per cui già 
vedemmo che non fi potè fare giammai nè pu- 
re un tugurio nè un carro villerefco . Noi , 
prima di parlare della pluralità de’ mondi , af- 

petteremo che i fuoi foftenitori ce ne provi- 
no r 


fa) L. infitf- <••18. 

(b) r. Fiutare. /. 1. de Flac. tbilof. tS /. de 
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no r efiftcnza , per non parlare alT aria , cora’ ^ 
dii fanno ; , 

Tra coloro eziandio che trigono , un mondo 
folo, ce n’ha parecchi che terjgon effervì diver- 
fi generi d’ uomini e d’ altri animali ne’ di ver- 
lì globi, in cui il mondo è ripartito . Un certo 
Stoico appo Seneca dubitò , fe. i fuoi popoli a- 
vefle il fole ; Senofane non dubitò di dare i fuoi 
popoli alla luna ( <» ) : ,e quella opinione è 
gidl piu alla moda .• nè mancan di quelli che po; 
polando vanno non pur la luna , ma . Venere e 
Mercurio e Saturno e gli altri pianeti , e preten? 
don di vedervi in elfi co’ lor cannocchiali tutto 
ciò che air umana vita fa di mellieri .Noi in 
cofa di tanta importanza che ferem noi ? Non 
decideremo niente , a noi tpenferemo , e lafcere- 
mo che quei popoli penfmo . a’ cali loro , al- 
meno infinoattantochè non fieno coi cannocchia- 
li ravvifati bene quegli ftefli popoli , o di colà 
ci fieno venute più accertate novelle .* , nè ere- 1 
do che uomo fkvio fia per riprenderci di que- 
fto noftro contegno . Quindi alcerto la noftr^ 
caufa non è per patirne il menomo pregiudi- 
zio.' ■ . . . , 

Ritorniamo dunque di bel nuovo a noi , e ri- 
teniamo immobilmente che opera . di .Dio, è il 

D 2 mon- 
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5* RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
mondo, e opera di Dio è 1’ Uomo. Grida colia 
fua ùelle^z,a il mondo ^ dice Agoftino (tf), cA’e- 
gli è fatto dal grand'tjjimo e bellijjìmo Iddio. Gri- 
da ancor più forte, foggiungo io , colle fue qua- 
lità ammirande 1’ Uomo eh" egli pure è fatto dal 
medefimo Iddio perféttiflìmo , di cui ne porta T 
Uomo le più altere fembiahzc . Poiché dunque il 
mondo c r Uomo è fatto da Dio , Dio ha pen- 
fato air uno e all’ altro c vi ha penfato efficace- 
mente . Dunque r abbaflfare a tanto i fuoi pen- 
fìeri non è contra la dignità di Dio , che in fat- 
ti ve gli ha abbaffati.* e chi fe’ tu che prefumi 
di dare norma e legge aUdivino decoro? Che an- 
zi lo fteffo decoro vuole che Iddio penfi a quel- 
lo che con tanta maeftria egli ha fatto . Altrw 
menti perchè farlo? L’ operare cosi a cafo e per 
capriccio , come fe un fenciullo , ti par egli uo 
operare da Dio ? - 

L’errore ed errer malficcio e groffolano fi è 
di riguardar Dio , il mondo , 1’ Uomo da fe fen- 
za por mente alle relazioni loro . In tal moda 
non apparifee fenonchè dall’ un lato grandezza e 
maeftà, dall’ altro viltà e piccolezza', eftremi 
che fembrano infociabili • Ma attefe le relazioni , 
torto la congiunzione rifalta . Sia pure il mondo 
rimpetto a Dio un atomo , fia’l’ Uomo 


( a ) L. U. dt C/v. Dei c. 4, 
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fètto viliflimo : Dio è però il fecitore di quello 
àtortio e di quello infetto ; e quello atomo e 
quello infetto è fattura di quel fopraggrandilTi- 
mo Signore . È con ciò sfuma tutta la pretefa 
indecenza che Iddio penfi al mondo e penlì all^ 
Uomo , e al contrario in quello mi fplende all* 
occhio una decenza fomma che colui , il quale è 
la fomma fapìenza e bontà, penli fempre a tutto 
ciò che una volta volle degnare de’ fuoi altiffimi 
penfieri . 

E come no , s’ egli operò da quel Dio ottimo 
e fapientiffimo eh’ egli è ? L’ operare all’ impaz* 
zata fenza fine e fenza difegno , fi può ben con- 
cedere talvolta all’ Uomo , a cui talvolta conce- 
deli di elfer pazzo . Ma penfare altrettanto dì 
Dio? penfarlo di colui che effenzialmente è la 
ilelfa bontà e fapienza , non farebb’ egli il fom- 
mo della pazzia? Entriam tollo tollo nella difeuf- 
iione di quello punto che troppo bene ci mena al 
nollro intendimento. 



D 3 RI- 
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V R I f'L E S S l'o N E JXIX. 

" Se Dìo ha fatto il mondo e P Uomo a dife- 
‘ gno^ 'e a' quale dtfegno , 

C *< lA' il diffi’, il penfare ed anco il folo dub- 
^ biare che 'quanto Iddio fece, noi facelfe 
a difegno , mi parrebbe un vero folleggiamento . 
tiò che a uomo ragionevole fi recherebbe a bia- 
Timo , fi dubiterà , fe ' a Dio convenga ? Cosi 
npugna all* Efler divino 1’ operare fenza dife- 
gno, come alla ’fapienza ripugna l’operare da 
ftolta.' La forza dì quella ragione moftra di aver- 
la intefa anco Epicuro, poiché toglier volendo a 
Dio di* ogni cofa il penfiere ed il difegno , a lui 
prima ne tolfe di ogni cofa il facimento . Va- 
neggiò égli fenza dubbio m quefto, ma vaneg- 
giò almeno con maggior coerenza. Nè vale il 
dire che la fabbrica dell’ Univerfo fu uno fcherzo 
delle mani divine , poiché dagl’ intelligenti fcher- 
zo fi appella per la facilità dell opera , non per 
la mancanza del difegno , ciò che faria fcherzo 
da folle: e Dio fe fcherza, fcherza da Dio: e in- 
decenza infoffribile farebbe alla divina fapienza 
accomunare l’umana bizzarria. 

Efploriamo dunque qual folfe nella formazion 
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delle cofe il divino difegno . Difegno aicerto de- 
gno di Dio, degno cioè a dire della fomma là- 
pienza e bontà . , £ si &tto difegno qual altro 
può effère che diffondere i beni Tuoi per raccor- 
ne gloria e onore ? Come nulla vi era fuori di 
Dio , e nulla può effere comparabile a Dio , co- 
si r obbietto primo e potiffimo de’ difegni di 
Dio non altro può eflèrc che la Tua glorificazio- 
ne . E da quel gran favio che era , parlò Plato- 
ne , allorché nella lettera fua al giovane Dioni- 
gi diffè , che intorno al fupremo Re fon. tutte le 
cofe , e tutte fono per luì . E comechè la fua 
bontà ami diffonderli ad altrui prò , quella dif> 
fulione però vuol farli in modo che 1’ onore ne 
torni a Colui che è 1’ Ottimo ^ A quello diCè- 
gno , perchè fia rettiffìmo , fi, dee aggiugnere eh* 
egli fia all* opera proporzionato. Chiedere, da u- 
na creatura infenfata riverenza e onore, fareb- 
be follia , pcrch* ella di tanto non è capace . Da 
una creatura intelligente non chieder altro fe non 
che fi muova e vegeti , farebbe un’ altra follia , 
perch* ella è capace di cofe tanto maggiori . Ac- 
ciocché dunque ottimo e fapientiffìtno fia il di(è- 
gno , egli debb* eflère tutto infierae e all’ eccel- 
lenza dell’operatore e alla capacità dell’ opera cor- 
rifpondente . Ed eccoci in mano i due fili , coq 
cui arrivare, comeiofpero, felicemente al termi- 
ne propeso. 

D 4 Co- 
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Corninciam dal difegno , per cui fu > fatto 
il mondo.* e ora parlafl foltanto del mondo cor- 
poreo e irrazionale , di ftelle , di pianeti , di 
minerali , di piante e di brtiti compofto . Que- 
fto mondo alcerto non è fatto per lui fteflTo, 
poiché elfo è incapace di godere di le e di cono^ 
fcerfi , cosi irrazionale come è . Nè meno que- 
llo mondo medefimo è fatto immediatamente per 
Dio , dice Lattanzio C <* ) - Notifi bene quel- 
la parola immediatamente , giacché quanto è al 
difegno e fine ultimo ; a cui tutte cofe deggionfi 
riferire , dilli già non poter elfer altro che Id- 
dio . Parlo qui folamente del difegno e fine prof- 
fimo e immediato ; ' e quello , ove fi tratti del 
mondo irrazionale , no , ripiglia Lattanzio , Id- 
dio non è. Nè veruno fuori di propofito fi fcan- 
dalizzi .* poiché folo s’ intende fatto immediata- 
mente per Dio ciò che immediatamente è capace 
di glorificar Dio : di tanto non è capace quello 
mondo irrazionale.* dunque egli non è fatto im- 
mediatamente per Dio- 

Odo chi mi ripiglia colle mie lleflc liarole di 
fopra ufate , che quante fono cofe belle nel mon- 
do , tante llatue fono rapprefentanti le divine 
perfezioni , tante bocche lodanti Dio e delle glo- 
rie divine parlanti. Nè io ritratto i detti miei, 

ma , 
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ma foggiungo che tali ftatue e tali bocche fareb- 
bero aitutto inutili , fe non ci folfero occhi e o- 
recchi intelligenti . Che varrebbe ella mai un’ a- 
ria di Orfeo alle forde rupi cantata , o una fla- 
tua di Policleto moftrata alle cieche forefte? 
Qual gloria indi ne tornerebbe agli efim) autori ì 
Il medefìmo farebbe di tutto il mondo infcnfa- 
to per rifguardo a Dio, fe niuna intelligenza ci 
fi^e capace di udire quelle voci e di rimirar 
quelle opere e di eftimarle e di ammirarne il lo- 
ro Autore •* e dico intelligenza da Dio diftinta : 
poiché a Dio non abbi fogna di tali colè per efli- 
marfi e conofcerfi pienamente . 

Per la quale colà non pare conveniente che 
Iddio creaffe il mondo fenza qualche creatura in- 
telligente.* le no, il mondo farebbe • affatto inu- 
tile , nè fervirebbe in alcun modo al difegno e 
fine ultimo, che è la- gloria del fommo Auto- 
re , dacché niuno farebbe capace di rendergliela . 
Il difegno dunque immediato del mondo non é 
Iddio , alia cui gloria per fe ftelTo nulla conferi-, 
fce. E quale fia dunque cotefto difegno imme- 
diato? La creatura intelligente che contemplando 
il mondo, fola è capace di glorificare Iddio che 
di tutte cofe è l’ultimo indifpenfabil fine. 

• Ma quella creatura intelligente , per cui im- 
mediatamente fi è fatta da Dio quefta gran mac- 
china dell’ Univerfo , qual è S’ io dico 1’ Uo- 

mo, 
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mo , ecco tofto contr’ a me avventarfi uno ftuo- 
lo di belli Spiriti a caricare me e tutta 1 ’ umani- 
tà d’ improperi •• Semplice , imbecille , profontuofo 
verno , verme vilijjimo della terra , Uétto il mondo 
per te ? Per te che del mondo Jei una sì piccola 9 
sì /pregevole particella ? Ma adagio un po- 

co, dich’ io. Signori miei ; fiete pur uomini 
ancora voi ; nè fo quali furiano,! voftri fenfi , fe^ 
alcuno coi voftri titoli vi onoralfc . Voi tanto 
amanti dell’ onor voftro perfonaie , tanto nimici 
dell’onore del voftro genere? Calmate per un mo- 
mento il voftro umor mi/antropico , fe cosi lice 
chiamarlo, e udite. ■ > 

Ariftotile che non era 1 mica un cervello fcemo 
nè una palla di vento , difle che le piante eran 
fatte pe’ bruti , e i bruti fatti peli’ Uomo . Pli- 
nio , il faggio c dotto Plinio , ampliò la ‘propo- 
fizione e difle , che tutto dalla natura era fatto 
peli’ Uomo, E il difcreto e modefto Abbadie (<*) 
ci fa fapere quanto ingannin coloro che con tan^ 

10 difprev^o rigettano il penfier che fi ebbe , chi 

11 mondo era fiate fatto peli' Uomo . Quelli tre uo- 
mini ben ponno , s’ io non erro , parecchi belli 
Spiriti bilanciare . 

Ma peliamo la' cofa colla ragione . . Ciò che è 

da meno, a buona equità' lì può dire che fi» fat- 

to 

— 7! — T-H _ 

,(a ) V art de fe connoure r. z. 
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E su LA RELIGION NATURALE. 
to per quello che è da piu : ora tutto il mondo 
irrazionale è da meno rifpctto all’ Uomo che è 
ragionevole , e perciò appunto che irrazionale è 
quello , ragionevol quello : dunque a buona c- 
quità fi può dire che il mondo irrazionale è fat- 
to peli’ Uomo . Il fetto fteflb n’ è una fenfibile 
dimoflraziotie . Dacché l’uoa cofa intendefi fatta 
per l’altra, quando l’una lèrve in tutto e per tut- 
to air ufo e al vantaggio dell’ altra . Or tale é 
il mondo rifpetto all’ Uomo . Si, rifguardifi pu- 
re il mondo tutto quant’ egli è grande e bello e 
vario , e dicamifi , qual vi è colà che in realtà 
non lènta all’ ulb e al vantaggio dell’ Uomo . II 
óelo forfè o f aria o il fuoco o l’acqua o la ter- 
ra.? Deh quante e quali cofe ci farebbon da 


dire ! ’ • ‘ 

Opporrafli per avventura che quelle cofe fervo- 
no ancora a’ vegetabili e a’ bruti animali . Ma 
oppofizione mefchinal Se elle fervono ad elfi a 
dieci ufi, all’Uomo fervono a mille. Chi ciò non 
vede , non guari lì difcofta dal bruto , L’ acqua 
fola di quanti effetti mirabili non « feconda in 
mano all’ Uomo ? Il fuoco in ifpczialtà , 1’ cle-- 
mento più attivo, ferve quali diffi all’ Uomo. 
Privilegio proprio c (ingoiare dell’ Uomo è faperlì 
giovate di tutte coffe a tutti fini e bifc^ni , merv 
cè 'delle arti, di cui folo è capace. Oltreché gli 

ftèlfi vegetabili e i bruti non fervono ■anch’'efli 

all’ 
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all* Uomo per albergo , per veftito , per difefa ^ 
per cibo , per portamento , per traftullo ? L’ Uo- 
mo adunque vergendo ogni cofa del mondo fervi- 
re a fe , nè fervi re univerfalmente ad altri che a 
le , qual altra illazione debb’ egli dedurne fe non 
che il mondo è fatto per fè ? . , ' • 

Dirà forfè taluno che mille cofe del mondo non 
fervono all’ Uomo , anzi nè meno fono a lui co- 
gnite . Al che io rifpondo che fervono all’ Uo- 
mo le cofe eziandio eh’ ei non conofee , o alme- 
no fervono ad altre cofe che fervono all’ Uomo/ 
e ciò che l’Uomo oggi non là, il può fapere do* 
mani : giacché niun termine è filTo all’ umana in- 
venzione e induftria* Quante cofe feoperte a noi, 
celate a’noftri avoli ! quante fi feopriranno a’po* 
ilari , celate a noi ! Che anzi la cognizione e 
r ellimazione delle cofe ella è ancora più fpecial- 
mente riferbata all’ Uomo < contempla il eie» 
io , fclama Lattanzio ( <* ) , fe non P Uomo ? 
Chi il fole , cbi gli aflri , chi P altre divine opere 
ammira , fe non P Uomo ? La qual contemplazio- 
ne e feietiza è l’ufo delle cofe più nobile e di- 
vino. 

• Senonchè la ragione potilfima , e fenza repli- 
ca , ella ò la toccata di fopra, che in tutta 1’ 

inunenfa turba di creature che quello Univerfo 

/ corn- 


ea) Epitome C, io. 
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E su LA RELIGION NATURALE. 6t 
conpongono , 1* Uomo è il folo conofcitore non 
pure di effe , ma ancora del loro Autore , il fo- 
Jo onoratore di Dio , il folo capace di entrare 
ne’ divini difegni e di adempirgli , non folamen- 
te per rifguardo a fe fteffo, ma ben anco per 
rilguardo all’ altre cofe che ufeirono dalla divina 
mano . E fia dunque ftrano che Iddio abbia fat- 
to tutto peli’ Uomo, il quale folo fa e può di 
tutto glorificarlo? 'Anzi è colà ragionevoliffima 
che r Uomo tra tutti gli Enti fenfibili primo in 
dignità, di tutti fia coftituito fignore , per dcrve- 
re di tutti renderne omaggio all’ univerlàl Faci- 
tore 

Parlo io" dell’ Univerfo fenfibile , nè quello pu- 
re io pretendo che fia all’ Uomo folo propofto a 
contemplare . Che anzi fentefi 1’ Uomo di forze 
troppo inferiori a tanta mole : e d’ altronde ha 
ragione di credere che fianvi altre ed altre intel- 
ligenze di le maggiori , capaci di penetrare più a 
fondo nel divino mirabililfimo magiftero, e di 
dame a Dio più alta gloria con ammirazion piu 
profonda . Sebbene qual intelligenza creata giu- 
gnerà mai col penfiere fin dove è giunta coll’ o- 
pera l’ intelligenza creatrice ? Il colmo forfè del- 
la fua gloria è l’ effere a tutti inarrivabile . Ma 
non perciò vuoili credere il mondo fenfibile lat- 
to per quelle intelligenze che abbiam ragione di 

crederle infenfibili . Concioffiachè a qual ufo quel 

. mon- 

I 
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6i RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
mondo per effe ? O manca van forfè altri obbiet- 
ti ad effe più proporzionati ? Pel mondo fènfibi- 
bile ci voleva un Ente fenfitivo infieme e intel- 
lettivo, il qual poteffe ufare degli obbietti fenfibi- 
li, e per effì come per gradi falire a Dio, ed elTì 
a Dio riferire , cogliendone utile per le , e ren- 
dendone a Dio la gloria.* Ora quello Ente intel- 
lettivo infieme e fenfitivo, capace di tanto, ano- 
lira Caputa non è altro che 1’ Uomo ; dunque il 
mondo fenfibile è fatto peli’ Uomo. 

Ma fe peli’ Uomo è fetto quefto mondo , per 
chi e a qual difcgno farà fiitto Io fteffo Uomo ? 
Ciò chiaro deducefi dal precedente diCcorfo : ac- 
oenniam nondimeno le divcrlè opinioni . Alcu- 
ni immaginarono l’ Uomo fàttp per fe Colo e pe‘ 
fuoi piaceri .* mangiare, bere, dormire, follazzar- 
fi il più eh’ ei làpeffe . Ma fe è cosi , dice Lat- 
tanzio ( ^ ) , nulla dunque più fuperfluo , nulla 
più inutile , nulla più vano che P Uomo , e il 
mondo fatto per lui . Dio immortale ! Non v’ è 
altro di meglio peli’ Uomo , e più degno della 
capacità fua e della Capienza divina ? Verfare te- 
fori immenfi, a qual fine? A paCcere Epicuri de 
grege porcum. Chi ciò immaginò, immaginò pu- 
re r Uomo fatto dal caCo ; brutalità confeguenza 
legittima d’altra brutalità . 

Anaf- 


(a) L. 7 . Infiit, c, 
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. E su LA RELIGION NATURALE . 6? 

► Anaffagora interrogato , perchè nato ibflc T 
Uomo , rìfpoCè ( <* ) , Per rimirare il cielo ed il 
fole : e la rifp<^ fu ammirata come un oracolo 
di Delfo. In fatti qui vedefì il fìlofofo , là non 
appari fcc nè meno l’Uorao. Ma però che ci vol- 
le egli dire? Che TUomo è nato per eflère aftro- 
nomo ? Se ciò egf intefe , piò degno fu di fcher- 
no che di ammirazione . 

• Che fe poi egli mirò più alto, a quel Dio cioè 
che dai cieli e dagli aflri è più fplendidamente 
come da fuoi fimulacri belliflìmi rapprefentato, e- 
gli allora veramente da filofofb pensò ; e fpiega 
a maraviglia Lattanzio il bel penf"re dicendo 
( ^ ) che come Iddio fabbricò il mondo pelP Uomo , 
coù fabbricò PUomo per fe^ qual pontefice di quejlo 
divino tempio che è il mondo, e delle opere sì ter- 
rejlri che celefti contemplatore ^ per doverne poi ren- 
dere, come profiegue T eloquente Scrittore, tribu- 
to a Dio di venerazione , di riconofcenza e d’ o- 
gni virtù.* ciò che il filofofo Ariftone aveva già 
detto , cioè a dire , nafcer gli Uomini alP acquifio 
9 alP eferci^io della virtk * 

Da tutte le quali colè dirittamente deducefi che 
come il mondo è fiuto peli’ Uomo , cosi l’ Uo- 
mo è fatto per Dio . Il difegno non poteva ef- 

ferc .. 


( a ) Idem /. 3. r. p. & Fiutare, 
(b) L» de Ira Dei e, 14> 
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64 riflessioni SU LA NATURA UMANA, 
fere nè dell’ Uomo nè di Dio più degno . Non 
più degno dell’ Uomo , poiché qual deftinazione 
per lui più alta che l’onoranza del fuo Autor fa' 
premo , alla quale egli fentc d’ aver forrito pro- 
porzionevole fofficienza? Non più degno di Dio, 
poiché qual altro può eflere il fine dell’ operare 
divino che ritrarre gloria dalle opere fue che fo-^ 
no infieme fuoi beneficj ? . ' 

li Signor Locke ch’io fovente nomino, e per- 
chè profondamente penetrò in quelle materie , e 
molto più perchè dal bello Spirito è vantato per 
fuo ; il Signor Locke , io dico , riconofce (a) 
la conclufìone premefla non per verifimile o pro- 
babile, ma per evidente, e tiene così effer certo 
come è lo fplender del fole , che Dio debb’ effere 
onorato e temuto e ubbidito dall’ Uomo ; e que- 
lla certezza anch’egli deduce qual confeguenza del- 
la creazione , attefa l’ idea di un Effere intelligen- 
te, come è 1’ Uomo, il quale fia fetto da un Ef- 
fere intelligentiflìmo ottimo maflimo fempiterno , 
come è Iddio . Si , da quella doppia idea bea 
confiderata aHèrma il filofofo profondo che rifulta 
l’inferiorità e la dipendenza dell’ Effere fatto dall* 
Effere Facitore con pari evidenza che rifulta , 
tre, quattro e fette effer meno di quindici, ove 
quelli numeri fieno bene calcolati. 


(a) Effai /. 4. ij. 
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( Che dice qui il bello Spirito? Egli che fé' fo 
nare si alto la non dimoftrabile 'impolTibilità Lo^ 
ckiana della materia penfante , che rìfponde egli 
alla Lockiana dimoftrabile certezza della dipen*- 
denza dell’ Uomo da Dio ? Ammettere una tal 
dipendenza, .e infieme il.difegno dì Dìo e il do- 
vere dell’ Uomo che quindi neceflariamente difcen- 
dono , egli è il medcfimo che allacciarli con tut- 
ti i vincoli della Religione / come lo ftelTo Si- 
gnor Locke lo accenna , e da noi tra poco fi fa- 
rà chiaro . Negare quella dipendenza egli è il me- 
defimo che andare contro a una dimoftrazione te- 
nuta dal Locke per evidentilTxma al pari di quat~ 
fijta dimojlra^im. matematica . E in 6tti appref- 
fb vedremo che bifogna o a tutto il lume na- 
turale e però anco . a tutta la matematica dare 
la mentita , o. quella dimoftxazione accettare per 

VCJTi •,* , r •• I tf f . • ■ 

^ Lalcifi col fuo Locke il bello Spirito, le può 
con lui accordarli , e per noi ritornili alla veriti 
di fopra ftabilita, fu fondamenti , come io credo , 
inalterabili , cioè che tutto quanto fece Iddio , lo 
fece con difegno conveniente alla fua fapienm e 
bontà , ' e che quello difegno - non . altro . debb*^ ef- 
&re fe non che il mondo, fia fatto peli’ Uomo , f 
l’ Uomo per Dio , : in mauiera però che il mon- 
do ancora lì debba dall’ Uoqio a Dio riferire , « 

cosi ogni creata cofa a terminar vada, con^ ra- 
Fart, IL E gion 
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66 R1TLISSI0NI SU LA NATURA UMANA, 
gion vuole , al fuo principio , cioè ali’ ottima 
fuo e grandiflimo Facitore'. Da quella verità fo- 
diflima un’ altra fe . ne deduce niente meno foda 
ed importante che tutta merita pure la noftra at- 
tenzione , e eh’ io mi accingo contra tutti gl’ 
ingombri e contra tutti i fofifmi a fchiarite e 
ralTodare . 


RIFLESSIONE XX. 

Sulla provvidenza di Dio in getierale per rifguardù 
al mondo, e in particolare inverfo PVomo, 

• ,* *4 . * ^ 

P OTREBBE parer fupetfluo il quillionare del- 
la provvidenza divina, dappoiché con tanta 
forzà fi è fermato il divino difegno, da cui quel- 
la evidentemente raccoglie!! . Nondimeno piglia- 
mo la cofa più largamente, per metterla nella 
■Tua più chiara luce . E in prima un’occhiata, io 
dico', a quello tempio augullo di Dio e degli uo- 
mini , qual è r Univerfo . Riguardare quella gran 
macchina e dire eh’ ella è bensì tutta da Dio òt- 
timo malTimo fabbricata, ma che poi tutta da lui 
è abbandonata al cafo, non vi par ella una fcioc- 
cheria e contraddizion manifella? 

Che dicali dell’ antica Memfi o Tebe che la- 
voro 
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voro prima del fenno e del fapere , folTe poi in 
balia del cafo derelitta , il crederò facilmente .* 
l’ingiuria del tempo, l’ inclemenza dell’ aria^ il 
difordine , lo fquallore , il rovinamento mel per> 
fuadono, fignoreggianti lènza reftauro fu que* 
grandiofi avanzi. Ma che il medefimo mi fi di- 
ca d’ un’ amplifiima e ben guardata città , tutta 
piena di vita e di azione e di provvedimento, o- 
ve tuttodì forgono e fi rinnovellano ben intefi e- 
dificj , ove regna il buon ordine , ferve il com- 
mercio , fplende 1 ’ abbondanza , fiorifcon 1 ’ arti , 
campeggiano le fcienze ; e che tutto ciò al cafo 
fi attribuilca, non farebbe egli chi ciò faceffe, ri- 
putato da tutti uno fcimunito? 

E dovrò io poi riputare fìlofofo un Epicureo , 
il quale mi faccia il cafo regolatore di quello oU 
tremaravigliofo ordinar iflimo .Univerfo ? il ca- 
fo che regga i giri, nella lor varietà fiabiliffimi 
de’ pianeti ? il cafo che riconduca le fempre me- 
delime e fèmpre cangianti ftagioni ? Il cafo che 
coftantemenre ripari i'danni del tempo e dell’ e- 
tà, e fmalti i prati di nuove erbe,, ihdori i cam- 
pi di nuove biade, ammanti gli alberi di nuovi 
fiori e frutti , fupplifca e moltiplichi con nuova 
prole gli animali , e faccia tutta la natura in- 
vecchiata ogni anno ringiovanire? Oh grande oh 
poffente oh fapiente cafo che tanto fa , quanto 

nò meno intender puote tutta la fapienza urna- 
. £ 2 na! 


\ 
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na ! L’ Epicureo per poter viver tranquillo , ft 
sforza di trarre di mano a Dio le redini del go* 
verno: ma e non trema. egli mettendole in mano 
a un cafo si provvido che pareggia un’ Dio ? 

‘ CeflTiam le baje . ' Platone dice ( <» ) , e la ra- 
gione lo dice con lui , che per decidere , fe il 
mondo fia dalla Mente o dal cafo governata, ba- 
lta guardare a’ fuoi movimenti , fe difordinati e 
fiiriofi fieno,’ ovvero faggi e ordinati.* i primi 
fono propri del cafo, della Mente i fecondi . O- 
ra i movimenti del mondo non fon egli ordina- 
tiffimi? A tal fegno il fono che il medefimo Pia* 
fone tutto attonito nel Filebo conclufe effere go^ 
vernato t Univerfo dalP ordine di una Mente o- 
fapien^à mirabile . Similmente la maflìma parte 
degli antichi filofofi come giudicò che il mondo 
fofle fetto da Dio , così ancora giudicò che egli 
folfe da Dio governato ( ^ ) . E la- ragione che 
Platone di ciò ne arreca ( c) » è' naturaliflìma,. 
che effendo Dio il facitore del mondo,' il mon- 
do è cofa di Dio , e che al padrone no» iflà be^ 
ne le cofe fue tramandare . Però 1’ univetfel per- 
fuafione della divina provvidenza durò fenza con- 

trafto per fecoli e fecoli nelle menti umane alta:- 

men- 


(a) L. IO. Leg. . 
f b ) L«S. de ira Dei e. 9. 
\c) L. 1». Leg. 

( 
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mente radicata / c provvidenza cosi nelle cofc 
grandi come nelle piccole, fecondochè feviamente 
diflfe Platone (a) , e S. Agòftino ne 'Adduce u- 
na ragion convincente (^), perchè Iddio cesi è 
grande artefice nelle cofe grandi che . mimre non è 
nelle pìccole^ . 

Quando fu che s’ iacomlnclò a dubitare . della 
provvidenza ? < Quando s’ incominciò *.a . formare 
^i effa una ftorta idea.. Come appunto. la ftort^ 
idea della Divinità fu T epoca dell’ Ateifmo . E 
formoflène la ftorta idea l’ arditezza filofofica , o 
per meglio dire fofiftica , che pretefe di mifur 
rare col fuo corto intendimento la divina gran- 
dezza .* e appunto tra quelli ardimetitolì per pri^ 
mo fi novera il fofilla Protagora. Quindi la prov- 
videnza fi {limò da aleunL indecente a ‘Dio , non 
badando che /tutta- T indecenza iàrebbe .aU’ oppo- 
Ilo, fe Dio • trafcurafle . i parti delia 1 fua >ontà 
e fapienza. Da altri fi (limò la provvidenza a 
Dio gravofa , nel . numero de’ quali io ftupifco 
al vedervi il gì udiziofor Plutarco ( c ), ^ il . quale 
per6 eredétte '‘il mondò fatto da Dio.*, e. farà egli 
a Dio piò grave reggere il mondo che iàbbricarr 
lo ? Parvero ad altri colla» provvidenza incom- 

; I - .. ■■■ ~ ; ~ 


) 


C») \bid, - 

(b) L. 11. de Civ. Dei c.zz. 

(c) L, i. de Fiacitis Fbtlof, 
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patibili certi difordmi che accadono nella natu- 
ra, moftri , incendi, innondazioni Al che 

rifponde Platone nel decimo libro delle fue leg- 
gi , che le parti fono fatte in grazia del tutto 
che è rUniverfo . Ciò che fpiegando Marc’ Au- 
relio r Imperadore filofofo (<*), Tutti gli even- 
ti particolari ^ dice, alP univerfal fine conducano j 
e queflo dee baftare . . La miglior rifpofta però è 
confeffare in' molte cole la noftra ignoranza , e 
il partito più fano cosi per 'gli avverfarj , co- 
me per noi è tacere nè far da dottori in quello 
che non fappiamo . "> 

• Alcuni Moderni aflfròntano la provvidenza in 
«ria più nobile e pia , dicendo che potè Dio da 
principio congegnare con tant’ arte il mondo che 
piu non 'abbifognaflfè al liio confervamento della 
mano maeftra che lo compofe . Un orologio in 
fatti continua anni ed anni ne’ regolati Tuoi gin 
fenza bifogno del fuo artefice, e tanto più con- 
tinua , quanto è più perfètto . Ora , foggiungoo 
eglino , una' si grande macchina , qual è il mon- 
do, talmente organizzata che da fé 0 mantenga e 
(ì riftori, non farcbb’ella il miracolo dell’arte eia 
gloria dell’ artefice fovrano? Ma fe è cosi, ripi- 
glio io, che dunque mi fi parla di cafo o d\ de- 

ftino? Qui altro delfino nè altro cafo non cl fa- 

rebee 


(a 1 L* ó» c» 
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itbbe che la potenza e la fapienza divina che da 
principio a tutti i cali poffibili provvide . E' da 
vedere folamente, fe polTibile fia coteilo provve- 
dimento, e fé Dio abbialo voluto. 

A dire il vero, cofa più Peripatetica nè più al 
fodo fpirito filofohco contraria io non fo qual al- 
tra fia che l’andare a bel diletto inlèlvandofì nel- 
la regione de’ poffibili, che vien a dire nella regio- 
ne per noi lùù tenebrofa e ingannevole . Oltreché 
parmi quali udir dall’ alto una voce che gridi : 
Omiciattolo , chi fe’ tu che di filTarc prefumi i 
limiti della poffibilità , e però dell’ onnipotenza? 
Ma la colpa è de’ belli Spiriti che a ciò mi tira- 
no pe’ capegli , in difetto di buone ragioni avven- 
turando poffibilità a capriccio, .per potere le ve- 
rità più certe in dubbio rivocare . E tale non è 
ella f(^e la poffibilità del mondo cosi coftìtuito 
che più non abbia bifogno di provvidenza? Con- 
cioffiachè s’ella è illimitata la potenza divina, el- 
la è però limitata la natura deile cofe ^fenfìbili 
che noi fappiamo : nè poffibile credefi che quella 
carta penfi , nè che quell’ inchiollro diventi vir- 
tuofo. Ora crederaffi egli poffibile che una si gran- 
de macchina, qual è 1’ Univerfo , con tanti e si 
intrecciati perpetui movimenti lìa fempre a (è 
ftelTa ballante, fola confervatrice del fuo llato, • 
de’fuoi danni riparatrice? 

* Volgete il guardo per tutte 1’ opere dell’ arte • 

£ 4 della 
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della filatura : di macchina tale non v’è efcmpio. 
All' irte non è poflTibile nè meno la macchina del 
moto' perpetuo , fe non per altro; per la corrut- 
tibilità della materia, ond’è comporta . E quanto 
alla natura, il Newton che più forfè d’ogni altro 
penetrò ne’ mirterj di lei col guardo calcolatore , 
il grande Newton giudicò al mondo neceffaria la 
provvidenza divina almen nella fucceflìone lunghif- 
fima de’ tempi . E si eh* egli aveva là mira fol- 
tanto alle macchine più varte e più groflfolane , 
quali lòno i globi celerti , ■ che fono ancora i più 
lontani dagli urti oflènditori . Or che' arebb’ egli 
penfato delle infinite macchinette si dilicate e fot- 
tili che vincon l’occhio il più cerviero ? Tanto 
più che ne’ movimenti di quefte anno tanta parte 
gli Enti liberi, quali fono gli Uomini'; ficchè in- 
tendere non fi può, come o fi feanfinò' o fi ripa- 
rino i perpetui fconcerti fenza una irttelligenza 
fempre vigile provvedicrice. ‘ '• 

Una c<r/rf,'dice Lattanzio ( à ) ^ fenza aèitMore 
tevina ; una nave fenza piloto fì rompe ^ un corpé 
fenz anima fi sfafeta .* penfate che fia del mondo 
fenza la provvidenza divina. Ma no,' ripiglia A- 
goftino, il mondo non è come unà cafa che pur 
a tempo fuflirte ,' benché dall’ artefice abbandona- 

ft: guai ,'fè Iddio ceffalTe dal confervare e cufto- 

, I ■ dire 
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dite l'opera fua (<»); tutto in un fubito tornerebbt 
di nitnte. Imperciocché come della prima efiften- 
*a noti vi fu altra cagione che Dio , tosi altra 
non ve n'è della fuccefTiva fuififtenza.- Che fe Id- 
dio lempre opera, confcrvando il mondo ragion 
pur vuole che fi creda ch’egli fcmprc operi, alvi 
provvedendo. - . 

' Il bello Spirito ancor non fi arrende? Io gli 
dichiaro che oggi io mi fo Cartefiano : e certa- 
mente più facile farà a me il tenere i bruti mac- 
chine fenz’ anima, che a lui il tenere il mondo 
macchina fenza provvidenza . A lui poi toccherà 
provare che Iddio quella macchina voleflc . E 
quando egli ^ avrà ciò provato., a lui. provecò io 
che 'non perciò fia la provvidenza tolta, ma che 
quello tutt’air oppofto fia il più gran, miracolo 
della’ provvidenza, l’avere cosi provvidamente for- 
mato il mondo che alla fua confervazione più non 
avelie bifogno d’ altra provvidenza . 

Cofa tanto evidente che gli lleflì belli Spiriti 
più avveduti* fono finalmente difcefi ad ammétte- 
re la provvidenza attuale govcrnatrice . perpetua 
deir Univerfo, limitata però ai generi e alle fpe- 
eie delle cefe . Provveda pure, c’ dicono , prov- 
Veda lddro continuamente che mai non manchi il 
genere de’ metalli nè delle piante nè '-degli animar 


(A) L. 4. ai Httcfém c. la. 
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74 RlFLISnONI SU LA NATURA umana; 
li ; provveda in oltre che mai non manchi nè ph*' 
re veruna fpccie, non la fpecie del ferro , non Isr 
fpecie della maggiorana, non la fpecie della mofea 

0 del mofeone . ' Congiurino pure infieme gli ele- 

menti e le ftagioni e i bruti e gli Uomini .* c’ 
non potranno mai nè meno,!’ infima fpecie deli* 
infetto più vile diftruggere interamente : giacché 
alla confervazione di ogni fpecie invigila la (b> 
vrana invincibile provvidenza. Sugl’individui no;, 
dicono, la provvidenza non veglia, e ciafeuno è 
lafciato alla Tua ventura . • ' , 

Diftinzione bizzarra ! £ perchè , dimando io ,• 
vegliar fulle fpecie e non fugl’ individui ^ Tenao- 
no elTi forfè di abbalTar troppo la provvidenza , 
ovvero di troppo affaticarla ì Se fìngefi un Dio 
Epicureo , egli affaticato farebbe ancor della par- 
te centefima di tante fpecie : ma fe un Dio fi ri- 
conofee , quale la filofofìa e la ragione cel rap- 
prefenta, che fatica, dico io, che troppo? Tut- 
ti non folo i mofeini che volan per l’aria, ma 

1 filetti delle più piccole erbucce, i più minuti 

granellini dell’infinita arena, gli atomi menomif- 
fìmi comprefi dalla fuprema celefle sfera fino all’ 
ultimo centro dell’ Univerfo , fono un nulla a 
quella immenfa fapientiffìma onnipotentifiima in- 
telligenza . Noi folli , fè vogliamo colla noflra 
intelligenza di un palmo quella ìmmenfità mìfiw 
rare ! • - . . 

Ri- 
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Ritorniamo al noftro princìpio fondamentale 
che tutte, ad una fcofla dilegua le nebbie e sfafcia 
le macchine de’ fìlofofànti . Chi è, chieggo io di 
nuovo, chi è che tutte le cofe ha fatte dalla pri- 
ma all’ ultima ? Iddio , non è cosi ? Dunque Id- 
dio ancor le governa .* e fe a Dio fu gloriofo il 
farle , .gloriofo è pure il governarle : e fe nel far- 
le di nulla s* affaticò , nè anco nel governarle nè 
jmnto nè poco fi affatica. Uno fcherzo fu a quel- 
la mano onnipotente la fàbbrica dell’ Uni verfo, u- 
no fcherzo è pure il fuo governamento . A che 
reftrigner quello ai generi e alle fpecie , .>mentre- 
chè quella fi_eftefe anco agl’ individui ? A che e- 
fcluder la provvidenza dagl’ individui , mentrechè, 
non provvedendo a quelli j non fi può nè meno 
provvedere ai generi e alle fpecie ? Di grazia di- 
temi, come fapreflc vói fare che nel voftro giar- 
dino tutti i cocomeri non manchino , fè non ave- 
te l’occhio a verun cocomero particolare? 

E poi agl’individui chi penferà, fe nonvipen- 
fa il loro padre e padrone univerfale ? Ah si , e- 
gli vi penfa, e del fuo provvido penfiere rendon 
efli il più fenfibile teftimonio. Concioffiachè man- 
ca egli ai più abbietti eziandio nutrimento, feam- 
po, difefa? Nè mi fi opponga che moltiffimi in- 
dividui tuttodì innanzi tempo perifeono. Poiché 
la morte degli uni è per lo più la vita degli al- 
tri , e tutto concorre al bene univerfale , nè d 

vuoi 
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vuol metio di una Mente divina a contemperare 
ogni evento cosi che Tempre fi confervi 1’ ordine 
del mondo , facendo ad eflb fervire gli fteffi di- 
fordini o fien fifici o fien morali.* dico l’ordine 
del mondo che a Dio piacque di • ilabilire , non 
quello che a noi Omicciuoii piace d’immaginare. 
Conciofiiachè chi fiam noi da. voler dare la hot- 
ma a* difegni dell’ Altifilmo , noi che non pene- 
triamo nè meno il baffo fondo di un regio galfi- 
netto ? Tn fomma de’ divini arcani , io il ripeto , 
noi ne Tappiamo troppo per dovergli adorare ; ne 
Tappiamo troppo poco per poterne appieno ino- 
liare . La divina provvidenza in tante e si gran 
cofe apparifce si luminofa che parmi ilupidità o 
temerità il non riconofcerla ancora nell’ altre co- 
fe, ove air occhio nofiro non apparifce . E che? 
L*on«e che fi fa alla condotta di un favio Prin- 
cipe , di credere i Tuoi mancai , comechè equi- 
voci a noi , con alto configlìo regolati , quell’ o- 
norc, io dico, fia contelb al'fommo Imperadore 
fapientilfimo dell’ Univerfo ? , 

Tanto più che quello Imperadore è infieme il 
Facitor delle cofe, e, come già dilTi, nulla fece 
nè potè fare (è non a difegno , e a difegno che 
degno folfè dell’ infinita Tua fapienza . £ con tal 
dil^no può egli llarfi indifferente e dormigliofo? 
Potrà un Minos , potrà un Licurgo dormire fu 
i fiioi diiègni e negligergli c abbandonargli , ef- 
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r su LA RELIGION NATURALE. r> 
fttto pur troppo ordinario dell’ umana imbecillN 
tà e incoftanza. Ma Iddio, T ottimo làpientiflì- 
mo Iddio, come non vedrà egli le colè che all* 
eterno fuo guardo Hanno necelTariamente prefenti? 
E veggendole , come le lafcerà egli andare alla 
ventura ? Quefto farebbe aver dilègno e ’ non a- 
verlo , volerne e non volerne l’ adempimento , in 
una parola farebbe il perfèttiffimo Iddio fatto par- 
tecipe di tutta r imperfezione del piu fpregevole 
Uomo; il che tutto fuona contraddizione, empie- 
tà e fciocchezza . 

Ma lènza tanti raziocìni, lè non lìam ciechi 
cosi di corpo, come d’intelletto, non la veggiam 
noi la provvidenza divina , non la tocchiamo con 
mano nelle le^ della natura? Quefte leggi non 
le riconofce ella, non le ammira tutta 1’ antica e 
piu ancora la moderna filofofia? Leggi ben polfo 
dire infinite di numem, inefpiicabili per varietà, 
ftupende per mutua conneffione , coftantilTìme per 
inalterabile Inabilità, e per inenarrabili altri rilguar- 
di mirabiliffime ; e l^gi tali non ci apprefenta- 
no eHe un Dio , e un folo Dio provvido reggi- 
tor perpetuo dell’ Univerfo ? Cosi è , etite Lat- 
tanzio (a}j come non' pojfon tffere nc molti padrtn- 
ni in una cafa , nè molti piloti in una nave , nè 

molte anime in un corpo ^ cosi ni meno molti rette.. 

ti in 
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ri in queflo mondo . In cofe cosi moltiplici \ cosi 
grande unità di concerto neceflariamente richiede 
tuu fola fapientiflìma intelligenza regolatrice. Nè 
perciò fl efclude T opera dell’ intelligenze fubalter- 
ne , pofto che 1’ intelligenza fovrana dia norma e 
legge al lor miniftero , al modo a un di preffo 
che noi di fopra con Platone divifammo . L’u- 
nità del 'concerto è mantenuta dall’ unità del di le- 
gno e del difegnatore fupremo, la cui provviden- 
za Tempre dimoftrafi neceffaria. 

Ma noi finora abbiam parlato all’ umana, e per- 
ciò non fi è data a vedere la ragione più convin- 
cente. Abbiam parlato di Dio, come fe egli con 
un atto di Tua volontà voleflfe l’efiftenza delle co- 
fe, con un altro ne formaffe il difegno, con un 
altro provvedefle all’efecuzione oggi, con un altro 
vi provvedefle domani y e in tanti atti parmiche 
molto s’imbarazzafle la filofofia. Poveri omicci- 
uoli che ragionare non Tappiamo della Divinità 
fc non fé colle groflè e eone idee della noftra u- 
manita . Errore: Iddio non moltiplica gli atti, 
perchè mutabile non è.* con un Tolo atto eterno 
egli vide tutto , diTegnò tutto , volle tutto , fece 
tutto quello che Tecondo gli altiflìrai Tuoi confi- 
gli doveva eflère in tutti i tempi . Grande Id- 
dio! Tu cumbi le cofe, gridava Agoftino (<»), 

ma 
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ma conftgl 'to non cambi giammai. Che fa egli dun- 
que chi niega la provvidenza divina? Egli niega 
ìnfieme creazione e diiègno ed ogni efìftenza fuo- 
ri di Dio, perchè niega quell’ atto eterno che tut- 
te quelle cofe comprende. £ ciò non è egli il 
(bmmo della più irragionevole ftravaganza? 

No dunque, per quella e per l’ altre ragioni fo- 
prarrecate non può negare la divina generai prov- 
videnza fe non uno fconliderato , un folle, un 
delirante . Ma non è quella la provvidenza che 
patifca difficoltà, e conte’ a cui il bello Spirito fi 
rivolti : ella è quell’ altra particolare che riguarda 
l’Uomo c lo tocca fui vivo e lo llringe perfonal- 
mente. Se quella non folfe, io tengo per certo 
che il bello Spirito contro alla generale nè meno 
fiaterebbe, anzi di buon grado come ragionevoli^- 
fima r accetterebbe . Ma accettata la generale , 
come fi può egli la particolare rigettare ? E do- 
ve la particolare fi accetti , aimè , a quali llret- 
tezze è l’Uomo ridotto! 

E pure a quella particolare è necelfario arren- 
derli, poiché non fi può alla generale fare con- 
trailo . E qual dubbio di ciò ? Se Iddio tien fem- 
pre fifo il provvido eterno fuo penlìere fopra il 
più vile infetto e fopra 1’ atomo menomiffìmo , 
come non penferà egli all’ Uomo , per cui il 
mondo è fatto', e che il primo è in dignità, il 

più elevato in potenza , il più dillinto in vantag- 
gi 
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«o RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
gì , tra tutti gli Enti fenfibili il folo capace di 
falirc a Dio e con foco a Dio tutti gli altri ad- 
dirizzare ? Negare non fi può , e il fatto ftdfo il 
dimoflra, che Iddio è dell’ Uomo in modo fingo- 
lare creatore, padrone e padre, come anche Pla- 
tone crprelfamente avvisò; c l’Uomo fia poi ilfb- 
lo da Dio totalmente derelitto? 

O Uomo, infano e fconofcente Uomo, per va- 
ghezza di libertà dimentico di tua dignità ! co- 
si dunque ti ha la tua paffione accecato e (travol- 
to che tu (timi tua grande fventura T effere in 
amore e in cura al tuo Dio ? Il tuo Dio è for- 
fc il tuo maggior nimico, onde tu abbi a defide- 
lare eh’ egli a te non penfi giammù ? A quelto 
legno (iam noi pervenuti ? Lacrime ci vorrian 
piuttofto a I compiagnere che ragioni a convincere 
k tua (bilia. 

Le ragioni tu già le udilti: Filiazione dal mon- 
do a te (teffo ella è troppo fenfibile , perchè (ìa 
meltieri di dedurla : udHti , come tu da Dio folli 
fatto a difegno, e a difegno grande, proporzio- 
nato alla fapienza divina c alla tua capacità: udi- 
(ti , e tu (telfo lo fperimenti che di gran colè tu 
lèi capace , di conofeer Dio, di anrarlo , di ono- 
rarlo , di glorificarlo in moki modi .* udi(ti , CO7 
me dalla creazione e dal difegno di Dio s’ inferi- 
fce dimoftrativamente in Dio la padronanza fom- 
ma e la volontà del difegno efècutrice, in te 
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la fomma dipendenza e la più ftrecta obbligazione 
di doverti al fovrano difegno conformare : e do- 
po tutto ciò tu negherai ancora che Iddio a te 
provvegga e penfi ? Si può dare maggior ìnfania ? 
Non fo però, fe quell’ infania medelìma poffa ef- 
fere fmeera e collante . Lucrezio fteffb, quel si 
franco difcepolo e interprete di Epicuro, vacillò 
per rellimonianza del famofo Bayle, e dopo ave- 
re sbandita dal mondo la provvidenza , lenza av- 
vederfene la richiamò in quella non fo quale oc- 
culta forza , abd'ita quedam , forza delle n- 
mane grandezze fovvertitrice . Dal che fi racco- 
glie che , vogli tu o non vc^ti , lo fteffo naturai 
Tenti mento alla provvidenza in catene qual fervo 
fuggiafeo ti riconduce. 

Rella ora che il negator della provvidenza veg- 
ga la gravità del fuo delitto e 1' enormità del- 
le conlèguenze , villa capace di fcuotere anco lo 
fpirito più inumano. Platone di quello delitto 
parlando nel decima libro delie fuc L^gi -lo re- 
puta grandilfima empietà , ed ìmpietà ' si mali- 
gna che 'altra peggiore non flavi fuori dell’ Ateil^ 
mo . Egli è un gran -filofofo che penfa e parla 
cosi . Due fono per lui i gradi delia fomma em- 
pietà , il primo è negare ogni Deità y il fecon- 
do è negare che la Deità abbia cura delle cofe 
-umane. E chi non rifentefi a tanto eccefib? Io 
di più ho provato nelle mie Riflejìioni Culla filo^ 
Part. IL i 
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.fofia del bello Spirito , ehe il negare la provvi- 
denza è poco diverfo del negare la Divinità, an- 
»zi ch’egli è in realtà un coperto e raffinato A- 
teifmo, poiché un Dio che a noi non penfa, c- 
gli è come un Dio che per noi non c’è . • 

E ben le conTeguenze il dimoftrano .* la prima 
, è r eftinzione d’ ogni Religione e pietà : confe- 
guenza brutale, ma pur troppo vera che notò 
.Cicerone, . e con enfàri efprefle Antoninoflmpe- 
. radore il filofofo {a).' Se la Divinità non ha di 
cofa alcuna penjter nè difegno , a qual fine facrifi- 
. care a lei , fuppUcare a leiy giurare per lei , e fa- 
I re le, altre cofe che tutti facciamo ? E di vero ad 
una si' fatta larva idi Divinità che nulla faccia 
per noi , pare che nuli’ altro culto le fi (Convenga 
. che il non fare noi nulla per lei . L’ orrore del- 
.la confeguenza fa fentire abbaftanza 1 orror del 
(principio, da cui ella difcende. 

L’ altra confeguenza ancor più brutale, tocca- 
* ta pure da Cicerone , e da Lattanzio {piegata 

- ( ^ ) , ella è gittarfi perdutamente ad ogni gene- 
re, di nefandezza. Imperciocché qual è piu il 
freno, onde fia l’Uomo, dai mal fare ritenuto 

>Se un Dio non fi riconofce che le umane coffe 

- eovemì ^ Dio per ciafcuno diventa la fila paffio- 

* ne; 

( » ) L. . f. 44* 
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ne e confèguentcmente a quefto principio , Il 
mio Dio è il vtntre , diflTe il Polifèmo di Eurlpi* 
de ; ed altri Polifemi e Ciclopi dicono coi fatti 
più che colle parole : Il mìo Dìo è la fortuna ;• L' 
oro è il mio Dio.' Il mio Dio è la voluttà . Se 
tale doveffe elTerc il principio dominatore, raife- 
ra , anzi orribile umanità ! Io , a dire il vero , 
ftordifco air udire perfone che di oneftà fi pregia- 
no, in aria di galanteria fpacciare dogmi che ogni 
argine rompono alla più furiofa fcélleratezza . 

Già fo quello che oppor mi vogliono i negar 
tori della provvidenza / e 1’ oppofizione già le 
r era fatta Piatone ( <* ) , de’ pii afflitti e degli 
empi profperati : e Plutarco con termini più vi- 
brati ( A ) , Se ci ha provvidenza , diflTe , come 
va egli la cofa che à' cattivi ne venga bene e nf 
buoni male ? E con ciò que’* Signori credono di 
aver conclufo dimnftrativamente contra la prov- 
videnza , e fe ne applaudifcono, e ne fanno gal- 
loria . Ma e noi dilli io di fopra che la 
provvidenza fi niega, perchè fi è formata- di 
eflfa una ftorta idea ? Si vorrebbon qui fu que- 
lla terra vedere i beni ,/ e i mali fecondo i me- 
riti di ciafcuno difpenfati , e .fi -pretende che 

quefto debba effere. tutto il piano e il fondo deU 
■ F 2 la 


• ) L. IO. Leg. 
b ) L. I. de Plac, fbilof. 
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84 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
la provvidenza/ di maniera che , fe quello matv 
chi conchiuder fi deggia che provvidenza alToln- 
tamente non v’è. 

Ma o Dialettici bizzarri , come provate voi 
la verità delle voftre premeflTe ? TeflTetc in buo- 
na forma il volito fillogifmo , e follo ne appa-- 
rirà il frivolo paralogifmo . Che officio di prov-» 
videnza fia rimunerare ciafcuno lècondo i meriti, 
la ragione lo dice , nè veruno eh’ io làppia , il 
niega ; ma rimeritare qui ? • qui fu quella terra ? 
e come, t^rno a richiedervi, il provate voi? Gli 
fteffi filofofì Pagani ne dubitarono , e più ne du- 
bitarono i più fublimi tra loro, un Pitagora, ut) 
Socrate , un Platone , un Cicerone , E come non 
dubuame forfè, avendo principalmente rifguardo 
alla natura dell’ Uomo , quale per noi di fopra li 
è dimollrata? Ma tempo non è ancora di liqui- 
dar quello punto, balli l’averlo toccato a fmor- 
zare la troppa foga degli oppofitori. 

Nè di miglior tempera è 1’ altra obbiezione 
prom offa dal Bayle, in forma beffarda ed empin 
piuttofto che convincente , ove il Demonio fi 
rapprdèuta alle prclè con Dio , a chi dei du^ 
può più per rifguardo all’ Uomo , fe Dio 
tirandolo al bene , o il Demonio tirandolo 
al male , per poi avere dell’ Uomo medefi- 
mo intero e ftabile polìeffo ; e fi conchiude a 

fcherno quali della •provvidenz^i divina che il 

Demo- 
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Démonìo è vincitore della battaj^lia ed- il vin» 
citar della guerra . Mi tutta la forza dell’ obbie- 
zione confifte nell’ afpetto fuo maligno . ■ Si può 
bene , dieh’ io , cosi rapprefentare la cofa per vi» 
meglio fcuotere e confondere 1’ Uomo vigliacco e 
ribelle , ma non' già per fere onta a Dio e nega- 
re la fua provvidenza . Dicami di grazia il Si- 
grtor Bayle , fe un Gorùandante fi lafcia coti do- 
ni guadagnar dal nimico , e a lui cede perfida- 
mente la piazza, ìnfultérà egli perciò all’ ottimo 
Principe tradito , e la lode di provvido gli ne- 
gherà? Già noi credo io si fòlle e indifcireto i Id- 
dio dando all’ Uòmo la libertà , permette ài fuo 
arbitrio la vittoria , e fe la chiede per fe * non 
V’ impiega perciò il nerbo del fuo potere, onde fi 
poflfa dire a rigore dì termini eh’ egli è vinto,* « 
quando egli Vuole afTolutamente 'la vittoria V 'b» 
vittoria dal fuo volere dipende. ’ 

Ma fui noftri paflfì ornai ritorniamo,. e come 
della generai provvidenza recammo una fenfibi- 
le ripruova nelle leggi generali della natura /" co- 
si veggiàmo ora , fe una fimile ripruova recar 
polliamo della provvidenza particolare inverfo 
r Uomo nelle leggi particolari {proprie della u- 
manità . 

E qui piaccia al Lettor gentile di fermare per 
poco la fua attenzione per vedere in un colpo d’ 

occhio la concatenazion delle cofe, e infieme tut- 

F 3 to il 
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to il piano e la ferie del mio difcorfo , Come , 
dico io'i non può efìTervi efifténza di cofa alcuna 
fuori di Dio fcnza creazione, nè creazione fcnza 
difegno, nè difegno fenza provvidenza ; cosi non 
può effervi peli’ Uomo provvidenza fenza leg- 
ge', nè legge 'fenza rimunerazione, nè rimunera- 
zióne fenza felicità e miferia , nè felicità e mife- 
ria" lènza vita futura . Ed ecco in ifcorcio la ba- 
fe 'e il .corpo della ' Religione , la quale ad occhio 
perito già< lafcia vedere la fua maellà e. fal- 
dezza , . , 

Le cofe antecedenti fono già ftabilite : fiamo 
ora' alle leggi all’ Uomo impofte .* grande e ra- 
mofa e ' intricata quiftione che perciò vuole in 
più ’rifleffioni eflfere ripartita per celTar noja e 
confulione . Dunque fì cerchi prima , fe ci Zia 
peli’ Uomo una legge naturale di oneftà : indi fe 
quella legge ha legge divina.* infine quali fianodi 
quefia medelima legge le parti . E tutte quelle 
cofe fì cerchino al lume folo della natura, fècon- 
dochè il fuggetto richiede , e noi da principio 
ci proponemmo . Entro lènza indugio nella pri- 
ma parte della propoila . 

* * > . .• « . 

I ^ ♦ 

•* ^ ' 

RI- 
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R I F^L E S S I O N E. XXI..* 

• ' Se ci Jìa peir Uomo una legge naturale 
di onejìà. 

; . . f . 

/^HE anco l’Uomo fia (oggetto alle leggi ge-- 
aerali della natura corporea , effendo egli 
comporto di corpo; e- che in oltre (ia foggetto 
alle leggi proprie dello Spirito e dello Spìrito a 
corpo congiunto , che fono penfàre , immagina- 
re, appetire beni cosi corporei, come incorporei;* 
ciò ninno il nega , .dalla cotidiana fua/fperienza 
perfuafo e convinto. Ma 'avvegnaché' quefte chio-, 
mar fi portano dirittamente leggi naturali , • fono <• 
però diftinte e diverfe da quella legge--; naturale , 
di cui) ora fi cerca. Cercafi qui di una legge che 
dalla natura fia importa all’ Uomo ficcome - libe- 
ro , e che da lui- debba effere cogli atti fuoi mo-. 
rali e liberi praticata ; di. una. legge io dico che 
difcerna il lecito dall’ illecito , il bene dal ‘ mal 
morale; a dir brieve, di quella legge che"' comu- 
nalmente chiamali di luturale oneftà. . ' . • 

Ne’ primi tempi non fi ritrova veftigio di chi 
negarte quella legge . L’ Uomo peccava si , ma 

riconofceva almeno in cuor fuo di far male péc- 

F. 4 . . cando. 


8B RJFLIf^IONl SU LA NATURA UMANA; 
cando . Ma dappoiché il peccatore cominciò a 
fere da filofofo , volle parere , dice • Lattanzio 
( a ) j di peccare noii folo venialmente , ma an- 
cora ragionevolniente Vhléri 'vuh iton tnod» cum 
venia , fed etiam cum fattone peccare . E quindi 
que’ portenti di fcandalofe - , opinioni , tutte però 
veftite di qualche fpeciofa apparenza. 

Archelao mal filofofo e peflimo uomo , difee- 
pok) degenerante di Anafìfagora , e antefignano 
degli Ariftippi , degli . Epieuri , degli Spinoza, 
degli Hobbes e. degli i altri >o Materialìfti o Atei 
mitigati ; Archelao , io dico , fece il giufto e T 
ingiufto , il turpe e T onefto, arbitrario tutto e 
variabile fecondo le convenzioni o leggi che pia- 
celfe agli Uomini di ftalùlire . Chi udì mai prò* 
pofìzione o al buon fenfo più contraria o alf u- 
manità più fatale ? S’ ^li aveflè fatta arbitraria 
folamente .parte della giuftizia e delf oneftà , e- 
gli non avrebbe detta cofa nuova nè ftrana ; e 
^ ognuno fa che varie parti del diritto ù poflTono 
ilabilire nell’ un modo o nell’ altro , come pia- ' 
ce a’ legislatori, 'e fi poflbno ancora fecondo le 
circoftanze mutare : il perchè anco Solone difle 
(A), efferé mutabili le leggi.', e talora in fatti da 
ottimi Principi fonofi mutate , ; . 

Ma 


( a ) 1 . 4. Inffit. c. 24. 

Platone nel Convito ^ 
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Ma mutabile tutto ? tutto arbitrario ? • Quello 
è r oltraggio più fiero che fi poffa fere a tutta 1’ ‘ 
umanità. A un Coitigiàno che diceva, ai Re ef* 
(ère giufta e onefta ogni cofa che lof piacelTe , 
tATi Re de' barbari sì , rifpofe il Re Antigono ' 
( ^ , ma a noi non già , da cui le fole ccfe one- 
Jle fono da tenerfi per onefle e le fole giufìe per • 
giujìe t E i Re dell* Egitto per grido di fapien- 
za cosi femofi ? Per legge fetta aftringevano i 
giudici loro (oggetti a giurare ( ^ ) , che. quan- 
do eziandio lo fieffo Re di fenten^ia ingiufla gli ri- - 
chiedeffe^ effi non gli arebbono ubbidito. Que’ le- 
gislatori dunque e monarchi riconofcevano un giu- 
ilo e un onello , che da ogni umano arbitrio fof- 
fe aitutto indipendente . . • . • 

Altrimenti guai al genere umano , grida 
cerone ( c ) .* qual cofa farebbe più che non po- 
telfe efìTer giufta ? Giujìo farebbe aff affinare , giuflo 
adulterare , giuflo falfificare teflamenti , , e fare 
che che di peggio piacefTe alla perverfità domi- 
nante di autorizzare . E perchè, fe la legge può 
fare il giuflo delP ingiufla , foggiunge il medefi- 
mo Cicerone , non potrà ella parimente fare del 
male beneì Ed oh le orribili beftialiifìme confe- 
guenze ! 

Mu 


a) Fiutare, in Apopbtbegtn. 
h) IbU. 

Q) L,t. de Leg, e.x6» 
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Ma come potrà egli T Uomo fare sì moftruo- 
fc metamorfofi fc non 'le può fare con tutta laj 
fua fovraniflìma autorità. Jo ftefiTo Iddio? No * 
dice con altri graviffimi filofofi e teologi il dot- 
tilTimo Gerdil ( ^ ), . non può Iddio fare che 
la menzogna, la perfidia, il tradimento, io fper- ■ 
giuro , r orgoglio , 1’ ingratitudine , l’ impazien- . 
za divengano qualità e azioni onefte , perchè ri- 
pugnano ali’ ordine della fapienzay e quella ripi> 
gnanza in effe imprime una difformità intrinfe- • 
ca dal modello fovrano d’ogni rettitudine ed one- 
Uà . £ Uomo ci farà che poffa quello che Id- > 
dio non puote ? - • 

Cameade (h) negò anch’ ^li ogni naturale di- 
ritto , nè riconobbe altra legge che l’ utilità , a 
cui cosi gli Uomini , come i bruti fodero gui- 
dati dalla natura . Dottrina ancor quella empia 
ed inumana . Il faggio Socrate 'dereftò colui, il 
qual primo dilgiunfe 1’ utilità dall’ onellà ( c ) : 
or che arebb’ egli fatto, di. cotellui che. si sfec- 
ciatamente rìnegò 1’ onellà , appigliolTi alla uti- . 
lità ? Alcuni moderni non fi vergognano di fe^ 
guitarlo , non altro che utilità predicando , o . 

piuttodo JenJìbtlità fi fica , vocabolo più alla mò*i 

da e 


( a ) Sur 1* education . _ 

{^) y, L^Hant. l, $. £. 17 . 

(c } y. Cf£. /. J. de Leg, (, la. 
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da' e più acconcio a follecitare gli animalefchi ap- 
petiti . - 

Ma fu parlino tutti coftoro, di quale o fcnfi- 
bilità o utilità effi intendano di ragionare . Del- 
la privata ? e di quella privata che ai fenfuali 'de- 
fiderj è conforme? Giacché qui veggio meifi uo-- 
mini e belile alla rinfufa . Ma fé di tale utili- 
tà fi parla , ripiglia Cicerone {a), come quella' 
utilità è variabile , cosi pur fia variabile T onc- 
ftà e la giullizia, contra ciò che pur ora fi é di- 
mollrato . La giujlìxta dalF una utilità co/iituita ,■ 
fono le parole ftelTe del Romano ’ oratore , dalP 
altra utilità farà rovefciata. Oggi fincero, (è tor- 
na a conto , dimani bugiardo/ oggi fedele ai pat- 
ti ^ dimani infedele; c^gi efempio di cortefia, di- 
mani mollro di crudeltà . Che aiKÌ , ripeterà il 
medefimo orator filofofo, lecito e onefto fia P- 
affaffinare , F adulterare, il faljificare fcritture , 
quando una fenjìbilità fijtca il perfuada . E do- 
ve fiam noi da dover udire enormità sì fatte pub- 
blicamente ? ' -, 

Licurgo a coloro che a Sparta perfuadevano la 
Democrazia ( ^ ) , Cominciate voi , dilTe , a far- 
ne la pruova in cafa voflra . A miglior ragio- 
ne dirò io a' fìlofofi dell' utilità e della fenfibi- 

Utà 


( a) L.a. de Ltg. 

( b ) tlutarc, in Apopi. 
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9» RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
lità proni óvitori : Comi rici are voi dunque a. ra- 
gunare tutti i voftri domeftici , fratelli , forélle , 
mogli , figliuoli y amici , fanti e fantéfche , e dite 
loro con filofofica gravità Miei compagni , di-*' 
menticatevi del Catechifmo, e di quanto i no* 
ftri Dervis vi anno infègnatò : eccovi una nuova' 
regola di vivere ragionata e ficurai: Ciafcuno fac- 
cia quello che più gli torna 'a profitto quando 
ne’lènfi o nel cuore gli nafca una qualche fenjt^ 
bìliti fijìca ^ la fiegua tofto come una voce del- 
la natura che alla oneftà lo chiama . Oh le bel-»' 
le cofe , fc^iungo io , che in cafa fi vedrebbero^ 
par virtù di quella filofofica fen/ìbilhà ! I putti 
malfìmamente e i fanti e le. fantefche farebbono 
maraviglie . Io non credo elferci filofofo si paz- 
zo che voglia in cafà fua farrie la pruova : e ci 
farà chi la faccia- nel pubblico ?' Nè io già dico 
che la lènfibilità e T utilità privata non debba ef- 
fere confideràta, ove trattili dell’ oneftà dico fo- 
lamentCy e T ho già baftevolmente riioftrato, che 
r attenerli alla fola utilità privata è il totale fov- 
vertimento dell’ oneftà'. 

Norma forfè di oneftà fia 'futilità della patria 
c dello Stato 5 • Quella fenza dubbio è più ragio- 
nevole , e pare, che concordi còli’ antica malfima 
de’ politici.* Legge fuprema fi a la falute della J?e- 
pubbltca: e in fatti una gran parte delle leggi fo- 

pra il bene pubblico è fondata • Ma in prima io 

qui 


» 
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qui rawifo una regola di oneftà elevata affai fo.’ 
pra la /ìjtca- jenfìbilhà , cioè a dire che il bene 
"pubblico vuolfi anti porre all’ utile privato : Indi 
•offervo che' la ma0ìma predetta dice la falute 
non dice P utilità della Repubblica ^ cofa fmifura» 
tamente diverfa. Ed ahi la mi %a condizione dell’ 
umanità non meno che dell’ oneftà , fe l’ utilità 
della patria e dello Stato effer ne dovefìfe la fu- 
prema legge ! L’ utilità d’ uno Stato non è forfè 
anch’ella variabile, come è l’utilità d’ un- Uomo 
privato ? E il dare ad uno Stato il diritto di ft- 
guir Tempre la fua utilità , non è forfè il* medefi- 
mo che dare a lui il diritto di violare ogni one- 
ftà? • Concioffiachè inganni, rapine, frodi, fper- 
giuri , tutti in fomma faranno onefti i mezzi più 
-nefandi che portino al proprio ingrandimento » 
Non più per > confeguente varrà evidenza di ragio- 
•ni , nè antichità di poffeffo, nò fantità di patti e 
di alleanze : violenza ed aftuzia faranno di quefta 
nuova oneftà affiftcnti e miniftre. 

Ma fe all’ un pubblico li concede quello dirit- 
• to, perchè non all’altro? perchè non a tutti? E 
fe a tutti concedei! , deh quale fcompiglio ! Dac- 
ché, come ad evidenza molba 1 ’ eloquente Lat- 
tanzio (a)y e la cofa ftelfa il dichiara , i vantag- 
gi di un pubblico fono bene 'fpeflb fvant^i di 

, uno 

V. r 

— — =- ' 

(a ) L.6, Inflit. e, 6. 
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uno o pili altri pubblici , efempigrazia la dilata* 
zion de’ confini , 1’ aumento de’ tributi , l’ amplia- 
zion deir impero. Come dunque comrarj fono i 
vantaggi , cosi dovrebbon effere i pubblici contrae 
.rj e nimici e Tempre tra lor guerreggianti l’ ar- 
me tolte di mano al privato, e meffe in mano al 
popolo, quanto più forte, tanto più rovinofo.* la 
concordia, la quiete , la pace, beni precipui della 
vita, dal mondo eternamente sbandite.* e così con 
orribile, contraddizione (^ni repubblica quanto più 
li sforzafie d’eflTer onefta, tanto diverrebbe più 
.vitiofa , e diverrebbe altresì tanto più mifèra , 
.quanto più fi {ludiaife d’efièr felice. 

. Efempio ne lìa Sparta fotto la condotta di.Li- 
fandro . . Coftui uno de’ più belli e fotti Spiriti 
dell’ antichità , reggendo appunto quella . repubbli- 
ca fecondo la regola or dibattuta, Giujlìxia e on’e- 
ftà naturale^ dicea, fon vecchi pregiudtcj : altro 
giuflo nè onejlo non v'è delP utile in fuori e però 
foggiungeva, la. verità non effer punto migliore deL 
la menzogna , il giuramento effere uno fcher^o , e 
dove non ,bajlaffe la pelle del leone ^ dovervijì cu- 
cire la pelle della volpe . £ , quale ne fu di maf- 
fime si ftrane il fucceffo ? L’ oneftiflimo Lifandro 
efpi^nò Atene , la Taccheggiò , grandi te fori in 
Sparta introduflè. E poi? Sparta fi riempi di vi- 
zi , fi fpenfe il primiero valore , la gloria antica 

li dileguò ; ' e infine tutta perì la ricchezza e la 

potcn- 
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potenza e la libertà eziandio . Teftimonio ne è 
Plutarco ne’ due libri degli ^potegmì Laconici ,c 
Laconici Inflituti. 

La ragione alcerto non approverà giammai co- 
sì indifcretamente l’ utile degli uni a detrimenti 
degli altri,. e la natura Tempre ne gemerà , do- 
vendone lèmpre afpettare le più funefte vicende. 
Coftoro che oggi felicen>ente danneggiarono, di- 
mani faranno infelicemente danneggiati . L’opptcf- 
fare dell’ Alia trovò ne’ Tuoi fteffi capitani gli op^ 
prdfori dei fangue fuo, c i depredatevi del mondo 
furono anch’eflì' infine de’ barbari la preda. Dilbr- 
dini lequela c pena di difordini , pe’ quali tutti 
flxaziata è Tempre la mifera umanità . r 
Già non ebbe deli’oneftà sì trifta idea il popo- 
lo Ateniefè, il quale udito avendo dal (aggio Ari- 
ftide che il configlio fuggerito da Temi ftocle era 
bensì utile affai , ma non era oneflo, colle grida 
unanimi lo ributtò . Nè altrimenti nell’ età Tua 
più bella il popolo Romano ributtò i vili guada- 
gni ofièrtigli dalla frode , dalla slealtà , dalla (b- 
perchieria . £ chi è che ignori in quella parte la 
generofità de’Curj e de’ Fabncj e di tant’ altri ec- 
celli Eroi ? Che anzi non vi fìi mai pubblico si 
fveigognato che profelfaflè di non lèguir altra re- 
gola che quella della Tua utilità : fe no , egli là- 
'' -rebbe a tutto il mondo in abbominio ed in orro- 

>ze . Ciò che fi fa fecondo tal regola, fi fedi coo- 

trab- 
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trabbando , fi cuopre , fi colora , fi inorpella . El- 
ia è dunque si fatta regola per comune confenfo 
di tutti, i popoli moftruofa . E i belli Spiriti , fe 
coerenti fono , ben ne riconofcono egli fteffi la 
moftruofità colle tante declamazioni ora patetiche 
ed ora acerbe contra gl’ iniqui e fanguinarj con- 
quiilatori. 

Refta' dunque folo a vedere 1’ utilità univerTale 
di tutto il genere umano , fe quella fia regola di 
oneftà . Il penfarono di fatto parecchi filofofi fu- 
blimi , e pare che cosi preferiva la ftefla natura : 
poich’ ella tende a tutto potere alla fua conferva- 
zione e felicità, e però anco a rimuovere ciò che 
a quelle contrafta. Nè già quefta è regola varia- 
bile, perchè non è variabile come l’ altre quefta 
utilità : utilità che tutti i luoghi e tutti i temfH 
e tutti i popoli riguarda, e però utilità cosi fer- 
ma e ftabile, com’è la fteffa umana natura. 

E in fotti fembratì le leggi da quefta utilità 
preferitte e intimate . All’ univerfalità degli uo- 
mini torna bene l’ eflfer finceri ; dunque la natu- 
ra loro comanda la fincerìtà , e vieta la menzo- 
gna : all’ univerfalità degli uomini torna bene T 
ajutarfi fcambievolmente ne’ lor bifbgni ; ' dunque 
la natura loro comanda la mifericordia e vieta 
la durezza : all’ univerfalità d^li uomini toma 
bene il fofeiare in podeftà di ciafcuno il frutto 

della fua induftria ; dunque la natura tero co» 

' man* 
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manda 1’ equità e vieta il furto e la rapina . 
cosi ite fcorrendo pel rellante della onellà natu- 
rale, e tutta quàfi la vedrete fondata fu quefta 
utilità , la quale come già dilTi , non dipende 
dall’ arbitrio , nè al volger de’ tempi fi volge . 
Conciofiìachè ad un Uomo o ad un Comune 
particolare potrà bensì accadere che la medefima 
cofa fia utile oggi , . inutile e nociva domani / 
ma ciò non può: accadere giammai all’ univerfali- 
tà degli uomini che per modo di • elèmpio la 
menzogna o la rapacità ora le fia nociva or< 
vantaggiolà . Legge fia dunque a tutti l’univerfa- 
le utilità . 

' Ma belli Spiriti e filofofi quali che voi fia- 
te , io vi addimando j nuli’ altra legge ' che quella 
dell’ utilità ? Nell’ intrln{èco delle cote non ifcor- 
gete voi altro' che utile e nocivo ? Nuli’ altro fa- 
pete voi ravvifare che il folo folo intereCfe ? Oh 
animi e menti vili!' Dite per cortefia, anche 
prefcindendo dal prò che’ a voi ne viene, la vir- 
tù non ha per voi nulla di amabile e di vene- 
rando ? Non vi par egli uno fconcio graviffimo 
che' un Ente ragionevole noh riconofca _ il < fuo 
principio i e che 1’ Uomo non ami e non rifpet- 
ti il fuo Dio ? Già non poffo io credervi di a- 
nimo cosi malnato . Gran che ! Un difetto di 
fimmetria in pittura o in architettura vi ributta, 

ancorché non v’ incomodi ; e potrefte vói riguar- 
Part. IL G dare 
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Ilare, tanta empietà ed ingratitudine cori occhio 

indifferente ì i . • . . • r •> 

i Che fe poi fotto nome d’ utilità univcrlàle voi 
comprendefte tutto ciò che .piace alla natura ra- 
gionevole ovvero alla -retta ragione, voi dirette 
quello che già dittero con altre formole i . più fag- 
gi e grandi filofofi ; e io di vói mi lagnerei fo- 
hmente che penfando bene, .non bene parliate.* 
poiché i vocaboli di utilità ', e. molto più di fen^ 
fibìlità non fon egli vocaboli Epicurei , e per Io 
meno ambigui e girevoli al genio cosi, degli ama- 
tori della virtù , come de’ fautori. della. concupi- 
fcenza? Diamo tutti afcolto al più grande orato- 
re e filofofo di Roma, il quale in quetta occafio- 
ne fupera (è fteffo , .pigliando {énfi e parole che 
tengon più del divino che dell umano . Egli e 
quetto il più^ preziofo avanzo de’ libri egregi del- 
la Repubblica ( ) che Lattanzio nel fefto libro 

delle fue Itfftituxioni al capo ottavo ci confervò 
fedelmente trafcritto e lodato a cielo , ficcome il 
paffo che le qualità eflenàali della naturai legge 
mirabilmente comprende . Io porrò .di mano ir* 
mano quello che al luc^o c.al tempo c richiefto. 
Ecco all’uopo prefentc# v - . . v .. 

. , * jL^ 

* ! • . - . 


( a ) 1/ paffo è tolto dal terzo degli otto lièti , in etti 
Cicerotte avea deferitta la ftta Kep» 
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- La Legge è la retta ragUne^ alla natura confor* 
mey in tutti gli uomini diffufa^ invariabile^ firn- 
pitema , la quale col fuo comando chiami eiafcuno al 
fuo dovere y e col divieto da - ogni reità lo fraflorni ^ 
la quale nè indarno comanda '0 vieta d* buoni^ nè 
comandando 0 vietando , indarno Jìimola i cattivi 
(a). %Alla qual legge non è lecito contraddire , 
nè derogarne punto, nè in modo alcuno fi puh tut- 
ta annullare, Nè pojpama tampoco da quefia legge 
ejfere fciolti 0 dal Senato 0 dal popolo . Nè di quei 
fta è necejfario cercare, altro dichiaratore 0 interpre- 
te fuori di noi fiejfi . Sin qua Cicerone .* ,ed ecco 
una legge anteriore ad ogni, arbitrio, fuperiore 
ad ogni podeftà , dettata’ dalla ragione , infpira- 
ta dalla natura, e cosi antica, inimutabile e per-r 
manente , come è la ragione c la naturx med;£<i' 
ma . 

• Ed acciocché vie più di quella ■ verità fìamo 
convinti fi offervi, che T Uomo e per ragione e 
per ^ntimento ama la virtù, odia il vizio : le 
quali due colè provando , io avrò il piacere al- 
tresì di confermare il tellimonio renduto alla bon- 
tà della nollra natura, onde più fplenda . ancor 

ra la bontà del fuo Fattore . Si , 1 ’ Uomo ama 

G 2 natu- 


( a ) Quello pormi il Jenfo pilt giufla di quelle parole 
un po' of curette : Ncc improbos retando , aat i abendo 
movet. • - 
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loo RIFLTSnONl^ULA NATURA UMANA, 
naturalmente la virtù: nè fono ' folamente i So* 

crati e i ' Fiatoni e gli Ariftoreli e gli Antifteni 
c gli Zenoni ed altri fnblimi ragionatori che i 
pregi «Iella virtù conofcendo, di effa folfero inva- 
ghiti e prefi . No, dice Agoftino (a) f amor del- 
la virtù non è a poche grandi anime riftretto: fe 
tutti non ne conorcono il Tuo valore , tutti però 
ne fenrono il fuo allettamento. 

Mirinfi i fanciulli non ancora da opinioni fat-, 
tizie preoccupati , fpecchj finceri della natura . 
Trattafi egli di primato ? ElTi al merito il defe- 
fifcono . Nafce tra loro querela ? Sanno decidere 
chi ha la ragione e chi il torto , e raro è che s* 
ingannino. Tolga i‘un fanciullo all’altro un po- 
mo , o gli guaiti cotal fua manifattura : fatta fu 

immantinente tutto il puerile fenato , e grida 
air ingiuria e all’ ingiuriatore . E delle regole de’ 

lor giochetti quanto fono rigidi efattori ! 

Ecco , io dico , il primo codice della natura , 
codice non recufabile da veruno Spirito Epicu- 
reo , giacché ai fanciulli appunto ci provoca ' E- 
picuro , come ■ della • natura irrefragabili tefti-, 
monj . r ■ ' 

- Anche i barbari, profiegue Agoftino (^), an- 
che gli ftelTi viziofi fi fenton da interna forza 

_ co- 


'• (a) L. 5. 4 e Civ. Dei c.iS. ère, 

( b 3 L. 14. de Civ. Dei f. 17. 
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r su LA RFLTGION NATURALE. loi 
coftrttti ad amare e rifpettar la virrti. Farmi dì 
veder ribelli che prefe avendo furiofamente le ar- 
mi contro al Sovrano , al maeftofo e amabile 
di lui afperro s’ inchinano pentiti e fi arrendono . 
Chi è colui o di cuor si villano che intenerir 
non fi lènta dalla bontà di un Tito e dalla man- 
fuetudine di un Trajano ? o di mente si curva 
che non ammiri e veneri il difintercffe di Cu- 
rio , la generofità di Camillo , la coftanza di At- 
tilio , la rettitudine di Catone , la pudicizia deli* 
Affricano ? Tanto è 1’ amore innato della virtù , 
che , come ben dillè un fagace Politico , tutti 
gli uomini , ove fofiène data loro la fcelta , ame- 
rebbero di effere piuttofto Scipioni che Cefari , 
piuttofto. Agefilai, Timoleonti , Dioni , che Na- 
bidi , Palar i , Dionigi, piuttofto Titi , Trajani ^ 
Adriani , Antonini , che Tiberj , Neroni , Caln 
gola , Diocleziani , in una parola piuttofto vir- 
tuofi che viziofi . E che ? I più ftupidi e fcape- 
ftrati abitatori delle bofcaglie Americane , fe da- 
gli Europei trattati fi veggiono con equità, con 
moderazione , con cortefia , con carità , non re- 
ftan egli incantati a légno da preferire ben anco 
una foggezione onefta alla loro fregolata licenza ? 
Dirò ancor più.* 1’ amore e la venerazione della 
virtù andò fovente rant* oltre che generalmente 
ì popoli alzaron templi e altari a quegli uomini 

che di virtù ms^giore videro adorni , e in gnu 

G 5 zia 


101 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
zìa delle virtìi anche i loro vìzj ne confecra- 
rono': - e cosi da buon principio fegul peflTi- 
mo effetto , la fuperftizione più fconcia e l’ ido- 
latria . 

• Quinci argomentifi T odio naturale del vizio . 
Cofa mirabile! Comechè gl’ Idolatri vedeffero il 
vizio ne* Dii loro deificato , pure non fi crede- 
vano perciò autorizzati a feguitarlo In mentire 
che fi celebravano le dìffolute^zs di Giove ^ dice il 
Rouffeau (<*), ammiravafi la contìnenxa di Seno^ 
trate ‘ la cajìa Lucrezia adorava P impura Ve~ 
fiere .* c aggiungali che Lucrezia obbligata crede- 
vafi di effer carta' . ' Un certo ribrezzo del vizio 

nafce , quafi dirti , infieme coll’Uomo . 

Rivolgiamoci nuovamente a’ fanciulli , ne’ qua- 
li opera e parla la ftcffa natura . Colui che fa 
male , fi afconde , e fi ftudia or di celare il mal 
fatto con qualche bugia or di palliarlo con ap- 
parenza onefta* : egli difcerne benirtimo 1’ inav- 
vertenza e F ignoranza dalla malizia y e (ènte y 
s’ egli è a torto o a ragion gaftigato . Ha den- 
tro di fe un giudice ancora ignoto che lo artblve 
o lo condanna ; e fin da’ primi anni comincia a 
provare la verità del bel detto di Tertulliano nel 
. principio dell’ Apologetico .* Che la natura ha 

fparfo di vergogna o' di timore' ogni misfatto 

* , : . • Omne 


(a) Penf^et, 
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S'SU LA RILIGION NATURALE: 

Omne malum aut pudore aut timore natura per- 
fudit . . . > 

' in fatti- chi 'non vergognafi d’ effer bugiardo , 
invido , gelofo, sleale , fuperbo ? Qual è quella 
parte di mondo, dove obbrobriolà non''fia F in- 
gratitudine, Finfblenza, l’avarizia, la codardia? 
Haccf Uomo al ripiglia Cicerone (//), che 

in odio non abbia gli animi [pilorci^ le tejle mentofe^ 
i cervelli frivoli e leggeri ? Tant’ è : ' per quanto 
diverfi fiano i climi , diverfi i temperamenti , i 
geni, le iftruzioni, le mode, da per tutto', però , 
fbggiugne il KouflTeau , voi troverete le medefime 
idee della giuflixia e delPoneJiÀ , da per tutto le 
medefime nozioni del bene e del male , .. i 
' Notafte voi; belli Spiriti, colà a primo- afpet- 
to ftupenda, e pure naturalilTima ? In t^a ,di- 
rerfirà' di paeQ , di tempi ,, di nazioni e d’ altre 
innumerabili circoftanze , «oodimeno la-ióftanza 
delle leggi è la medelima , il fondo medelimo 
della Morale . Seguita a parlar , Gcerone i nel ter- 
zo della Repubblica ; Nè altra legge farà in Ro~ 
ma, altra in %4iene, altra al prefente, altra in av- 
venire: ma una legge . medejìma fempiterna ed im- 
mortale tutte in ogni tempo le nazioni affirenetà . 
E come, ripiglio io, poteva ;ci6 accadere , fe in 

tutti non erano dell’oneltà le jiiedeOme idee ? S 

.G 4 • come . 


(a) L. 3. Fin, e, ii. 


Digitized by Google 


104 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA ; 
come potevan eflere le medefime idee , fe in 
ti non era un medefimo princìpio producitore ? 
E' quello principio qual altro .può i eflere che la 
natura ? . , i - . . , . , 

' No ,-miei Signori , non, furono i legislatori 
che colle lor leggi formaflèro 1’ oneftà : ma, fu 
anzi roneftà naturale che formò, le leggi e i le- 
gislatori. In fotti vi furon giudici, prima che vi 
foflèro legislatori , e giudici tali fecondo qual 
legge dovevano giudicare , fènonchè fecondo la 
legge della natura ? Ed anche dopo le leggi u- 
mane è flato fempre d’ uopo di ricorrere alla 
legge della natura ne\cafi non preveduti : altri- 
menti un reato non efpreflb dall’ altre leggi non 
farebbe, reato , e la fua novità varrebbegli di 
franchigia. 

• Che fecero dunque gli umani > legislatori ? Non 
altro che rintracciare, raccorre, ordinare le idee 
che per 1’ ofcuro labirinto del cuore -umano an- 
davanfì rigirando , e di^quefle ine compolèro un 
corpo di leggi , che il codice vuoili chiamare 
della natura e della fopienza ; della -natura che il 
dileguò della fopienza che lo delcriflè . Quindi' 
la tanta conformità de’ legislatori - che portaron 
le leggi, e de’ popoli che le ricevettero . Parlo 
de’ popoli fovrani , come era 1’ Atcniefe ed il 
Romano , a cui libero era cosi 1’ alfentire alle 
leggi propolle , come il dilfentire , E nondimeno 
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■ su LA RILIGION NATUICALI : 105 
tappiamo, che ne’ punti capitali della morale fii u-- 
niverfaleie pienilfimo il confentimento. 

Come ciò e perchè? Proprio non è ^ueftcr 
delle cofe arbitrarie , in cui tante d’ ordinario fo- 
no j le difcordanze ,• quanti fono gli arbitri ; e 
ben il feppero gli ftélfi legislatori che in propo- 
ne arbitrarie, fovente tanti trovarono contraddit- 
tori y quanti erano liberi penfatori . Come dun- 
que in quelle tanta dilTenfione , in quelle si una- 
nime conlènfo ? perchè ad cflè cedere la propia 
libertà? perché di nuovi vincoli aggravarfi ? giac- 
ché tanti fono i vincoli , quante fono le leggi . 
Altra ^ione io non veggo fè non fe quella , 
che le' leggi dell’ oneftà naturale già ciafcuno le 
aveva nel cuore, e già vi era dal fentimento fuo 
intimo allacciato . L’iudirfele da altri proporre e 
il fentirle in fe.lleffafu una medefima cofa; nè 
a veruno è grave 1 ’ affoggettarfi a’ fentimenti 
fuei , e r.elTere egli ftelTo fuo legislatore. E in 
quella guifa che quando ad altri fi propone che 
due, e; due, fan quattro j e che il fole è fplendente^ 
e che P effetto dipende dalla fua cagione ,, ogni 
uomo , tollo che ha. intefa la propofizione , vi 
acconfente : cosi pure ogni uomo acconfente , ^ al- 
lorché. gli lì propone il culto della ' Divinità , 1 ’ 
amor della patria, il rifpetto a’ genitori, l’ubbi- 
dienza a’ magiUrati , e cofe fimili . Nè qui nè 

là il confenfo non è arbitrario , ma voluto dalla 
. • ragio- 


io6 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 
ragione , dal fenfo interno , dalla natura , > ed* c 
però cosi uniforme e {labile , com’ è la f^a na- 
tura . . 

A quello invincibile difcorfo che cofa oppone 
il bello Spirito ? Forfè, che in Atene pollo era 
tempio alla Contumelia e all’Impudenza? che Di- 
cearco Generai di Filippo in mezzo all’armata c- 
itlTe altari aU’ Empietà e all’Ingiullizia? Che ap- 
po gh Spartani fo in pregio il forto e la fvergo- 
gnatezza , come appo gli antichi Germani - 1’ ub* 
briachezza , e in pregio è tuttavia tra i Tartari 
e gli Arabi 1 alTaffinio e la rapina ? Aggiungerà 
egli col Signor Locke (a) i collumi enormi de* 
Mingreliani, de’Caribi, de’Peruani, de’Topinam- 
boi e cT altri ItranilTimi popoli felvaggi? Per con- 
chiudere in fine che o le predette leggi non fono 
ieggi della natura , o che la natura è incollante e 
tla le fteffa difeorde. > . 

Ma la conclufione, dich’io, è così vana, co- 
me è frivola l’obbiezióne, e già fventata là dove 
fu la prima volta avventata contro alla verità 
(^). Cotelli fovvertitori cosi della verità, come 
dell onellà, limili fimo a coloro, a cui la neve è 
nera , e il mele amaro, e il carbone. faporito a 
«nangiarey uomini che mofriano l’ inumanità lo- 


t) £jffa/ /.I. f,g. 

b} r. x/Fi 
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E su LA RELIGION' NATURALE, joy 
roi non tolgono rumanità altrui. Quelli fonmo- 
ftri , e già dilli che i moftri non fanno regola .* 
elfi fono r obbrobrio, non già l’ indizio della na- 
tura : nè per formarne il fuo . carattere mai da 
uomo di fenno li recheranno nè i. Pòlifcmi nè i 
Minotauri nè altri fimili Iconcìature . ' Gf inter- 
preti della natura fono fempre flati e faranno gP 
individui' ne’ loro generi pih perfetti ; nell’ Effere 
filico i piii perfètti vegetabili e minerali; nell’Ef^ 
fere morale gli uomini più faggi e illuminati . £ 
quelli qual fentimento abbiano dell’ onellà , già il 
vedemmo. 

• Gli altri che fi obbiettano, fe di conofcergli ci 
diletta , o fono moftri^ favolofi , o moftri folo in 
apparenza, o moftri di fola volontà, o moftri di 
errore, di ignoranza, di-paffione, alcuno appena 
di collante intimo fentimento . Ripiglio da capo 
e dico moftri favolofi , appunto come i Polifemi 
e gli Acefeli e i Monocoli e quei colla coda e 
quei fenza bocca e quei d’una gamba fola che al- 
cuni Storici {a ) molto gravemente ci contano i 
Ora tali , io dico , fono i popoli lènza Dio, fcrf- 
za Religione, fenza morale che parecchi alla buo^ 
na ci vengono fpacciando . Varj Viaggiatori ed 
anco Milfionarj gli credetter tali, perchè bene rion 

gli . 

f,.' f 


(i) Qtefiat Plinio t Solino ^ Pomponio MeU 
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gli conobbero. Il Lafitau {a) che gli riguardò 
con occhio più critico e- meglio fe n’ informò 
no, dice francamente, tali popoli non vi fono, e 
ciò che dice , lo, prova. Ed ecco in un fol colpo 
un’ infinità di que’ moftri atterrata . 

Dico moftri folo in apparenza . Gli Spartani 
approvarono il furto: ma il furto preffo loro non 
era flirto , giacché tutti avevano confèntito che 
certe cofe l’uno all’altro le potefìTe torre, a con- 
dizione però che il padrone non fè ne avvedefìfe j 
altramente il toglitore ne portava di alcune sfer- 
zate la pena. Era quefto un puro giuoco di ac- 
cortezza e di difinvoltura . Confimili fono alcuni 
coftumi de’ barbari che a neri colori ' dipinge la 
noftra troppo facile fentafia percofla dalla novità, 
fenza che la ragione entri nel merito della cofa. 

Dico moftri di fola volontà. Quel vecchio che 
traendo a mala pena il fianco pel confefTo de’giuo- 
chi Olimpici , nè veruno degli Ateniefi moven» 
doli per fargli luogo, pervenne infine agli Amba- 
fciadorì di Sparta, i quali tofto rizzatili lo ono- 
rarono e il fecero al pofto loro federe , ,A1 quale 
atto cortefe fi alzò un feftofo grido di applaufo da 
tutta la radunanza. Allora il vecchio. Oh calami-^ 
tal efclamò (^), tutti i Greci fanno quel che fia 
onejloj ma gli Spartani foli lo praticano. 

Dico 

(a) Moeurs dea Sauvages Ameriqaains &e. /. <. 

(b) Fiutare, jtpopb. 
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E nj LA RELTGION NATURALE, loj 
Dico moftri di errore .Tali fembra che foffero 
gli adoratori della Contumelia , dell’ Ingiuftizia, 
deli’ Impudenza : poiché fi fa che i Pagani ono- 
jravano ancora Deità cattive, affinchè fi allonta- 
naflTero nè recaffero lor nocumento. D’alrra fpe- 
cie fu l’errore degli Spartani a riguardo delle pul- 
celle , donde fi lufingarono di poter ritrarre van- 
taggio per la guerra fenza detrimento dell’oneftà, 
D’ una terza fpecie fu 1’ errore de’ Germani ed è 
tuttavia de’ Tartari e degli Arabi e d’altri popoli 
eziandio che l’idea fi formano di un falfo onore, 
fondata però , come acutamente riflette il Gerdil 
( 4 ) , fu qualche perfezione in fe fteflfa prègiabi- 
le : elèmpigrazia fegno di robuftezza è il bere di 
più, fegno di finezza di gufto è l’effere più ghiot- 
to , fegno di attività e di bravura è l’ affaltare i 
viandanti e fvaligiarli . E non era egli fimile 1’ o< 

, nor del duello ne’ tempi , andati? 

Dico moftri d’ ignoranza : e tali fono per Io 
più i barbari . Infelici , degni più di compaffione 
che di biafimo!. Non.iftruiti da altri, ^ nè aftùe- 
fatti a penfare da fe, immerfi da’ primi anni nel- 
le cofe fenfibili , che poffon egli faperè delle colè 
infenfibili ? Non feritono i, miferi la bruttezza de’ 
loro vizj, perchè non videro mai la bellezza dell’ 

oneftà. Sono quafi come i ciechi nati che la luce, 

non 


( a ) Sur r education . 



X la RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
non amano, perchè non Jaconofcono. Maapranfi 
gli occhi loro, e la bella luce venga a percuoter- 
gli dolcemente e a dipignere alla loro immagina- 
tiva i vaghi obbietti che ftanno loro d’ intorno , 
Deh quali tralporti di gioja ! quali amori di quel- 
la luce , di cui poc’ anzi . non fi curavano ! Di 
quegl’ ignoranti il limile s’intenda, 
iMoftri infine di palTione. Ben dilfe Lattanzio 
i a'} che i vixj fono di piacerò conditi E pur 
troppo fi fa che il piacere fa parer buono ciò che 
dalla retta ragione fi ftima cattivo; onde lo fcrit- 
tor. eloquente foggiut^e che noi dalP apparen^^a 
ingannati , i mali invece de' beni abbracciamo ; 
E qual cofa piii frequente a- vedere di quella ? 
Ma qual cofa, dich’io, all’intento de’ belli Spi- 
riti più inconcludente? Bada dire che quelli fo- 
no giudici della palfione . Tutto al mio propofi- 
to è il fatto che raccontali da Plutarco (^). Un 
Macedone, per nome Macfaeta , condannato dal 
Re Filippo, ^Appello, prontamente dilfe, appello. 
E..a chi\ appelli .tul replicò fdegnato Filippo . *A 
voi JUjfo^ 0 Re, rilpofe Macheta, purché non dor- 
miate e mi. porgiate orecchio attento. Ora io a mi- 
glior ragione , appello, I io grido, appello da tut- 
ti que’ giudici ■ all’ onedà contrappelli/ appello 


(ai L.I. ìrtflit, c,i, 
(h) L, dpopbm 
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E su LA RELIGION NATURALE . iir 
da voi paflTionati a voi mcdefimi , fpaflionati che 
fiate . E di vero non fi cambian egli i giudici al 
cambiarli delle palTioni? Segno che in quelli nul- 
la vi è di ftabile e di coerente .. E que’ giudici 
non fi cambian egli di nuovo , quando tutte le 
palfioni fi calmano ? Nella calma c nel filenzio 
delle palfioni l’ amabile e maefliora immagine dell* 
oneftà fi apprefenta e parla c fa fentire i fuoi' di- 
ritti, e ancora dai piu fozzi animi riceve omag- 
gio di riverenza e di amore. 

Il perchè io lignificai di riconofcere appena al- 
cuno di que’mollri che fia nimico di ogni onelli 
per collante intimo lèntimento . E come fi può 
ella concepire in animo ragionevole tanta c si 
fnaturata perverfità? Che fe pure ci è realmente, 
che prova ella mai ? (Prova tutt’ al più che la 
natura umana non è immutabile , e che cosi nel 
fentimento fuo morale , -.come nel fifico fi può 
guaftar totalmente . L’ occhio fconcertato a ta- 
le che vegga tutto bruno'; il palato fconcertato a 
tale che Tempre appetìTca carbone ; T animo fcon- 
ceftato a tale che la^inondlà Tempre ami e ap- 
prezzi e. fiegua. 

• 'Anzi nel morale fembra più fiicile lo Tconcer- 
tamento , perchè, ^ come Taggiamente notò Cice- 
rone (tf). Tono per l' ordinario alTai più' le infi- 
. !.. die . 

! 

(a) L.I. de Leg, 1,17, 


DIgitized by Google 



na riflessioni SU LA NATURA UMANA; 
die tefe comra l’ animo dell’ Uomo che contea il 
corpo . E aggiungo io che , quanto all’ animo, è 
ancora più facile affai ad effere pervertito il fen» 
timento dell’ oneftà che il fentimento della fem- 
plice verità. E perchè? Perchè contea la fem- 
plice verità milita folamentè l’educazione, il pre- 
giudicio, la fconfideratezza , 1’ illufione de’ fenfi / 
laddove contro all’ oneftà fi folleva oltracciò tut- 
ta la turba delle paffioni dal loro intereife tutto- 
todl follecitate a fconvolgere ogni forma di one- 
ftà loro contraria . Peggio poi, ft con loro con- 
fpiri l’ufo aifiduo di mal. fare e l’inveterata con- 
fuetudine. Ah! le fteffe città più colte veggon" 
talora anch’ effe di sì fatti moftri che colla più 
dirotta malvagità o colla più raffinata malizia 
giunti fono a fpegnere ogni fentimento di one- 
ftà . Nè lèmbra imponibile che la perverfione fi 
rada a poco a poco, come la peftilenza^ tra tut- 
to un popolo propagando. ‘ ' 

Contuttociò io niego il fotto, finché non fi 
provi meglio che non fi fece finora •* niego che 
ci fia pure uom ragionevole ‘ che a lungo andare 
non abbia di oneftà qualche diritto fentimento • 
A tempo il concedo die quefto fentimento fi ot- 
tenebri , fi fopifca , fi eftingua , ma per femprc 
non già : la natura refterà più volte oppreffa si, 
ma non mai deltutto affogata . In fatti dove e 

quando fu mai uomo si fnaturato che mai non 

. . ’ . . . fecef, 
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E SU LA RELIGION NATURALE. 115 
facefle atto onefto , o almeno de’ fuoi atti ino- 
nefti non rentiflfe dentro di (è vergogna e rimpro- 
vero ? Dove e quando fu mai uomo si (naturato 
che almeno non approvaffe l’oneftà o non ripro- 
vaffe r inoneftà negli atti altrui? 

Voi certo difdire ogni fenfo di onedà non po- 
tete , voi , belli Spiriti , che tutto giorno onefU 
vi appellate : voi Spiriti critici che penetrate fi- 
no alle intenzioni più occulte per ritrovare da 
per tutto malizia, nò altro quali dilfì che mali- 
zia: voi Spiriti cenfori che fuUe voftre bilance li- 
brate il mondo, e canonizzate i Diogeni e i Giu- 
liani per degradare gli Ambrogi e i Gregorj»* 
voi Spiriti fatirici che verfate fu i filili altrui , o 
veri o fìnti che fieno, il più maligno veleno: voi 
Spiriti legislatori che delle leggi altre ne volete 
calfate come inumane , altre come umane ftabili- 
tic, e gridate altamente elfere ìngiidb cofa che l* 
oro fi antiponga al merito , e che il ricco tenga 
il fuperfluo di che manca il povero . . . * , Tutto 
cotefio , dich’io, non è egli in realtà un conlèf- 
fare apertamente quell’ onefià naturale noh arbi- 
traria che pure a parole fi ni^a? 

Un mal affare fi piglia chi a cozzar piglia coll’ 
onefià * poiché ad un’ora dee cozzare con tutto 
il genere umano , ed ancor con fe fteffo . O uo- 
mo, tu fei inefcufàbile, quello è l’argomento in- 
vitto dell* Apoftolo Paolo , inefcufàbile fei , o 
Ih H uomo. 


,,, ^jfitsSlOWSVLANliTURAUMaNA, 

«orno. eh. giudichi di altrui ( e chi è che non 
g•,ud,chi^) imperciocché inquello d. che tu gru- 
Lhi gli altri, te fteffo condanni (u): hexcuM 

hMcas ahm m, te If/t»» ccndemttas. 

Lo fpirito adunque e il cuore, U ragione e il 
fentimento , tutta in fomraa l’ umanità « certi- 
fica che c' è una legge eterna , immutabile , ne- 
ceffaria , che U natura impone ad ogni uomo, e 
, cui ogni uomo dee gli atti fuoi Uberi confor- 
mare , Ma la natura avrà ella autorità e forza 
Levole da farf. ubbidire! L’umanità é troppo 

^^fo a tanto uopo; che anzi elU,aimé! da fo 

pafiioni bene fpeffo accecata, giudice, e patte, ^ 
prova in fe ciò che condanna in ritmi , ^ 

chi falfi beni in privato procacciando , 
ed altrui in infiniti veri mali precipua . Forza 
è dunque cerare altronde freno ^ 

donde mai fe non' dalla provvida Divinità. Qu 
fta che ha provveduto si bene alla natura infea- 
fata , provveduto, non avrà alla natura intelU- 

gente? 


RI- 

f f 


c(a) Ad Rarnan» c. a. 
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R I F L E S S I O N.E. XXII. .. 

Se la legge naturale delP onfftà fta lèg^. 

■ - ge 'divina. 

■ . ' 11 ' - t .“t -, 

/^HE fia divina in qualche fenfo la legge na- 
turale or. dimolhrata , egli . è icoshevideftfe, 
come evidente è che Dio fia f autore della ■ na- 
tura .f "Coki- che diede 1’ éfiltcnza alle colè, die- 
de pur. loro le proprietà ■ conneffe coll’, eli flenza i 
nè ombra di ragione io v^ò, perchè légge <deU’ 
Autor fupremo debba ' chiàmarfì' la> gravità delia 
materia e la végetlazioaxkUe'. piante e .la; fenfibb- 
lità degli animali ; c legge del medefimo Auto- 
re chtamarfi non debba la propenOone> dell’ Uo- 
mo al vero , ài giuHo all’ onefto . Nè veruno 
mi dica che altri fono i fentimenti dell’Uomo 
in folitudine altri i fentimenti -dell’ Uomo in 
iòcietà , e fecondo le diverfe focietà i &ntimen* 
ti anch’ elli divertì : poiché diverlà è pure , dico 
io , r azione dei lèmi e delle piante fecondo il 
diverfo clima e terreno . La naturai difpofizione 
è da per tutto la medefima, ma non fono da per 
tutto le medefime circoftanze, per cui quella fi 

poffa medefimamente fviluppare . Oltreché quale 

Ha- . , . I non 
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hon è la forza dell’ arbitrio e dell’ affliefazione ; 
còme già diflì , fugli ftefli fentimenti piu natu- 
rali ! Nè perciò lafciano quelli di effcre natura- 
li , come non lafcià d* efìfef naturale alla pianta 
il tendere all’ insù , comechè da altra forza pre- 
valente fia incurvara all’ ingiù. 1 fentimenti adun- 
que della natura fono leggi -dell’ Autore della na- 
tura leggi divine fono la bontà, la giuftizàa c 
r oneftà ■ umana . 

■ E in -realtà donde potrebbon mai quelle cole 
venire le non da Colui che di tutte colè è prin- 
cipio ? Dice Platone ( ) che come il bello e il 
grande , - Così il buono e Tonello a mi è partici- 
pato dalle fuperne Idee ; nè dubita ( 6 ) di chia- 
mare il giullo prole della Mente .* e la Mente le* 
condo il favellare Platonico è la llelfa Divinità • 
E lo Stoico Crifippo mefiTofi profondamente in 
quella ricerca, No» Jì può , egli conchiude (c), 
non Jì può ritrovare della ginflizia altro prtncU 
pio nè altra origine , che il fommo Giove e la 
comune natura .* -giacché quinci forza è incomin» 
dare ^ onde ogni cofa incomincia , A nche più 

giullo parlò Cicerone (d) ^ dove fe’ nafcer . la 
, iegge 


(a) Parm^ntJe . 

(h ) L. IO. L'?. 

(c) L.J. * !>•« ^Pud Fiutare, t, de Stole, Repugn. 

(d) L.>. de Ug, r.4. (r >4. 
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kggc dell’oneflà dalla fola Mence divina , in mo»' 
do però che la legge medefima ftrffe fecondo la 
«orma della natura j cioè alla natura- concempc* 
rata. 

. Tutte cofe belle e vere , ma non balle voli all’ 
intento .• poiché puro effetto e conlèguenza della 
creazione è quella legge , e qui cercafi di fapere , 
(è il fommo Autore preferiva all’ Uomo di quella 
legge medefima 1’ offervanza , ficchc T Uomo fia 
obbligato di feguire colla fua libera elezione quell’ 
onellà, a cui li lente naturalmente portato. Ecco 
il punto della quillione. 

Che Iddio poffa preferivere quell’ offervanza , è 
indubitabile : 1’ Uomo fuddito , Iddio, fovrano « 1* 
Uomo capace di ubbidire , ' Iddio poffente di co-’ 
mandare . £ chi avrà fu noi podeilà e padronan- 
za, fe non l’ha Colui che ci traile dal nulla,' e 
da cui noi abbiamo tutto quanto' abbiamo e lia- 
mo? ' - • ' 

- £' da 'vedére lòlamente, fè ciò che Iddio puotc, 
Ancora il voglia. Poeti , fìlofofi , popoli general- 
mente rifpondon che si. Il fommo Giove da tut- 
ti riguardavafi qual fupremo legislatore degli Dii^^ 
e degli uomini : le leggi di tutte le nazioni crede- 
vanfi dalla divina podellà emanate .* laonde fenza 

dubbio diffe Platone {a) che chi alle leggi ubbi^. 

H 3 difee. 


(a) JL 6. Leg, 
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àìfce^ alla Divinità ubhìd'tfce : e Cicerone rappre^ 
fenra ( ^ ) la Ragion fovrana quale unlverfal don^- 
na e rana . Ma più erprefìTamente nel lungo belli{i 
fimo foprallegato della Repubblica ^ ove della- leg- 
ge naturale parlando/-' 17» folo^ dice', fard di tutti 
quaft rettore e monarea Iddìo ^ Egli di quejla legge 
è r inventore y il giudice^ l' imponitore ^ e chiunque 
da ejfa fi partirà^ farà fuggitivo di fe fiejfo , e dell^ 
umana natura oltraggiatore . * • 

Ma a. tutto ciò il bello Spirito rifponde che 
non s’, intende mai -da faggio Principe prefcrirta 
olfervanza di legge alcuna che prima non fia à’ 
vaflalU baftcvolmente intimata. Or quando mai, 
dgli xìpiglia , quando , come , dove. !’■ Imperadore 
fupremo. Iddio, ha quella legge all’Uomo inti- 
mata , di- feguire la naturale oneftà ? Prima di 
palfar oltre , dich’ io , intendialnoci ; che colà 
vorrebb’ egli il beilo Spirito fotto cotefto nome 
d’ intimazione ? Vorrebbe per avventura che i 
campi e i monti c i mari p«rlaflèro?‘ O che u- 
na voce di tuono dalla fommità de’ cieli rifònaC» 
fe a; un di preflTo in quelli, accenti ? Uomo afcol- 
ta / tu r onefià naturale feguirai : tal è il volere 

di 'Colui che ti ha creato^ e tifine fu te il fupremo 
dominio . E" forlè quefto eh’ egli vorrebbe ? Pre- 

tenGoni ridicole ! Se tale è f intimazione natura- 

I - . > le. 


( a ) L. I. àe Offie. c. i 
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le, quale poi fia la rivelata? Tempo verrà che 
occhi e orecchi fian dall’ alto mirabilmente per- 
Goffi : ma qui farebbe contraddizione, ove fi trat- 
ta di fola natura , • chiedere, intimazione che fu 
fopra natura . Nè fo , fe quella . fcufa gli var* 
rcbbe appo il Principe terreno ad eflfer difob- 
bligato da una legge per difetto d’ intimazione , 
mentrechè generalmente intimata fi riconofce . 
Ma ■ più addenti^ nella cofa fteflfa penetria- 
mo . . : . ; ■( 

Intimazion naturale di ■, naturai legge divina 
non altra può eflere che. il naturai lume e lènti* 
mento. Ora, fc l’uno e l’altro riguardifi, l’inti- 
mazione non può cffere più mani feda . Ogni uo? 
mo fente in fe fteffo eh’ egli non è 1’ arbitro di 
tutti gli atti fuoi: fente che a lui non lice quant* 
egli puote .* fente eh’ egli è a più cofe obbligato , 
la qual obbligazione fuppone di neceffità un En- 
te che lo obbliga , diftinto da lui che è 1’ obbli- 
gato.» e in fatti egli fente che vive foggetto a 
poteftà fHÙ alta che l’umaha non è. Tra le fole 
lecitazionì' de’ più lufmghicri appetiti un’ interna 
voce gli dice al cuore .* Tu non puoi fare cote* 
fio ; e fe il fai, fai' male ^ e fei reo . .L’autori- 
tà , la poflanza , la folitudine , lc_. tenebre più 
denfe non afficurano il cuore umano . Comechè 
ogni uomo taccia , grida e minaccia la propria 

cofeienza » E femprc fi verifica il detto di Tcr- 

H 4 tul- 
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tuUiano : Omne malum aut pudore aut timore na- 


tura perfudit . 

’ Ma é forfè la fola natura umana che opera 
quelli eflètti? Ciò è deltutto incredibile. Contra 
natura fi va , • quando fi reprimono le più focofe 
fue paflTioni , e contuttoaò effetti tali non fen- 
tonfi ^ E poi la natura umana è forfè dall’ Uo- 
mo fteffo diftinta? Ora, fe legislatore dell’Uomo 
non é altro che l’Uomo, perchè fi vergognerà e- 
gli delle fue determinazioni ? Ma fu via , vergo- 
gnili pe’ rimproveri , fe sì vi piace , fieli’ interna 
fua configllera, la ragione: rii che mai, Dio buo-^ 
no! e di chi debb’egli temere? Di fè fteflb? Ah. 
ch’egli col fuo timore già riconofce un altro k- 
gislatore affai più tremendo ch’egli non è e tutta 
ia natura umana. 

E quello legislatore qual altro può effere che 
l’Autore della medefima natura? Ogni ragione 
concorre a convincercene ad evidenza . In pri- 
ma Iddio che della natura è 1’ Autore, ne è pe- 
rò effeuzialmente il padrone. E come fi moftre- 
rà egli padrone, fe non fe con dare la legge? La 
legge in fatti egli l’ba data a tutta la natura ir- 
razionale : e perchè non alla razionale altresì 
Fingali un prìncipe tutto intento alla fimmetrla 
degli edifìci, alla dirittura delle firade, alla va- 
ghezza de’ giardini , alla profperità delle oche e 


delie pecore. 


ma de’ fuoi ufiìziali de’ nobili 

de’ 


« 
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de’ mercanti , degli artefici n 'incurante affatto e 
fpenfierato . Che moftro di principe, ciafcun di- 
rebbe, degno appunto d’ effer di mandre , non di 
popoli reggitore ! E quefta è , belli Spìriti , la 
bella figura che voi fate fare coll'ottimo Tmpera- 
dore deir Univerfo? . , 

Aggiungete che Iddio in confeguenza della crea- 
zione ama tutte le colè, come opere fue , e più 
ama quelle eh’ egli più fece partecipi della Tua 
bontà e perfezione, e però più ancora ne vuole 
la confervazione loro . E tra tutti gli Enti fen-- 
fibili quale più perfetto dell* Uomo ? Ora , fe a 
confervazione degli altri 1’ amantifTimo Facitore 
tante leggi mirabili ftabill, a confervazione dell'. 
Uomo non avrà egli data legge alcuna al fuo bi- 
ibgno proporzionata? Uomini fenza le^, diffe 
Platone ( ^ ) , atroci fiere non [arebbon 

■punto diverfì ; e ben poteva dire che farebboit 
peggiori affai . Nè tanta mai fii la finta pugna 
tra loro degli elementi lènza legge da’ poeti de- 
fcritta, quanta farebbe la pugna vera tra gli uo< 
mini , fe veramente foffero di legge fciolti . 

Ma qui riflettali a una fìi^olar ripi^nanza del- 
lo ffeffo Effer divino alla fcioltezza umana . Id- 
dio per fua effenza è buono, nè può effer al- 
tro che buono. Tale per teftimonio di Agoftino 

(4),V . 


( a ) L.6. Lfg, 
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{a) il diffe Platone , tale gli altri filofofi , tale 
tutti gli eccellenti rettori di popola e delle repub- 
bliche . E come no , s’ egli cT ogni bontà è prin- 
cipio? Alcerto il comun fenfo giudicò fertipre la 
Divinità non pur buona, ma ottima/ nè d’altra 
latta feppe immaginarla lo fteflfo Epicuro . Ma 
come poi non vide coftui o^ infinfè di non ve- 
dere la ncceffaria confeguenza? .Se Iddio è otti-; 
mo,. dunque non può non volere il bene: fe Id- 
dio è ottimo , dunque non può non difvolere. il 
male . Or come può egli pertanto non ripugnare 
a quella fcioltezza che fonte farebbe d’ ogni mal-* 
v^ità ? Qui , belli Spinti , io chieggo la .voftra 
accortezza, dove voi dell’intimazione della legge 
mi richiedete. ■ • - 

‘ In altri cali a voi bafta fapere il carattere d’ u-, 
na perfona per fapere ciò eh’ ella vuole .* nè voi 
già chiederefte ad un Ariftide , s’ egli voglia che 
fiate giufti^ nè chiederefte ad un Tito, s’egli vo- 
glia che fiate umani . E chiedete a Dio , s’ egli 
veglia che- fiate pii, giufti, benefici, virtuofi? E 
per quanto tutti gli Uomini .vel dicano, vel dica 
la fteffa vc^ra cofeienza , voi non fapete perfua- 
dcrvelo, fe noi vi fentite intimare nella forma la 
più folenne/* E con- tanta fublimità d’ingegno voi 
cotanto ignorate la natura del voftro fovrano Si- 

gno- 


(b) L. 4. O'v. Dei e. z. 
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gnore ! La natura y si la fteffa natura fua è una 
dimoftrazione della fua volontà , e però della foa 
kgge. Come alla malvagità è neceffariamente con- 
traria la bontà , cosi neceffariamente vi è contra- 
rio Iddio, fomma effenziale bontà. 

Il dire che noi non Tappiamo ciò che Iddio 
penfi delle cofe ; e che forfè appo Dio è onefto 
quel che a noi pare inonefto ; o che la bontà di- 
vina altro richiede che la bontà umana ; - egli è 
uno de’ Coliti cavilli del Signor Bayle. Ognuno fa 
che una bontà finita non è il medefimo che una 
bontà infinita ; e che quella non è riflretta tra i- 
medefìmi confini che quella ; e che a niuno lice 
quel mare iramenfo mi furare : ma faranno elle 
perciò ignote o- dubbie le fteffe idee più (èmpliti 
e naturali della bontà divina, -ficchi non fieno «-> 
Tempio e regola alla bontà umana? Invano fiam 
ricacciati' nel pelago delle iiicert&Eze, donde giàu- 
fcimmo.'Che anzi dall’ obbiezione ecco un nuovo 
rinforzo all’argomento. ■ ' • . ’ 

Imperciocché non può la colà difeordare dal ilio 
principio. Principio unico d’ ogni umana intelli- 
genza e bontà fi è moftrato non eflfèr altro che 
Iddio. Come può egli dunque il noftro naturai 
lume effer difeorde da quell’ eterno Sole ; da cin 
procede? Come può il rufccUetto della nollrabon« 
tà effer difforme da quella fontana . di bontà im- 

menfa, ood’egli featurifee? D'uopo farebbe di met- 
tere 
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114 RlTLESSlOmSV LA NATURA UMANA; 
tere iri Dio fteffo contraddizione . Può beir eflèt* 
quel lume ofcuràro dalle opinioni, e quel rufcello 
dalle' paffìoni corrotto: ma non pertanto ecco il 
contraffegno più certo dell’ origine divina , 1’ eG» 
ferfì pure tra le tenebre e in mezzo alla comizio- 
ne mantenuto vivo il lume e incorrotta l’idea al- 
men foftenziale dell’ oneftà , contra cui non potè 
mai nè potrà totalmente l’ ignoranza nè la mali- 
zia prevalere. 

Ma qual bifogno di aifottigliarla tanto e di an- 
dare sì lungi co’ noftri penfieri ? Non vedemmo 
noi il difegno che ebbe Dio , nè potè non avere ' 
nella creazione dell’Uomo? Difegno .tutt’ infieme* 
degno dell’opera e del fuo Autore ; e difegno, di 
cui r Autore medefimo non può non volere l’ a- 
dempimento . Ora ecco appunto in quefta volwi- 
tà efpreffa a lucentiflimi caratteri la legge natura- 
le che cerchiamo . L’ Uomo fatto per Dio, e la 
forma deH’oneità perciò da Dio fcolpita nell’ Uo- 
mo , per cui rendere a Dio il difegnato onore , 
ella è la più chiara intimazione di ciò che Iddio 
Voglia da noi. 

E la divina provvidenza per noi di fopra di- 
moftrata non è ella una nuova e affai cofpicua ri- 
pruova di quella fovrana fempre attuofa e vigile 
volontà? Nè già veruno penfàffe che gli Uomini 
di ragione dotati poffano a fe fteflì provvedere. 
Concioflìachè , fe cosi buoni provveditori fono,. 
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perchè ftimanfi bifognofi del civile e militare e 
politico governo ? Perchè non balla a cìafcuno la 
fua ragione? Il mal è che non bada nè.menove< 
run governo, fiali pur il migliore che fappikno 
gli uomini congegnare. Già mollrammo altrove-,' 
quanto deboli e incerte e manchevoli fieno tutte 
le provvidenze umane: laonde agli delTl più gran* 
di legislatori parve neceffario di lar ricorfo al le> 
gislatore fupremo. , . , - 

Il Pufendorf pone per malTima inconculTa (a) 
che P ultimo e piìt falda vincolo della focietà uma- 
na è la Religione, che fecondo lui vien a dire la 
credenza di quel divino provvido legislatore. Mol- 
ti fecoli prima nel quarto libro delle fue Leggi a- 
vea detto Platone che gli /lenti e i guai non avreb- 
bon mai pofa in quelle città, in cui Iddio non do- 
minaffe . E • fe Creta e Sparta furon felici , egli- 
medefimo dille nel Mlnos , che il furono per I9 
leggi divine che vi, erano dominanti . Onde nel 
libro dodicefimo ed ultimo delle Leggi conchiulè 
che niuno lia delle città rettor nè cudode, il qua- 
le non fappia c creda le divine cofe, ’ ; 

Cosi fi pensò» finché fi pensò fecondo ragione : ' 
cosi s’ infcgnò , finché un filofofiir troppo libero 
non opprelfe il fentimento della natura . Mal co-- 

nofce gli Uomini chi non. conofce di foprumano. 

legis- 

(a) I.x. 0§t, bm. tr civ. 
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legislatore la «eceffirà/ e mal conofee f ottimo 
fepicntiffimo Iddio chi in tal neceflìtà cfprelTi non 
vede gli akilTimi di lui voleri . Siano pure ftati 
impoftorri Minos, i Licurghi, i Soloni , i Nu- 
ina che fpacciarono da quella Deità o da quella 
dettate le leggi loro ; e fiano ftati creduli h popo^ 
ÌÀ che per tali le ricevettero^ Ma non fu -già ere* 
dulità nè impoftura'ciò che infegnaróno Pitagora, 
Socrate , Platone , Cicerone , Seneca , Epitetto , 
Marc’ Aurelio é cent’ altri ftlofofì nobiliflìmi, iche 
l’oncftà ‘dettata dalla natura è legge ''della' Mente 
e della» Ragion fuprema, cioè dell’ ottimo fapien» 
tiflìmo Iddio , il qual neceffariamente comanda il 
bene, e. il male divieta. 

' Che anzi dalla predetta impoftura c crudeltà io 
raccolgo due verità incontraftabili e rilevanti che 
meritano la più grande attenzione: la prima che 
quegl’ impoftori , uomini fenza dubbio avvedo* 
tiflìmi comechè ad avvalorare le loro leggi^ tutti 
v’ impiegalfero i mèzzi umani , pure ne fentirono 
la debolezza loro, e però ne (èntirono ancora la 
neceflìtà di un legislator foprumano : la feconda 
che i popoli furono creduli si , ma non fenza ra- 
gione , ed errarono piuttofto nel modo che nella 
fbftanza della colà . L’ intimo fenfo annunziava 
loro una legge che veniva da Dio ; ed efli veg- 
gendo che la legge de’ loro principi era molto con- 
forme a quella che portavano a divini caratteri 

’ fcol- 
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fcolpita nel cuore , non efitarono a crederla def- 
tatura divina . Ed era in realtà dettatura non di 
Giove nè di Apolline nè di Egeria , ma di un* 
altra Deità infinitamente maggiore che detta h 
legge al cuore non meno de’ fudditi che de’ Re- 
gnanti . Nè era difficile a provare che le ' fteflè 
leggi umane , purché buone , fieno autorizzate' dà 
Dio , dal quale ogni podeftà difeende , quale mi- 
niftra della fua provvidenza. • . .1, j . . ■ - 

Ma lanciando da banda le opinioni particolari , 
tenghiamoci al (èntimento univerfale . -Quandò 
mai , io dimando , o da qual nazione la legge 
dell’ orìeftà non fi reputò legge divina ? In qual 
parte di mondo , ove la Divinità fi conofeeflè , 
non fi credette ella comandatrice delle azioni one- 
fte 1 e delle inonefte victatrice ? Che altro dire ci 
vogliono gl’ interni timori , i facrificj , le efpia- 
zioni , le imprecazioni , i giuramenti , comuni a 
quante fono nazioni nel mondo? Ora fecondo la 
bella regola di Cicerone , 1 ’ univerfale confenti- 
mento non è un pregiudicio, ma - un 'vero giu- 
dicio della natura ; e il tempo che diftrugge i 
prègiudic) deli’ opinione , i giudici della natura 
conferma . . ■ ‘ ‘ > 

* An^zi è qui da notare una fingblarità che rad- 
doppia la forza dell’argomento. Che gli Uomini 
confentano in quello che lor va a grado ^ non' è 

maraviglia ; la propenfione ve gf induce'. Mara- 
viglia 
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i*a riflessioni su la natura umana, 
viglia è bensì che confencano in quello che lor 
difaggrada . E qual cofa agli Uomini più difag- 
gra'levole che il riftrignimenco, la fuggezione , la 
dipendenza, in una parola la legge? E fra tutte 
le leggi qual è piu gravofa che quella di un So- 
vrano inevitabile, incorruttibile, infleflTibile, onni- 
potente, quale è Iddio? Voi, belli Spiriti, che 
tutto il pefo ne fencite , fiatone teftimoni . Nien- 
te però di meno tutti gli Uomini in ciò fon con- 
venuti che vi è legge per loro, ^ legge di oneftà 
molto Uretra, e che quella legge è legge divina. 
Una qualche gran forza adunque a ciò gli ha con-, 
dotti loro mal grado, una forza infeparabile , il 
lume cióè a dire e il fenfo più vivo della natura, 
E fi dubiterà ancora , fe la legge dell* oneftà fia 
baftevolmente da Dio intimata? ^ : . 

Si dubiti dunque altresì di tutti gli attributi 
divini, lì dubiti di tutte le qualità umane, fi du- 
biti della ragione , fi dubiti del proprio fentimeo- 
to , le quali colè tutte annunziano la divina leg- 
ge , e rapprefentano il divino legislatore , licdiè 
d* uopo è turarli gli orecchi per non udire , e 
chiuderfi gli occhi per non vedere. E voi, filo- 
fofi dell* umanità , cosi a tutta l’ umanità con- 
trattate ? Se il confenfo di lei non vi muove , vi 
muova almeno qualche fenfo di compalTione per 
lei. Ah^quanto a lei togliete, togliendo alle fue 

leggi l’impronta della divina autorità ! £ a quan- 
ti ma- 
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r W LA RELIGION NATURALE, xzf 
tì mali voi cimentate altrui e itifieme voi ftefli ? 
Ma ciò fìa meffo nella" più chiara fua^ luce.v dap- 
poiché farà fviluppata l’ idea della legge , di ali 
fi tratta.’ il .che pure gioverà .a! renderla più ama- 
bile e più veneranda. . • v 

^ ■ I .‘•■•.1 •' 

. RIFLESSIONE XXIII..,. 

S^ale fia in generale la naturai legge divina ‘ e 
quale Jìa in particolare per rif guardo a Dio. 

' . • ' \ , -. r. * 

/^lO' che piace univerfalmente alla natura ra- 
gionevole; ciò che 1’ illuminata ragione pre- 
fcriverebbe; fe tutta Tumverfità degli uomini ra- 
dunata a concilio doveffe a fe fteffa dare' la leg- 
ge / quel]ia, già il difli , è la virtù, quella l’one- 
ftà, quella la legge che agli uòmini ' preferì ve Id- 
dio , fomma ed ottima Ragione , univerfal y?. 
gnora e reina y come l’appella Tullio, dalla qua- 
le ogni altra ragione tiene princìpio e norma , 
E poiché quella legge proviene intrinlècamente 
dalla natura ragionevole si umana, si divina; per- 
ciò fi chiama ed è legge naturale, legge univer- 
fale, legge neceffaria, legge eterna, legge immu-' 
ubile , perchè comune a tutti , ìnfeparabile dal- 
la natura , nata infieme colla natura , . nè -muta- 
Pan. II. I bile 


djó RIFLESSIONI su LA NATURA UMANA é 
'bile fenza mutazione della medefima natura ; da 
cui chi lì parte , dalla natura fi parte , ed è ri- 
belle > alla ragione. Idea fublime e foda che ad 
-animò bennato baftar dovrebbe à dover quella 
legge venerare. 

I più gran Savj , quali a duè capi cardinali y 
■quali ad* un folo riducon tutta la follanza di que- 
lla legge . Prudenza, e giuftizia vuole Platone nei 
Dialoghi iief Civile e degli *Amantt ; Pietà ed c- 
quità richiede Lattanzio nel quinto libro delle fue 
Iftituzioni al c. 15. le quali due virtù dice ede- 
re, le due parti foftanziali della giuftizia: indi 
nel libro dell’ Iva di Dto al c» 14» pone tutta la 
legge nella giuftizia, e aggiunge che tutta la giur 
llina confifte nelP onorar- Dio fìccofne padre ^ e nelt^ 
amare P Uomo ftccomé fratello . Marc’ Aurelio il 
filòfofo Imperadore nel libro Icttimo delle belle 
fue Opere al c. 31. *^ma il genere umano ^ egli di- 
ce , a Dio ubbidifeì ^ Menederao , Ariftone , Ze- 
none prelfo Plutarco nel libro della Virtù morale 
foftengono che tutta come la legge j cosi la virtù 
non è altro che la ragione coerente a fejlejfa. A- 
goftino nel primo libro de'CoJlumi della Cbiefa al 
c. 15. Io a£ermeret,f dice, «a/f altro affatto efferc 
la virtìi che un fommo amor di Dio* polcia al C. 
M. e 22. egli mdbra con egual jR>lidità - che acu- 
tezza, come da quefto amore tutte k virtù, quaì 

rufcelli da una fonte fi diramano. _ . ' 

Tutti 
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r su LA RELlGlON NATÙRALÉ . 13 i 

Tutti 'oftimatheniè, e, s’ io mal non difccrno 
i profondi ìor fbnfi, comechè^noii fol di linguag- 
gio, ma àricor di éoncttti fièno divedi, pure tut- 
ti’ mi pajònò al tiiedefimo tcrmirk cofpitanti con 
quefto' avvantaggio di foprappiù' che fi fpiegano 
vicendevolmente j è ciò che ofcuramente s’ invol- 
ge dagli uni , fi fvólge chiaramente dagli altri • 
Ci metterà al fatto di tutto ciò una ^fiìnizio- 
ne belliffithà che della ìegge^^ ò dell’ oneftà’ o del- 
la virtù ( poiché quelli nomi fuonano’ una mede* 
lima' cofa ) ci porge il grande Agoftino nel li- 
brò quintodecimò della Città di Dio al c. 22. ; 
dillìnizione ch’egli chiama brieve c vera , cioè 
che la virtù è l’ordine dell’ amore.* De^nitio óre- 
•vis vera viriutis Ordò tft àmorìs .• Difflni* 
zione torno a dire' bellifTima ^ ' e che tutta in un 
Colpò' di’ occhiò' mi apprefenta fplendidilfimamen- 
te non pure la foftanzà., ma ancora la perfezio- 
ne della virtù , é che oltracciò accorda mirabil- 
mente i fentimenrì de’ grancf ' uomini Ibpra me- 
morati . Conciolfiachè qual cofa più faggia e più 
ragionevole che amare più quel che più merita 
di elferc àmàtò, è al irien buonò àntiporré il mi- 
gliore ? Ed ecco la prudenza di Platone e la ra- 
gione à fe coerente di Menedemo e de’ fuoi‘ com- 
pagni* Qual cofa più giuda chic dare i primi af- 
fetti a chi ne ha i primarj diritti ? Ed ecco la 

giuftizia di Lattanzio. E chi è che i primaf) 

I a diritti 


1^1 R IFLETS'IONI S'C/ LA NATURA UMANA , 
diritti ne abbia fe non Iddio , dal quale ancora 
ogni altr) diritto effenzialmente dipende? Ed ec. 
eo'. perchè Agoftino da prima mettefìfe la virtù,’ 
nel fommo amor di Dio. E non ebh’ io però ra. 
gione di chiamare quella • diffinizione beUifTima 
Tanto più che le regole più belle che abbia mM 
dare o poTa dare la filofofia, fono tutte qonfet 
guenze di tal principio, ■ ; :• : 

• 'Conformemente a queftq. il-medefimo Agofti* 
no diilingue (a) due città coutrarie formate , da 
. due cfìntrarj amori ; T una , che è la città della 
concupifcènza, del vizio, della turpitudine, for^ 
mafa dall’ amor rerreno ; l’ altra , che è la città, 
della ragione, della virtù, della gloria,,, formata ' 
^11' amor celefte Ma quello amor terreno che 
altro >è che 1’ amore difordinato , > cagione d ogni 
cattivezza? E che altro è l’.amor celefte che 1’ a- 
more ordinato , oneftilTimp in fe fteffo e d’ ogni 
onefta principio? Svolgiamo uoi dunque la Sella 
idea , e deduciamone la naturai legge divina , in 
riiiretto'però , quanto all’ intendimento noftro ^ 

di meftieri, j 

La vìftìi ella è /’ ordine (deir amore , Xale^ fia 

dunque l’ordine dell’ apiore in noi , .quale è l 
ordine del merito, negli obbietti. In tutto 1 uni-, 
verfo nulla è di meglio che Iddio; in quello baf-. 


de Qiv. Dei «.jS. 
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Ib mondo nulla di- meglio* che l’Uomo; nell’Uo-' 
mò nulli di meglio che Inanimo fuo/ e per rif- 
• guardo all’ ànimo vi' fono de’ beni gli uni mag- 
giori degli alrri (»*), per cui egli più a Dio può 
raffómigliaflì fc divenire felice * Dunque , affinchè 
fi ferbi r Ordine predétto ^ prima amare Dio ^ poi 
dmare P Uomo , e amare 1’ uno e l’ altro nel mi-* 
glior modo e fecondo i beni migliori < •- 
• Entriamo’ ora particolarmente nel primo ob» 
bietto del noftrò amore che è Iddio . E chi a pa^ 
ro di lui merita di efferej'da noi amato? Egli il 
primo e fommO bello, egli il primo é fommo 
grande , egli il primo e fommo buono , anzi 1« 
ftelfa tutta pura e fovreccellente bontà •* egli ia 
oltre il principio del noftro Effere, e <li un Effe- 
rt co«:Ì qualificato, e di tatti gli altri beni che l’, 
accompagnano. Deh quali e quanti titoli di amag 
Dio fopra ogni altra 'cofii! jE in. quali e -quanti 
affetti fi dee l’amor noftto dividere per corrifpon- 
dere a tinto obbietto ! ■ • / ; . 

Ammirazione in prima , affetto che* di per fe 
tìafce dal eonofcimento di quell’ eccellenza fovra- 
ila< di tante tofe mirabili mirabiliffima febbriea-. 
trice . Indi venerazione , affetto che a quell’ ec-, 
cellenzà' friedefima non feppe/ negare lo lleffo-E- . 
tàcuro < Poi umiliazione profonda , jdfetto che 
* I 3 da’ 


V» piatone Lu tet* 


c 


rj4- RIFLTSSlOmSULA NATURA UMANA i ‘ 
da’ precedenti deriva , . la piceiolezza noftra colla 
divina grandezza e maeftà mifiirando . E bene 
rcriffe Arillotile al Magno < Al^andro , Nulla . 
meno che la fuperbia canventrjì a chi aveva della 
Diviniti la vera idea . . L’Uomo, rimpetto, a Dia. 
è meno di un atomo rimpetto. a montagna im-- 
menfa . Negare a Dio i mentcwati affati è il 
medefimo che moftrarfi di ragione aitutto, privo 
Ai quali fi vuole aggiugaere, l’avere di Dio una. 
ietta opinione, ciò, che vedenupo effere da Gir 
cerone e da Marc’ Aurelio, si. fortqmeaie richie- 
fto . E Lattanzio vieta di più ( 4 ) che a niua 
altro fi rendano i divini on«ri ; ciò che è una 
confeguenza della retta opinion di Dio poiché 
dia è di vero una fomma ingiuria e irrazionali-, 
tà che. Colui , il qual non ha pari, fia ad altri, 
pell’onor pareggiato* 

• Fin qua nulla , fi è dimandato, che di buon 

grado non conceda la filorofia ancor più parca ; 

avvegnaché nell’ ultima cofa abbiano, peccato mol- 

tiflìmi filoTofi accomunando. ’ gli on.ori divini 

Dii che c’ ben fapevano non effer Dii , macchia 

eterna di vile timidità e piacenteria . . Ma che - 

che fia di dò, nuli’ altro, dich’io, da^ noi fi. ren-, 

de a quell’- Effere fupremo ? A -quegli, affètti q. 

I ccmcetti fon limitati verfo, lui tutti i . npftri do*. 

. , . • veri? 

(*) ufi. /. *. r- >9.. . 

I ■ ■ . 

« - 

I 
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I su LA RELIGION NATURALE,' 
veri ? Nè egli veruna cofa di più ^richiede dà 
noi che fiamo. fue fatture f t , i ' 

Diffe taluno che Dio è bensì dégno di tutto 4 
ma che non vuol nulla, perchè non abbifogna.di 
nulla. Stolto penfierc! Qiaflchè non vi foffe vol- 
iere fenza bilogno . Qual bi fogno ebbe Dio dell’ 
efiftenza dell’Uomo?^ E pure egli la volle , ed 
efficacemente la volle , E poi chi dice òhe non 
vi fia bifogno? Se Dio non ha bifogno di. noi ,4 
noi abbiam bilbgno di Dio , Ardifco dire di 
più : in un vero fenfo è in Dio non pur bifo? 
gno, ma neceffità. Qui m’intenda bene 1 ’ accor- 
to Lettore . Dico neceffità non di ciò che T Uo- 
mo può dare a Dio , ma di ciò che Iddio ' noft 
può negare alla fua kifinita fapienza e bontà . £ 
non dimolhrammo noi glàuche Iddia noa .potè: 
crearci fenza difegno , di lui degno e di noi ? £ 
che di quello difegno non può non svolerne l’ a- 
dempimento ? Eccone dunque una ' indeclinabile 
.veriffima neceffità* 

Confeguenza di quella neceffità Ibno que’ rim- 
proveri prelfo Malachia.* Jl figliuolo onora' U pa^ 
dre fuo^ 9 il fervQ mora il fuo padrone , Se 
que padre h fono^ dice Iddio '4 il (mio onore dov\ 
èì E fe io fono padrone^ dov'è il timore a me do*' 
•vuto ? Ed oh come bene Lattanzio fpiega fu que» 
fta idea i doveri dell’ Uomo inverfo Dio ! Il me* 
defimo è il fervo ehe il figlio / il medefimo il pio 

1.4' .. i.. 



t Jtf R ìTLE^nOfìI SU LA NATURA UMANA; 
drone che il* padre {a) 4 Iddio è noftro pacfro*' 
ne , perchè egli ci ha fatti j Iddio è noftro pa- 
dre, perchè ci ha farti a fua fomiglianza e par-* 
tecipi della fua natura . Ató adunque ciafcuno a 
lui il guardo ammiratore' ‘ e offequiofo ( ^ ) , cth- 
'me a padre comune' di tutto. U genere umano , e 
kltrecl come a padre fuo proprio e' particolare 
Tutti il dobbiamo , ripiglia il dotto e facondo 
fcrittore (r), il dobbiam tutti amare ^ perchè è 
padre ^ ri-verire perchè è padrone^' glorificare perche 
benefico , temere perchè giuflo e fevero ognuno di. 
quejli perfonaggi in lui' è •venerando . • - 

Nè altrimenti -pénfaróno in realtà i più gran- 
di filofofi, per rifguardo a Dio 'preferì vendo Re- 
ligione, pietà, culto, come a Signore , a padre, 
ad autore di ogni bene , ad arbitro delle noftre 
fòrti . Bensì i filofofi da’ popoli difeordaróno 
filila qualità del culto che i popoli amavano quali 
tutto materiale ed efterno , laddove i - filofofi il 
volevano interno e fpirituale,' nè in ciò s* ingan-- 
navano . Imperciocché quanto lo fpirito è mi- 
gliore del corpo,' tanto è migliòre il culto fpirr-, 
tuale •• anzi come lo fpirito o Ila 1’ animo egli è 

quali dilli tutto 1’ Uomo , così il culto fpiri- 
. .. . . \ . <• tuale • 


,, ? » ) L. 4. ìtfiif’ c. _ 
f b) ìbfi. I. t. C. s. 
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'£ SU LA RtLIGION NATURALI . 
tuale è quali diflì folo eflfenziale, indifpenfabile 
neceflTario, non foggctro a 'veruna violenza. 

Bel vedere tre grand’ ingegni benché di pro- 
felfione differenti affai ' pure in ciò a maraviglia 
d’accordo . Platone' tutto intento a fpiritualizza- ’• 
re la Religion del paclè ed a raffinare il mate-^ 
rial culto, raccomanda in più e più luoghi 1’ in- 
nocenza e la virtù : G'mjio e buono è Dio , egli 
dice, e però gli è cara [opra ogni altra omertà la 
bontà e la giujlixia. Più efpreiramente nell’ Euti^ 
frane , La giujli^ia e la fantità , dice', injìeme 
colla prudenza ci rende fimili a Dio : e nel Icfto 
libro della Repubblica afferma mercè delle virtù' 
nell’ animo noftro fomiar/ì fecondo il nobile con- , 
cetto Omerico la beltà e F immagine e la fimili-' 
Sudine divina . , " 

Agoftino anch’egli follecito di pulsare e d’in- 
nalzare i noftri penfieri , Un tempio di Dìo fiamo\ 
noi tutti infieme^ dice nel libro decimo della Citi- 
tà di Dio al c. , e tempio è pure ciafcun di 
noi.,, e altare è il cuor nojlro. Eia ferie del fuo 
difcorfo ben ci fa intendere che quello è l’altare 
più preziofo e di Dio più degno , ove i più bei 
fàcrificj fi offerifcono di fanti affetti ^ d’intenzioni 
calle di virtuofe rifoluzioni . E già egli aveva 
detto nel libro ottavo al c. 17. che la fomms 
della Religione è imitare Colui che è F obbietta del 

tuo culto . Ciò eh’ egli in altra forma ripete nel 
. _ ' primo 
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i^8 ; RIFLEmONI SU LA NATURA UMANA, 
primo libro del Sermone del Signore fui monte dW 
cencio che figli di Dio fiamo, che deggtono 
W* aver Jomiglian^a col padre, 

( Lattanzio di A gollino più antico, parla fu ciò 
xon energia ancor maggiore , Quella /ingoiare fan~ 
ttj/ima Maejtà , dice egli ài principio del fello li- 
Étfo delle fue Inllituzioni , nulP altro dalP Uomo 
dejìdera (he la fola innocenza , la qteale chi a DÌ9 
offerìfce , a lui abba/ìan^a ha foddisfatto con reli- 
giofo e pio facrificio accettevole » E alla fine del li- 
bro , che il lavoro eli Dio è intitolato {a), - Le 
virtit , egli dice, così immortali fono, come la men-^ 
te e P anima , la quale col ben operato acqui/la la 
Jomiglian^a divina , Iddio Jìa per noi non nei tem- 
pli, ma nel noflro cuore confecrato . Caduche fono 
tutte P opere di mano : purifichiamo quejìo tempio 
interiore che non da fumo nè da polve , ma da rei 
penjieri fi lorda , e non rifplertde per cere ardenti , 
pus sì per fa luce della vera fapien^a, 

. In fomma amar Dio cioè ammirarlo , vene- 
rario , ringraziarlo , imitarlo , è • 1’ ottimo culto 
che poflfa l’Uomo prellare al fupremo fuo- padro- 
ne e padre . Ma due cofe follanziali non fi deg» 
giono qui trapaflare , la preghiera e il pentimen- 
to. Alla preghiera fi oppolè qualche filofofo di- 
cendo ; Perchè pregare ? Iddio non fa egli i miei: 

bifo- 

I - I ■ ' ' 1 m . i • m ^ 

• * 

^*) U titolo è de Opificio Dei. 
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E su LA RELIGIO^ NATURALE \ jjj» 
^ifognlì 0 debb' egli cambiare in grafia mia Por^ 
dine della fua provvidenza ? Folle betìe fpeflb di-i 
viene , io dico , chi nroppo vuol fare da favio jT 
1^ ora funi nel cafo. Dimmi di grazia tu, per- 
chè Dio fappia i tuoi bifogni , lafcià egli di effer 
grazia il fuo foccorfo? E una grazia non convien 
egli dimandarla? Miracoli no certo « non- fono da^ 
dimandare cosi di leggieri ; che quefta farebbe 
lloita prefonùone: ma ricordami di un detto, bel-- 
liflìmo di Platone che Iddio , cosi buono eflen- 
do, ama di dare fuoi beni occultamente . E forlc- 
chè egli noi può fare lènza volger foffòpra il mon- 
do ? Quanto è alla buona condotta del viver no- 
ftro , dice il medefìnio Platone nell’ Epinomìde ^ 
della divina alfìdenza , purché tu prìegbi con me- 
co^ non è da dubitare^ QU Stoici Epitteto e Marc’ 
Aurelio, e chiefero effi e inlègnarono a chieder da 
Dio ajuto per àcquiftare la vera fapienza . E fe 
cosi Stoico (èi tu che d’ altri non curi , perchè 
non puoi fare la medefìma preghiera? Platone di 
nuovo nel Fedone dice ancor qualche cofa di pià, 
cioè che lice e bifogna pregare , affinché fia felice 
il ncfìro trapajfamento da' quefta vita ad altra mi- 
gliore . £ poi ad ottinio padre non è ella grade- 
yol cofa l’eflère.dai' fuoi figliuoli pregato, e taq- 
tó più gradevole, lè il facciano, faviamente? Slf 

ripiglia Platone ( ) , La preghiera degli Spar- 

tani 

C») NelP Jtciiiade II» ..... .. 
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t4a RlFLÉttrONl SlJ tA NATURA UMANA , 
tant è forfè agli Dii più grata che tutte le facré 
funzioni degli altfi Greci . E infine alla Divinità 
<jual cófa più onorifica? Onde 'il poeta con grand* 
enfafi diflfe che il pregatore fa la DÌDÌnità^ poiché 
di tutti i beni riconofcela donatrice. '' 

• Paliamo al'pen'intiento; Ogni uomo,’ pòco pa- 
co che conofca fe fteflb, fi avvede di mancar tut- 
to giorno , fe non nella foftania, almeno nella 
perfezion della legge, e'fenre per Conlèguenza eh’ 
egli è reo davanti a Dio ; e che Dio ha ragione 
di dolerfi di lui e di fdegnarfi ancora - con' lui v 
ConciolIiacHè buono e giuftb'è Iddio, e però a 
Dio contrario è nimico è 1* Uonto ingiufto fi 
malvagio, come nel decimo libro delle' Leggi be-* 
oe oflcrvò Platone. Ora qual partito refterà egli 
all’ Uomo, ove di falli, principalmente fe gravi, 
fi Tenta colpevole? Cicerone nel terzo libro degli 
Accademici (a) pare che non lafci luogo a rav- 
vedimento e a riconciliazione con ’Diò : ' Ptatone? 
moftrò di dubitarne: ànii nel citato libro decimo 
pone per terzo grado' di empietà ■ il credere ‘che 
gli Dii fàcilmente fi plachino' per voti e fàcrific j ^ 
Sicché non altro reftetebbe al reo che la difpera- 
ziode. ‘ " ' ‘ " • 

Ma ceflìla Iddio ,' ripiglia’ cori miglior fenno 

Lattanzio ( ^).* Se noi , dice egli,- riguardo de'" 
, ^ ^ , ' ■ . najlri 

( a ) LaS.' L 6. Inflit. e. 24 .- " , “ ' 

(b) IM. tt Epitome éipt. \ -• • - ' 
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noflri figliuoli^ allorché de' lor delitti gli veggi amo 
pentiti , gli crediamo corretti, e dopo avergli [cac- 
ciati e diredatì , gli raccogliamo di nuovo, gli man- 
tengbiàmo , gli [Ir ingiamo al feno \ perchè dovrem 
noi difperare che la clemenza del padre divino poffa 
ejfere col pentimento placataì 'E benché la femplice 
naturai ragione non ci dia di ciò una piena fìcur, 
rezza , .trattandofi di si gran maeftà oltraggiata j 
pur nonflitneno la divina bontà, la relazione dell’ 
Uomo*a Dio, la fua fragilità, il, fuo rawcdi-r 
fltiento porgono una fcrmiflima fperanza . Certa-, 
mente il divino onore non può elfere dal reo me- 
glio .^che col pentimento. fuo riparato. Nè atter- 
rire ci dee quel terzo v grado della Platonica em- 
pietà .* -poiché il faggio fìlofofo parla de’ ribaldi 
■ìche mercantano per cosi dire .con Dio, e il trat- 
tano qual. giudice venale. che lafcifi a doni guada- 
gnare,, trattamento fenza dubbio alla divina giu- 
ftizia oltraggiofiffimo. , . . . 

A recar dunque le molte in poche , un animo 
puro , ofTcquiofo , devoto , umile , .riconofcente , 
conforme ai divim voleri , che a Dio ricorra co- 
me a fonte d’ogni bene, e, che a Dio. chiegga. per- 
dono de’fuoi delitti umiliato e dolente, e, per par- 
lare anche più brieve col Milord Herbert nel trat^ 
tato della Religione ^l Laico, La virtìt congiun^ 
ta colla pietà queji' è P ottima forma del culto di- 

. Ma’ 


vmo. 
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• Ma nulla di efterno, dich’io, nulla di materia*^ 
le e di' cói^òi^o in onore dell’ Effere fupremo ? 
Cosi volevan gli Stoici {a) che volentieri avrcb- 
bon diftrutti templi ed Idta^i : ciò‘ che pare to^ 
glieflèro da’ Pcrfiant che àvrebboho creduto di met- 
tere la Divinità alle ftrette j qualora le ■ avelfero 
un tempio edificato , giudicando non vi ^ter e(^ 
fere altro tempio à lei adatto che tutto 1’ amplif^ 
(imo Univerfo . A di noftri uh filofofb pigliò ira 
partito di mezzo , é diflè che af volgo fta* bene il 
culto e(lernOi nia che al filofofo nè birognavà 
quello culto nè cónvehivà.' • t 

Ma come ciò? io replico.- Iddio è forfè de’ foli 
Ipiriti facitore é fignore ? Ó pure chi è filofofo,' 
è folo fpirito ? nè mangia nè beve nè vede pan- 
ni ? anzi nè meno nòn ha teda nè petto nè ' nia-' 
ni nè ginocchia? Tale è' dunque il' filofofo, 'fic->‘ 
chè nort debba di cofa alcuna: óorporea impacciar? 
fi ? O Uomo , ingrato Uomo ed infano! Se dà 
Dio tieni cotefto corpo ,• onde"' veflitò fèt ; fc tie- * 
ni pure da Dio le altre cofe che ti fervono di'al- 
.bergOi di riparo * di foftegno\ é ben anco di de- 
lizia c di Ornamento; non farà egli di convenien» 
iZy anzi dei più ftretto dovere il rendere di ciò 
qualche tributo al Datore del tutto ? Aggiungi 

quello che già ùdiftì' dal Pufèndorf *• che la Relt~ 

- . ’ . , gtone 

-r-' -t ■ — .. mi, . V 

(a) K pintore. L* de Steìe. Repugn* 
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. È su LA religio N NATURALE, 14 ? 
gione è l'ultimo e piìt falda vìncolo delPumatta fo^ 
cletà. Ora come là ibcìetà è vifìbile, xosi mi pa> 
re che anche il (uo vincoio debba effere vifibHle : 
fè pure taluno, in qualità di fìlofofoj non fi cre<< 
deife fcioltn dalla corporea turba, e vincolato fol 
cogli Spiriti, cioè colle fue Oiimeré# 

' Già il difii il volgo dietro al naturai {éntU 
mento penfa non di rado più gìufio che il« fìlofo> 
fo dietro a'fiioi lambiccati ragionamenti Non v* 
hi , ci ripetè Cicerone ( <? ) , non v’ hi nazione 
si barbara e si felvaggia che ad onore della Divi- 
nità non abbia fuoi' riti e obblazioni è facrìfic) . 

II medefimó ci attefla Seneca , il medefimo Plu- 
tarco, il medefimo ì relatori più critici c più ac- 
certati deir odierna più remota falvatichezza (^)> 

E ora i filofofi verranno a travolgere il buon fen- 
fo c ad arrovefeiat la natura? 

Sebbene qual è il filofofo di credito che riget- 
ti il culto efteriore? Io ritrovo anzi che i più 
Cofpicui àpprovartmlo efpreflamente e praticàron- 
k) e ordinaronlo eziandio . Platone dando le leg- 
. gl della più perfetta Repubblica eh’ egli fapeffe 
ideare ^ volle ( c ) che il primo penfiere foffe de** 
templi- e del pubblico divina culto i indi ' 

■ ' — • - 1 ^ "• 

(a) L.U Tuie. Quafl. c.ij. 

C b ) Lafitau , Kofée , Ldouéert &Cé ■ ■ 

( C) L. S« Legt 1 
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sò (<»), all’ornato de’medcfimi templi ch’egli pre- 
fcriffe non pur decente, ma gratidiofo: indi fpecU 
ficò.il culto medefimo (^), cioè inni, preci, do- 
ni, facrificj,.e quelli impone con formole efprelfe 
di offerire per ia. città ^ per le cofe fue,^ 

acciocché fiano.profperate : giacché ,,fo^i unge c- 
' gli ( O,. tutto ciò è. non {qìo jdeeentijfimo ./opra 
ogni cofa , ma ancora il meglio x:he fi pojfa fare 
alla felicità della vita . E fpi^a egli ancor • più 
chiaro il .fuo penfiero nell’Eutifrone < dov’egli po-' 
ne la fanti tà, dell’ Uomo nel dare . alia ^ Divinità 
con facrific) , e nel chiecfere da lei con voti . Co- 
si viene da .lei ogni bene, e. -a lei. fi; rende ricono- 
fcenza e onore., . !.. ’ : 

E poiché fi è toccato il facrificio che è il cul- 
to fupremo della Divinità , diciamo qualche co- 
fa in particolare fulla natura ^ full’ antichità ,• e; 
filila qualità di effo culto . La natura del vero 
facrificio è che qualche cofa diftruggafi o col fer- 
ro o col fuoco o in altro modo per riconofcere 
delle cofe* il fovrano padrone . Poiché dunque il 
padrone fovrano delle cofe non* é altro che Id- . 
dio, il quale n’è 1’. autore ; quindi ne fiegue che 
il facrificio vero al folo Iddio appartiene . Ciò 

che bene intefe il fifico Senofane , (^) , allor- 
ché 


a) 1.6. 

b) L.4* *■ 8* Ug. • ' • 

c ) L. 4* I^g‘ ' ■ / 

d ) F. Fiatare» de Saperfi. 
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E su LA RILIGION NATURALE . 14 ^ 
chè agli Egiziani rivolto , i quali mifchiavano i 
piagniftei co’facrifìcj, diflè, yè cotejli, che 

voi onorate , fono Dii ^ non gli piangete ; fe Dii 
non fonoy non fate loro facrificj . E già a’ Tebani 
avea detta la medefima cofa Licurgo {a) a ri- 
guardo della loro Leucotea . Come pertanto ofa- 
ron tanti filofofi facrificare a Dii eh’ efli non ri- 
conofeevan per Dii ? 

L’ antichità de’ facrificj è pari all’ antichità del- 
la Religione , come 1’ antichità della Religione 
è pari a quella del genere umano . E s’ ingan- 
nò a partito quel Didimo { b) che fcriffè che 
Meliflèo re di Creta era fiato il primo (àcrifica- 
tore . Prima di ogni re, e prima che Creta a- 
veffe nome , già ufati erano i facrificj , come Io 
attefta la più antica iftoria. Lo fteffo naturai fen- 
timento e lume a’ primi uomini iafegnò a diftin- 
guere con quell’ onoranza fua propria la primie- 
ra fovranità . 

La qualità de’ facrificj variò fecondo il variar 
dei genj, de’ climi, e dei tempi. Secondo la tra- 
dizione ferbataci dagli Storici e da’ poeti , i pri- 
mi facrificj furono fiori o frutti femplici della 
terra , con cui la primitiva femplicità onorò il 

fupremo fuo fignore e padrone . Indi parendo 
Part. II, K que- (*) 


(*) Idem in Apopb. 

V b ) r. LaH. 1 . 1. Inflit, e, iz.. 
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quefto , cred’ io , troppo poco alla divozione o al 
fallo o alla ferocità umana , fi pafsò agli agnelli , 
ai capri , ai tori , e i divini altari non meno di 
fangue che d’ incenfo fumarono. 

Io non penfo che qui veruno fia per ohbiet- 
tarmi di nuovo il niun bifogno che ha Dio di 
quelli o facrificj o doni che a lui fi offèrifcono; 
obbiezione già di fopra ributtata e conquifa . Di 
miglior apparenza è quell’ altra obbiezione tocca- 
ta da Lattanzio al capitolo fecondo della fua E- 
pitome , là dove egli moftra di credere che a 
Dio , puro eterno fpirito, mal fi convengano co- 
fe materiali e tranfitorie. E certamente culto per 
lui più proprio fono , come dicemmo, gli atti e 
gli affetti .virtuofi , ficcome all’ Effere divino più 
fomiglianti. Ma rifalendo al mio principio, non 
è egli vero , dich’ io , che Dio è 1’ autore cosi 
de’ corpi , come degli fpiriti ? e che perciò fta 
bene che fia non meno coi corpi che cogli fpiriti 
onorato ? 

Bella è la ragione che oltracciò ne apporta Pi- 
tagora , lodata molto dall’ oratore filofofo Ro- 
mano ( ^ ) , cioè che piu Jl avviva la pietà e 
la Religione negli animi , allora quando Jìamo irt- 
tenti alle divine funzioni . . No , non fono fola- 

mente gli animi che facciano impreflìoni fu’ cor- 

/ . pi , 


(a) eie. /. z. àe Lfff, c,ii. 


/ 
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fi , ma fono ben anco i corpi che la fanno fa- 
gli ailimi . E qui bene fta di dire una parola 

ancora fui corpo fteffo dell’ Uomo . Il corpo fi- 
lofofico non foffre inchini e genuflelTioni , e ritto 
ritto fu’ due piedi , crede abbalfarfi anche trop- 
po * fé non s innalza fopra le nuvole . Altri- 
menti ne parve al più faggio di tutti i re ( <» ) , 

il quale in mezzo all’ infinito fuo popolo tra i 
prieghi e i facrificj dinanzi al fuo Dio s’inginoc- 
chiò e con tutto il corpo s’incurvò e ftefe le ma- 
ni fupplichevoli . Egli più filofofo de’ noftri fi- 
lofofi fapeva che di tutto fi deve omaggio al Do- 
natore del tutto .• fapeva che pel commercio in- 
timo che è tra l’animo e il corpo, gli affet- 
ti del primo attuano il fecondo , e gli atti del 
fecondo accendono vie più gli affetti del primo , 
ficchè l’ interna pietà è cagione infieme ed eftet* 
^to del culto efterno : fapeva infine che il toglie-* 
Te r efterno culto , era mn diftruggere realmente 
ogni interna pietà . 

Nò giova il dire che vuoili abolito il culto e- 
fterno, perchè pieno di fuperftizioni e di frafehe- 
rie. Concioflìachè l’interno, dimando io, va for- 
fè efente da quelli guai ? Anzi dagl’ interni errori 
fgorgano gli fconci efterni V Contra quelli fcofici 

e contra quelli errori alzi pure il filofofo la fran- 

K 2 ca 


(a) Salomone Reg* r>8. 


J48 RIFLISnONl SU LA NATURA UMANA , 
ca voce , e a lui faran eco gli fteflì Pontefici 
della Religione. Quale farebbe fiata la gloria del- 
la filofofia, s’ella aveffè avuto il coraggio di cen- 
furare le pie crudeltà e le facre laidezze e le ride- 
voli fole del Paganefimo ! Ma la filofofia antica 
non osò tanto/ e la moderna a guifa del Trace 
Licurgo ofa ragliare la facra vite > perchè alcuni 
s’ innebriano del làlutcvol liquore , 

La fontuofità almeno dell’ efterno culto non è 
ella , gridano varj , condannabile ? Tanto oro e 
argento tolto al commercio , fottratto alle pri- 
vate e pubbliche neceffità ! I templi inanimati in 
gala , e i templi vivi , che (bn gli uomini , ignu- 
di e dalla fame confunti , Lodato il cielo, dictf 
io , che ora fi fente una querela un po’ piu uma- 
na : e odo anche Lattanzio ( <* ) che Cmihnen- 
te rinfaccia a’ Pagani le- profufioni che facevano 
nelle lor fèfie , Senonchè i belli Spiriti dovean 
tacerli fu- quello punto per rifpetto del lor Giu- 
liano , il primo de’ principi e forlè l’ ottimo de- 
gli uomini da loro intitolato, il quale tanto fpar- 
gea di fangue ne’ facrificj , che s’ egli tornava 
vincitor della Perfia, la fpecie bovina fi crede- 
va efiinta, 

Ma interroghiam della cofa i filofofi , Licurgo 

il legislatore di Sparti ordinò ( ^) che i facri- 

ficj 

(a) L. 5 . In/fit, c, i, 

(b) f'. Fiutare, in Apopb, 
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E SU LA RELIGION NATURALÉ . 
ficj foffero di poca fpefa, c perchè? fine , dif*-* 
fe egli , ' che ci ’fia fempre facoltà di onorare gli 
Dii immortali. E Platone gran venerator di Li- 
curgo prefcrive aneli’ egli doni moderati nei libro 
undecimo delle fue leggi : Dona Diis moderata » 
Il qual Platone però , come vedemmo di fopra , 
volle i templi magnifici e molto bene adornati « 
Ma ponefte voi mente a una circoftania notabi- 
liflìma? Ella è che Sparta fecondo l’iftituzion di 
Licurgo faceva profeffione di povertà / e tale pu- 
re voleva Platone la fua. Città o Repubblica « 
Quindi non è maraviglia che cittadini poveri of- 
ferifeano poveri doni. 

• La difficoltà forger potrebbe nel cafo che i cit- 
tadini foffero ricchi , e abitaffero ampliffimi pa- 
lagi , e veftiffero drappi fontuofi , e foflfero nelle 
ftanze e alla menfa ferviti a preziofo vafellamen- 
tOi nè in pompe e traftulli fi guardaffe a fpefa: 
qui, dico io, foi^er potrebbe la difficoltà , fe la 
fontuofità foffe per effere condannevole folamente 
inverfo Dio. Che dici, Licurgo? che dici, Pla- 
tone, in quello cafo? Sta egli bene T Uomo in 
un palazzo. Iddio in un tugurio? l’Uomo fervito 
in oro e in argento , Iddio in creta e in legno? 
E folamente quello che è dato a Dio , è fottrat- 
to al commercio , o è tolto alle umane indigen- 
ze? Giacché a quelli queliti non rifpondono que’ 

due filofofi , rifponda per loro la fana filofofia . 

K 5 Quan- 
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Quanto alle indigenze rifpondo io , che Dio non 
è ritrofo a dare del fuo , e 1’ ha fatto più volte 
per mano de’ fuoi miniftri : così non foffero in ci6 
avari gli uomini! 

Per altro più alta prudenza che non è la mia , 
richiedefi per fare le leggi che diconfi fontuarie « 

Io accennerò folamente che un certo luftrò' delle 
facre cofe è fiato fempre da tutti i Savj commen- 
dato ficcome utiliflìmo ad infpirare di Dio e del- 
la Religione una più alta e più maefiofa idea. E 
qual altro è il motivo , per cui l’ umana Sovra- 
nità fu fempre prelTo tutte le genti dell’ apparata 
più fplendido ammantata? Gli uomini fon uomi- , 
ni , comprefivi anco i filofofi , e a giudicar del- 
le cofe , guidati fono non meno dai fenfi che dal- 
ia ragione. 

Ma o poco o molto che a Dio fi offerifea , 
faviainente ci avvifa Platone ( « ) che Iddio più 
che ai doni , guarda all’ animo del donatore , Je 
giuflo fia e fama . L’ animo dunque , io ripeta , 
i’ animo pio , grato , riverente , diritto , puro fia 
per così dire il Pontefice del vero culto, mini- 
firo il corpo, le altre cofe materia fecondo lo 
fiato di ciafeheduno, tutto cofpirante all’ onor di 
Dio nell’ efercizio d’ ogni virtù . Quindi è che i 

doveri dell’ Uomo inveiio Dio non potevan me- 
glio 

^ ..1 ■- - ' 

^ a ) Nell' Alcibiade ff. 
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glio enunciarli che col nome di amore , non fo- 
lo perchè l’amore è il fovrano di tutti gli affet- 
ti, e però all’ effere fovrano fingolarmente dovu- 
to , ma ancora perchè dall’ amore tutti gli altri 
affètti dìramanfì, anzi non altro fono fecondo la 
dottrina di Agoftino (<*) , fe non fe amore in 
varie forme atteggiato laonde il vero amore 
verfo Dio è di tutte virtù l’ immagine efprefla a 
norma del fupremo legislatore ed efemplare : nè 
altro a mio parer pretefer. gli Stoici con quel lo- 
ro motto, di tutti i doveri comprenditore,' Segui-, 
tar Dio, SeqidDewn. k ■ ' . 

Alcuno fi maraviglierà eh’ io non abbia fatto 
parola del zelo dell’ onor di Dio contra i ;fuoi ol- 
traggiatori . Ma poffo io fu ciò aprir bocca , 
mentrechè fale e contrade e • piazze tolleranza gri- 
llano, tolleranza?. I miei lènfi già gli ho efpref-" 
fi altrove : qui non farò altro che produrre i 
iènfi del più faggio e. fublime. tra’ filofofi anti- 
chi, nell’ età della Grecia per pulitezza, c per 
lettere più fiorente. Ognun, comprende .che di 
Platone io parlo e della fua età , efempio dell’ 
altre età e vanto . Ora quel filofofone , in quel- 
la età , nelle fue leggi ordinò ( ^ ) che i rea- 
ti contra la Divinità folfero da’ Magiftrati e 

K 4 Cen- 

: . ‘ 1 ’- 

' ' ' ■" ■ f r' — 

(a) L. 1. dt MoriittJ Eccl. Catb. c.xi. if n. 

( b ) L. 9. 


Iji riflessioni su LA NATURA UMAh!At ■ 
Cenfori puniti come reati coatra la Repubblica * 
si , puniti gli fpergiuri ( ^ ) , puniti i facrilegi 
( ^ , punite le empietadi d’ ogni maniera ( c ) , 
E come puniti ? Ho ribrezzo a dirlo : ma egli è 
il filofofo che parla ; egli è che vuole che gli 
empi fieno puniti con battiture e con prigionia: 
( ) ; i facrileghi coir infamia e colla morte •- 
ziandio (e). 

Ma toccati non faranno ^ cred‘ io , coloro che 
fono empi (blamente a parole, e malfattori noti 
fono , ma folo (parlatori della Religione , Spiriti 
in fomma o belli o forti, come ora è ufo di ap- 
pellargli . M’ inganno : veggafi nei decima libro 
e nell’ undecimo delle leggi , come quelli forti e 
belli Spiriti fono trattati . Cofa di (lupore f Quel 
gran filofofo è giunto infino a prefcrivere che fie- 
no si fetti Spiriti denunziati a’ tribunali e procel^ 
fati per riceverne il debito gaftigamento, 

Platone egli è dunque sì intollerante? Se i bel- 
li Spiriti lo fanno , affé il cancellano dal nume- 
ro de’ filofofi - E di vero fecondo le loro maflì- 
me fel merita : con tutta la - fua (àpienza due 
gran . reati *vi fono in lui , molta j«età verfo 
. . • • Dio, 

- — 

( a ) Lt 1 !• 

(b) L. p. - ~ - 

( c ) L. <5. 

(d) léiii. ■ 

( e) L. p. 
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Dio , e molto amore della umanità . Egli volle 
che la fovranità divina folfe tanto almen rifpetta- 
ta, quanto la fovranità umana; e però a’ violato- 
ri sì dell’ una che dell’ altra impofe preffo a po- 
co le medefime pene . E cosi volle , s’ io non er- 
ro, non folo per la gravezza del delitto della Mae- 
fìà offefa , ma ancora per la gravezza del danno 
che all’ umanità ne ridonda , fpuntato lo ftimolo 
c allentato il freno più forte che per giudicio de- 
gli fteflh politici è la Religione, ov’ella fia in tut- 
ta la fua forza e dignità mantenuta* 

Imperocché non è ella in realtà la Religione , 
che cfficaciffimamente ci alletta , ci fprona, ci 
obbliga ad amare 1’ Uomo ? L’ Uomo fetto da 
Dio, fatto, a gran difegno , e però di qualità 
grandi dotato, obbietto dell’ amore. e della prov- 
videnza divina, c coftituito qui in terra fuo glo- 
rificatore; l’Uomo, io dico, con tanti titoli non 
dovrà egli effere amato dall’ Uomo? E Iddio non 
ne avrà egli di quello amore fatta ftrettillìma in- 
violabil legge ? Oh divina Religione ! oh legge 
amabile ! legge che comanda all’ Uomo d’ elfer fe- 
lice , comandandogli di amare fe fteffo < i pari 
fuoi ! Il che tutto ritorna a ben di ciafcuno , e 
a gloria del comune Signore ; e così ferbafi dell’ 
amore il più beli’ ordine . Efpongo la cofa a par- 
te a parte. 
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riflessione XXIV. 

. « • • - 

Qu ale fia la naturai legge divina péli' Uomo 
inverfo fe Jleffo . 

t 

N on fa meftieri di raccomandare a veruno 
' ch’egli fi ami : bensì fa meftieri di racco- 
mandare ad ognuno che fi ami faviamenre . • L» 
natura fa , dice 1’ Abbadie , che ciafcuno- ami fè 
fteftb; e la natura medefima dà a ciafcuno la ra- 
gione per guida del fuo amore: ficehè l’amore fia 
ordinato, e con ciò ancor virtuofo.* Definitio vir~ 
tutts , Ordo ejl amorìs . 

L’ amor di fe ftelfo parmi che fia una medefi-' 
ma cofa col defiderio della propria felicità ; e il 
defiderio della propria felicità parmi non fidiftia* 
gua dal defiderio de’ beni , coll’ acquifto de’ quali 
fpera 1’ Uomo d’ elfere migliorato e fiitto contea» 
to. Ogni anima y dice Platone (<»), appetifce il òe- 
ne, e pel. confeguimento di ejfo fa ogni cofa. 

Se non vi foffe peli’ Uomo che un folo gene- 
re di bene, non vi farebbe luogo a deliberazio- 
ne : r Uomo a quefto genere farebbe determina- 

to - 


(a) L.6. de Rep. 
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to dall’ amor di fe fteflb e dal defiderio della fua 
felicità . Ma ben ne fiamo lungi cosi da quella 
unità , come da quefta determinazione . Due ge- 
neri di beni diftingue Platone nel libro primo 
delle fue Leggi , beni divini e beni umani .* e » 
beni umani fi dividon anch’eflì in beni delf a- 
nimo e in beni del corpo ; e quelli due generi 
in altri generi varj e in altre fpecie fi fuddivi- / 

dono . 

Ed ecco però come all’ ordine e alla ragio- 
ne e alla faviezza fi fa luogo nella fcelta di be- 
ni cosi moltiplici . Socrate nella fua Apolo- 
gia fgrida feveramente coloro che antipongono 
i beni minori ai maggiori : e Platone nel Pro- 
tagora dice che quello è un fililo e una ve- 
ra goffaggine, per acquiftare un bene da po- 
co , privarfi di altro gran bene , o tirarli addof- 
fo qualche male affai grave.' laonde conchiude 
che il lafciarfi cosi alla cieca da’ fuoi defiderj fi- 
gnoreggiare è ftoltizia , e al contrario il tene- 
re i fuoi defiderj in briglia e in fc^gezione è fa- 
pienza : e nel quinto libro delle fue Leggi fa- 
vilfimamente dilfe che la verità di tutti i beni è 

i 

conducftrice lo che viene a dire che allora è 1’ 
uomo vero amator di fe ftelfo e felice , quan- 
do fecondo verità giudica . de’ beni a lui prcK 
podi , e fecondo il dettame della ragione prefce- 
giie i migliori. 

Quin- 
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Quiadi è agevole lo fcioglimento della queftio- 
ne che alcuni fanno full’ amor proprio , biafima- 
to fommamente dagli uni , lodato à cielo dagli 
altri . Tutti coloro che penfan giuflo , allora , 
io dico , finiranno di queftionat di parole , quan- 
do cominceranno a intenderli di lèntimenti . L’ 
amor proprio in realtà non è altro che 1’ amor 
di fe fteflb / e di quello ^ naturale elfendo j co- 
me vedemmo, li può egli dubitare, fe buono fiaJ 
Ma no , replicano altri ^ f amor proprio non 
è il medefimo che 1’ amor di fteflfo / egli è un 
amor maligno che non tira fenonchè al proprio 
interefle, che non guarda nè a ragione nè a do- 
vere, e folo penfa al contentamento de’fuoi ap- 
petiti egli è in fomma quell’ amore che Plato- 
ne dilfe ( ) effere di tutti i difordinl la cagio- 
ne . Ma fe voi r intendete cosi , qual dubbia , 
ripiglio io , che quello fia amore fommamente 
bialìmevole ? Confelfate voi però che sì fatto a- 
more è un amore congiunto colla malizia del- 
la volontà , ovvero è l’ amor naturale riftret- 
to foltanto alle fue inclinazioni travianti . Pollo 
ciò , fecondo voi f amor di fe ftelfo farà 1’ a- 
mor naturale , l’ amor ragionevole , 1’ amor ordi- 
nato jT e a rovefcio f amor proprio farà f amo- 
re difordinato , 1’ amore irragionevole , I’ amor 
.. • vizio- 


( a} L.s« Leg. 
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viziofo , Ebbene dunque fi ritengano quefti voca- 
boli cosi fpiegati , poiché T ufo gli ha oggimai 
confecrati , e fervono a meglio diftinguer le cofe.» 
e mi parrebbe frivola cofa il fare di que’ vocaboli 
argomento di critica o di contefa , qualora non 
folfer effi a pregiudicio del vero abufati. 

La queftion delle paflTioni è affai più feria e 
reale , comecché anco in effa s’ involga qualche 
lite di nome . Delle paflìoni taluno in genere nc 
fa panegirici , come di ficure guide date all’ Uo- 
mo per giugnere alla fua felicità : dice che le 
paflìoni non altro fono che le inclinazioni ai beni 
e piaceri confacenti all’ Uomo, inclinazioni natu- 
rali che nafcono con noi , nè mojono prima di 
noi , nè mai fenza pena per noi fi fa loro con- 
tratto . Naturali fon dunque le paflìoni altresì , e 
però , come dell’ oneftà fopra fi ditte , leggi della 
natura e di Dio; ficchè il refittere a una pafllone 
e il rigettare un bene per lei offerto è una fpecie 
di empietà , cioè a dire alla natura e a Dio ri- 
pugnare , 

Deh quanto è mai kigegnofo , dich’io, l’amoc 
proprio ne’ fuoi interefli , da palliare eziandio t 
più. empì f^tti col pallio della pietà ! Ma a uo- 
mo di quello carattere chiederebbe Socrate ( ^ ; 

yuoi tu effer animale ragionevole Q irragionevole J 

£ fe 


( a) r. M. /. II. c. 39. 
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E fe ragionevole , vuoi tu ejfere del niimefo de' 
faggi e buoni , ovvero del numero de fìolti e mal- 
vagi ? Concioflìachè è egli coftui venuto oggi 
al mondo , ficchò ignori le pazzie e gli ecceflì a 
che menano le pafTioni? Legga il nono libro del- 
la Repubblica di Platone , e troverà ivi , co- 
me l’ ira e la concupifcenza fono la Porgente di 
tutte le fcelleratezze : ivi troverà, come le paf- 

fioni generalmente , fe da principio lufinghiere 
fono e modelle, diventano a poco a poco fmo- 
date e fcialacquatrici , poi lamentatrici e tormen- 
tatrici , infine furiolè , violente , rapaci , omicide . 
Ma fa egli d’uopo ch’io in provar quello mi af- 
fatichi? Noi confelTa egli lo llelTo Epicuro? Non 
ne fa egli dei difordini delle palTioni la più tetra 
defcrizione nel quinto fuo libro lo llelfo Lucre- 
zio ? Non ce ne fa ella tuttodì una defcrizio- 
ne ancor più fenfibile la giornaliera efperienza? 
Non c’ è tra noi , non c’ è uomo sì bellia che 
, non giudichi di dovere tratto tratto ritenere ora 
la collera , ora l’ avarizia , ora f invidia , ora la 
gola , ben veggendo i danni e i vituperi , a che 
tali paffioni lo condurrebbono , fe folfero alfecon- 
date . E ci farà uomo, e ci farà filofofo che le 
paffioni ci proponga per guide ? 

Ma le paffioni fon elle pure naturali . Si , fè 
Dio vi ajuti , naturali fono , ma non ne ficgue 

da ciò che fieno generalmente buone guide dell’ 

Uomo . 
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Uomo . Da loro guidate fian le beftie che non, 
anno guida migliore . Che il cane corra alla cie- 
ca , dove il piacer prefente lo invita , bene fta , 
poiché nulla di meglio a lui fi ofièrifce . Il fenfo 
è la legge di un Efl'ere puramente fenfìtivo / e i 
beni fenfuali fono la vera, la fomma, l’unica fua 
felicità . E quindi è che le fenfuali fue voglie , 
avvegnaché fimili alle umane, non chiamanfi pafi 
fioni , perché in effe non v’ è difordine . Il bru- 
to è fatto folamente pe’ beni fenfibili , e le fue 
propenfioni a’ beni fenfibili fono ordinatiffime , e 
fono ancora , fe sì vi piace chiamarle , leggi di 
natura e di Dio . 

- Ma la cofa non va del pari coll’ Uomo . L 
Uomo , oltreché fenfìtivo , è ancor ragionevole . 
E la ragione non è ella da piii che il fenfo ? E 
i beni dell’ animo non fon egli migliori che que’ 
del corpo? Se il fenfo e la ragione foffero fempr^ 
tra lor d’ accordo , oh quanto 1’ Uomo faria feli- 
ce? Libero dall’interna guerra, ricco tutt’infieme 
de’ beni fenfibili e ragionevoli , nella fuperiore e 
nell’infèrior fua regione placido e feftante . Ma 
chi non fente , aimè ! i perpetui fieriflìmi contra- 
ili ? Il fenfo col fenfo , e il fenfo collo fpirito 
tuttora alla lotta; nè ancora lo fpirito fempre in 
pace con fe fteflb a rifguardo dei beni che gli ap- 
partengono. Il voler dunque che feguanfi gene- 
ralmente le paflioni , è un volere che fi conci- 
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liino colè tra loro irreconciliabili,* è una. eviden- 
te contraddizione ; e fe vuoili chiamare col nome 
fuo , è una vera e propria beftialità . Impercioc^ 
chè r Uomo con tanto difordine , fe polTibil fof- 
fe , non farebb’ egli degradato alla condizion delle 
beftie? 

Dopo Dio, dilTe divinamente Platone (<*), w«/- 
la è pili divino pelPUomo che Panimo fuo: nè quea 
fio meglio fi onora che facendol fempre migliore • 
MalTima eccellente lèmpre dai più grand’ uomini 
feguitata , Però Agelilao, Meglio è, dillè, vince-» 
re le pajponi che la piti popolofa città nimica efpu-» 
gnare . E a chi T interrogava , qual prò recata 
avelfero a Sparta le si celebrate Tevere leggi di Li- 
curgo, fecco rifpofe. Il difpre^xp de' piaceri , Ma 
perchè mai , obbiettò altri , taita povertà e par- 
limonia? Da quejìa femente, egli replicò, per noi 
fi miete la libertà della vita . Ottimamente.* poi- 
ché di vero il feguire le paflioni non è ^li un 
metterli in ifchiavitù? e debbo pur anco dire nel- 
la più difordinata c ignominiofa fchiavitù , Im-- 
perocché il fervo qui comanda al fuo naturai pa- 
drone , il folle al faggio , il cieco al veggente , 
che pofporre gli là il preziofo al vile . Onde il 
iìlofofo imperadore Marc’ Aurelio , D' ignominia^ 
dilfe , cC ignominia t'info^^pd, tì »Anima, feguenda 


(a) L.S* i-fg» 
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E SU LA RELIGION NATURALE . i6t 
tali duci e tiranne . E quello, come che inorpel- 
lare fi voglia , farà il vitupero eterno di Epicuro 
e della fua dottrina. 

Dunque, altri dirà, cattive fono le paffioni . 
Buone, rifpondo io , e cattive ; buone ancelle , 
cattive padrone , buone miniftre , cattive gover- 
natrici, buone feguaci, cattive guide. Platone nel 
terzo libro delle fue Leggi ralfomiglia le paflìonì 
alla plebaglia della città, forte di braccia , debole 
di tefta . Io le pareggerei alle beftie. Se le beftie 
Jafciate fono in loro balia, ( Iddio ce ne guardi ) 
apportano bene fpeffo guafto , terrore e morte . 
Ma dome, regolate , ammaeftrate fanno in gran 
parte il comodo e 1’ ornamento della noftra vita ; 
Le paffioni medefimamente . 

• Ma penetriamo ancor più a fondo in cofa , fii 
cui tanto fono difformi i parlari , quanto confufe 
le idee . Le pafTioni in fe buone fono , ficcome 
convenienti a natura che pure è buona, e a buon 
fine date dall’ ottimo fuo Autore , a confervazio- 
ne cioè e a perfezionamento della natura medefi- 
ma . SI , dice il faggio Abbadie ( ^ ) , l’ amor 
del piacere , a che fi riduc(Mio tutte le pafiioni 
del fenfo , è dato da Dio , affinchè ci porti alla 
propria confcrvazione : 1’ amor della ftima o fia 

della gloria, a che riduconfi tutte le paffioni del- 
Part. IL L lo 


( a 1 L ’ art de fe connoitre P. 11. c. 14 . 
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lo fpirito, è dato pure da Dio, affinchè ci porti 
alla oneftà . E infinchè quefti due amori fi tengo- 
no dentro i confini da Dio fegnati , utiliffiine fo- 
no le paffioni così dell’un genere , come dell’al- 
tro . Elle fono e cote e {limolo all’ umana pigrez- 
za , le une a promuovere i vantaggi della vita 
fenfitiva, le altre a promuovere i vantaggi della 
vita fpirituale . 

Che farebbe mai 1’ Uomo fenza paffioni ? Un 
ghiaccio, quali diffi, un tronco indolente, in(èn- 
fibile, lènza moto, fenza azione, lafciato all’ ar- 
bitrio della fredda e fonnacchiofa ragione. E fen- 
za paffioni che farebbe ^li pure il mondo ? Roz- 
zo, incolto, imbofchito. Le paffioni furono in 
certo modo le inventrici delle arti e delle fcien- 
ze : furono le paffioni che aguzzaron l’ ingegno e 
molTero la mano all’opera: tante giovevoli inlli- 
tuzioni fono in gran parte l’effetto delle paffioni , 
che vi diedero conforto , lena , eccitamento , E 
però bene fanno , come Plutarco infegna (a) , 
i genitori , bene i maellri , bene i rettori de’ po- 
poli , a deftare le paffioni in modo e a mifura 
che utili riefcano a fervigio dell’umanità e ad 
ufo della virtù . E fe nuli’ altro che quello vole- 
vano i panegirilli delle paffioni , perchè non 
ilpiegaron egli un po’ meglio i lenii loro ? 


{ » ) L. de Firt, Moral, fut fnem . 
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La virtù e T umanità vi avrcbbono applau- 
dito . 

Ma fé tanto utili fono le paflìoni, dov’è dun- 
que il loro vizio? Eccolo chiaro, nel promuove- 
re male grinterelTi proprj, e altresì nel promuo- 
vere gl’ interefli proprj a pregiudicio degl’ inrc- 
reflfì altrui migliori. Sovvengaci del bel detto di 
Agoftino allegato di fopra , che. noi fiamo un 
comporto di due parti terrena l’ una , 1’ altra ce- 
Icrte: .Altera pars fumus terrte^ altera cali , Or* 
la parte terrena, che fon le paflioni {ènfuali , è 
non di rado mala promovitrice de’ fuoi vantag- 
gi , cercando piaceri al corpo e al fenfo rteffo dan» 
noli . Ella di più previene la ragione e la cxfcu- 
ra e la feduce , ella dico rertia d’ ordinario al 
miglior bene dell’Uomo, e corriva dietro i be- 
ni infimi e menzogneri . E querta non è ella per- 
verfità e follia? Come fe uno ti follecitafle a 
lafciare un caro diamante per un zuccherino , a 
cui ti tira la gola .Tal è il foUetico delle paf- 
fioni {ènfuali che pc» un vii diletto ti configlia- 
no a trafandare i beni più {limabili della parte 
celerte che è lo fpirito . 

Ma nè pure le paflioni fpirituali, 1’ amor del- 
la propria eccellenza , della rtima , della gloria , 
della fcienza , non vanno efcnti da vizio ejJa di- 
fordine, nocive non di rado ai corpo , più fpef- 

fo ancora contrarie ai beni dell’ ordine fupremo , 

La che 
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che i beni fono della vera oneftà divina . Deh 
chi può annoverare i danni e gli ecceflì che dal- 
lo fpirito di vanità , dallo fpirito d’ indipenden- 
za, dallo fpirito di ambizione, e dall’ira e* dall’ 
invidia che milita fotto le loro infègne , furono 
d’ ogni tempo al mondo partoriti ? 

Senonchè , a rigore parlando , il vizio non è. 
propriamente nelle paflìoni , o fenfuali eh’ elle 
fieno o fpirituali . Elleno ^eche fono , fuorché 
si beni loro corrifpondenti . Qual colpa loro , 
fe folamente anelano a’ beni che folamente co- 
nofeono ? La colpa è della ragione ch’effer ne 
dovrebbe fignora e duce .* o piuttofto tua è la 
colpa, o Uomo, Che vedi il meglio ed al peg~ 
gior ti appigli. Tu di ragione dotato conofei del- 
le colè il valor diverfo; conofei quanto l’un be- 
ne all’altro prepondera y conofei il difordine che. 
è grandilTimo di amare più ciò che è da meno , 
e di fpregiare il fommo per godere dell’ infimo . 
Tu fe’dunque il bamboccione che ad occhi veg- 
genti antiponi lo zuccherino al diamante; tu che 
ami meglio palpare i fenfi che perfezionare lo 
fpirito, e più vago fei di correr dietro alle luc- 
ciole che di affiffarti ne’ veri fplendori eterni . 
Tu invece di governar le palTioni, ti lafci da ef- 
fe governare , cavalier miferabile qua e là sbalza- 
to a capriccio del fuo deftriero ; anzi tu degra- 
dato per elezione allo flato de’ bruti , e però di- 
ve n- 
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ventato di tutti i bruti peggiore . La giuftitica- 
zione delle paflloni è la tua più obbrobriofa con- 
danna i 

Errarono pertanto gli Stoici che volevano le 
paffioni, fe tanto fi poteffe, eftinte : errarono i 
Peripatetici che volevanle addolcite e mitigate .* 
poiché , come ben riflette Lattanzio ( <* ) , non 
è la forza, non l’ardenza delle paflioni , che fia 
viziofa ; nè tampoco è virtuofa la freddezza e 
debolezza loro . Combatter fortiflìmamente per 
la patria è lodevol cofa / contr’ effa combatte- 
re, Gomechè debolmente, è biafimevole . Il bene 
€ il male delle paflioni tutto confifte nel buono 
o cattivo ufo che fe ne faccia ; come delle be- 
ftie fi diffe. Però nell’ Eutidemo da pari fuo dif- 
lè Platone che la fapten^a in tutte le umane c(h> 
fe ci rende felici y non folamente pel grande be- 
ne eh’ ella è in fe fteffa , ma ancora perchè ella 
c' infegna il buon ufo che fare dobbiamo degli aL 
tri beni , i quali fen^zA divengono bene fpejfo 
nocivi . 

Il grande Agoftino che il filo ci diede in que- 
fto ampio e intrigatiflimo. labirinto , ancor l’alt 
c’ impenna per levarci gradatamente da terra al 
fommo cielo. Egli in poche parole tutto ci de- 

fcrive l’ordine dell’ amore e della virtù ( ó 

L 3 Signo- 


( a ) Epitomi e. 4. 
( b } Manuale c. 
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Signoreggi al corpo lo fpirito, allo fpirito la ra» 
gione, alla ragione Iddio.* Dominetur carni anu 
ma^ anima ratio ^ rationi gratin tua . Regola in* 
fallibile che c’infegna tutt’ infieme ad effcr gra* 
ti ai doni di Dio , ed a farne 1 ufo migliore^ 
onde e a noi ne venga felicità , e gloria ne tor* 
ni al liberaliflimo Donatore . 

Tanto balli aver detto delle pafiìoni in gene* 
rale. Effe da Platone, da Ariftotile , da Plutar- 
co e dagli altri filofofi comunemente fono divi* 
fe in due parti, luna detta concupifeibile , irafei* 
bile r altra . La concupifeibile , come il nome 
fteffo fignifica, tende al confeguimento de’ beni 
che le fi rapprefentano alla felicità confacevoli ; 
r irafeibile tende alla fuga de’ mali che pajonle 
alla felicità contraftanti, e quegli fdegna e ribut- 
ta e i loro autori . Nel che fi offervi che ambe 
le parti , benché abbiano moti contrari , pure 
cofpirano al medefimo feopo , che è la propria 
felicità ; e con ciò ben moftrano d’ effer figlie 
gemelle dell’ amor di fe fteffo . E avvegnaché 
chiunque col fuo cuore configliafi , non poffa du- 
bitare , che tutti i beni fi appetifeano , e tutti i 
mali fi abbiano in odio , o fien cfli fenfibili, o 
fieno fpirituali ; pur nondimeno i foprannomati 
filofofi attribuifeono fpecialmente la concupifeibi- 
le al fenfo avido de’ fenfibili piaceri , e l’ irafei- 

bile allo fpirito abborreate da infamia , da difo* 

note 
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nore e da difprezzo . E di vero il diletico de* 
fcnfi fuol effere più piccante , e il rifentitnento 
dello {pirite più adirofo ; anzi lo fpirito fole è 
penetrabile a’ colpi che toccano fua dignità , 
e fono i più crudi . 

Seguiam dunque noi pure tale ripartimento, ed 
entriamo in alcune particolarità o mal ofTervate 
o meffe in controverfia ; e prima in q[uelle che 
fpettano alla parte concupifeibile . I troppi o ma- 
lacconci piaceri riefeono al corpo non meno che 
allo {pirite nocivi. Dicanla i Medici,, fe fanno y 
la turba de’ malori che ne’ corpi umani s’ inge- 
nera dalla crapulofità e dalla ghiottornia / malo- 
ri , di cui vanno efenti le beftie , ficcome efenti 
pur vanno degli umani ecceflh / e malori , da cui 
meno eran infeftati gli uomini fteffi nella prifti- 
na femplicità , quando minori erano gl’ irrita- 
menti dell’ intepiperanza , e meno ambiziofa e 
micidiale era la gola. E dove fi ritrova in oggi 
la prolperofa e robufta e folida fanità? Nelle po- 
vere capanne , ne’ ricinti della femplice parfimo- 
nia, dove o la neceffìtà o la virtù ha pollo alla 
cupidigia mifura. 

Se poi all’ animo fi riguarda , Cicerone quefli 
lurconi dipinge quali fatolli ingraflfati buoi , col- 
ia pancia tefa che appena fi polfon muovere, col 
^ capo tutto di vapori pregno , e colla ragione 

quali dilli nella pinguedine fepolta . Parlerò io 

L 4 deU’ ’ 
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ddl’ubbrrachezza tanto da Platone deteftata? L’ 
irrazionalità eh’ ella feco adduce , fa il fuo rea- 
to ; e il ridicolo che l’ accompagna , n’ è la pe- 
na prima e prefente . Lode fia al fecol noftro 
che ha sbandita si fatta turpitudine dalle menfe 
(ignorili, e l’ha rilegata ài confeflb de’ facchini 
e de’mulattieri. Sebbene ancora 1’ ufo frequente 
de’ liquori forti io non faprei dire, (è fia a’ cor- 
pi e agli animi innocentilTimo . Se non è forfè 
che giovi ad alcuni perire per cagione più genti- 
le e pellegrina. 

E del fonno che fe ne vuole egli penfare? Fra- 
tello egli chiamali della morte, e di fatto in qual- 
che maniera tanto egli ci toglie di vita , quanto 
ci toglie di fentimento della noftra efiftenza / e 
perciò appunto che fopito è per lui ogni fenti- 
mento , fembra incapace come di piacere, così 
ancora di ecceffo. Ma il fatto va diverfamente . 
Se non è piacevole il fonno , piacevoli fono i fuoi 
approcci amenti , 'piacevoli le fue ritirate e i par- 
lamenti che con lui fi tengono full’ origliere per 
richiamarlo . E ritorna egli in fatti fulle pigre 
palpebre e vi fi annida. Sonno via fonno fa fon- 
no.* e intanto impigrifeoh gli umori , fi rallentan 
le fibre, s’ amnlorbidifce l’ ingegno , c tra i te- 
pori del letto na(ce la ftupidità, l’ oziofaggine, la 
vigliaccheria. Quello è il grande affare della maf- 

fima parte de’ popoli barbari e felvaggi , vegetare 

e fiir 
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e far nulla , e quella è la cagione precipua della 
loro falvatichezza e barbarie. Perciò a buon dirit- 
to Platone fui fonno efercitò rigòi'ofa cenfura nel 
libro fettimo delle fue Leggi, e nel Teeteto. 

Si potrebb’ egli ufare un po’ più di condifcen- 
denza a cert’ altra palfione prediletta ? Il bello 
Spirito impiega tutto il fuo artificio in commen- 
darla ; nè faprei ben dire , s’ egli più a lei dia fa- 
vore, o da lei ne ricava. Egli la chiama %Ahiqre: 
qual nome più bello ! Del vocabolo non fi con- 
tenda .• dicali folamente , di qual amore fi parli .* 
dell’ amor onefto e pudico ? Per quefto non fa d’ 
uopo di artificj : la natura lo approva, nè la Re- 
ligione il condanna . Tante finezze ci fanno fo- 
fpettare d’ altro amore più libero e più geniale . 
Nè altro ci fignificano le sì celebrate dolcezze 
dell’ immaginaria età dell’ oro . E taluno ofa ben 
anco recare a ciò l’ efempio de’ bruti . Bell’ efem- 
pio in vero ad Enti ragionevoli propofto, l’irra- 
zionalità ! E coftui poi ci vanterà nel fuo amor 
gentilezza . La gentilezza del capro verfo la fua 
puzzolente amica , non è così? Oh vergogna del 
nome filofofico! 

^nchè quefto fuggetto appartenga forfè più al- 

r Uomo focievole che all’ Uomo folitarip , pure 

tocchiamlo qui leggermente come una pertinenza 

della concupifcibile , di che ora fi tratta . Io ben 

fo che una fetta di filofofi antichi impugnò, qual 

pre- 
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pregiudicio, il pudore, e ftudioffi con ciò di tor- 
re alla pudicizia il fuo piò forte riparo ; ma fb 
ancora che tai fìlofofi furono generalmente appel- 
lati Cinicf più da’ coftumi loro che dal luogo del- 
le lor adunanze : e Cinico fignifica canino , e il , 
cane è il (imbolo dell’impudenza, onde di(fe Ca- 
tullo , Se ne /prema il roj/or dal ferreo ceffo di que^ 

Jìa cagna. ^ 

Impudenza cosi villana comunemente nè pure 
al bello Spirito non piace. Egli vorrebbe un po’ 
meno di libertà negli atti , e un po’ più di deli- 
catezza nelle parole , una fiamma niente mena 
vorace , ma fotto il velo del decoro coperta , ua 
amore in fomma cosi temperato che non offendef* 
fe r onore , e il pregio acquiftaffe di galanteria : 
a dire tutto in una parola, egli vorrebbe un amor 
Platonico. E qui veramente il noftro magno Pla- 
tone pare che (è fteffo e la fua dignità obbliafìfe 
(/» ) . Egli è ^ro eh* egli non parla in perfona 
fua, e che parla prò e contro, e che applica il 
rimedio al fuo veleno ; ma il veleno è fòttile 
più attuofo per ventura che non è il rinKdio . 

Ed oh' quanti e poeti e profatori fatti fi fono in 
quefta parte Platonici .* e Platonico fopra tutti il , 

bello Spirito! ' 

Scorriamo, fe si vi aggrada, i pregi eccelfi del 

fuo 


(a) Nel Convito. 
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fuo amore. Eflb è, fe noi fapete, che affina l’ in- 
gegno ; effo che ingentilifce il coftume / effo che 
fa r Uomo maggior di fe ftelfo , e lo accende a 
belle imprefe . Ma fe è cosi , perchè non fu egli , , 

dich’io da’ primi Savj propello per regola a’ lette- 
rati ed agli Eroi ? Perchè ad elfo non appiglioffi 
Alcide venuto al bivio feraofo ? Perchè fotte le 
di lui infegne non militarono 1 Seleni, gli Age- 
filai , i Milziadi , gli Ariftidi , nè pure i Platoni 
fteffi , nè pure gli fteffi Epicuri , bramofi di farli 
onore? Cofa dunque nuova al mondo è quello 
amore? E troppo tardi fi conobbe, e fi trafeurò 
la fua virtù? 

Egli è ingegnerò molto , niuno ne dubita : ma 
qual altra paffione non è parimente ingegnofa? 
Tutto r ingegno però a che fi riftrigne ? A tro- 
var modi e mezzi di foddisfarfi . Sin qui è tutto 
fagacità ; nel rello è cecità e fciocchezza ; E 1’ 
antico proverbio dice che Tamore fa impazzire gli 
fteffi fapienti . E fino a qual fegno impazzire? 
Sino a divenir limili alle beftie . Nè ci è forfè \ 
altra paffione , per cui 1’ Uomo imbellialifca co- 
tanto , come altra non c’ è , per cui la ragione 
' tanto nel fenfo fi affoghi : ciò che i poeti troppo 
bene rapprefentarono colle trasformazioni opera- 
te da Circe e da Calipfo . Obbietto or di com- 
media or di tragedia fu fempre uno fconfiglia- 

to amante , vario più che la luna , ardente , 

gela- 

/ 
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172 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
gelato, attivo, fciopcrato , accorto, ftapido, fu- 
ribondo . 

E il fuo coftume gentile a che riduce? A fmor- 
fìe , a inchini , a parole melate ; gentile in certe 
bagattelle, nelle cofe d’importanza neghittofo, ef- 
feminato, rozzo, e bene fpefìfo fgarbato* Si van- 
tano le fue belle imprefe . E di vero , fe belle 
imprefe fono dipender dai cenni di un idolo impe- 
riofo, e l’indovinarne le Voglie, e a’ fuoi capric- 
ci facrificare ripofo , talenti , riputazione , foftan- 
za, fallita, dovere, giuftizia, Religione; forza fa- 
rà confeffare che 1’ amore fia d’ imprefe bellilTime 
arcimaeftro .* nè il fecol noftro è difadorno di fi- 
mili prodezze . Per decidere la controverfia , ba- 
fta guardare generalmente alle gran cofe che fan- 
no i noftri galanti . 

Nè io niego perciò che 1’ amore non abbia da- 
ta ancora la fpinta di quando in quando ad opere 
egregie di mano ovvero d’ ingegno . Ma l’ ambi- 
zione , r avarizia ,* la gelofia , il livore non annoi 
egli fatto altrettanto ? Ogni paffione può contare 
le fue bravure e vantare i fuoi Eroi ^ Ma di lei 
chi può fidarli ? Difpofta a far bene , fe col far 
bene fi può sbramare; fe no, a tutti i modi sbra- 
mare fi vuole, pronta a fare d’ogni erba fafcio. 
Quindi è che colui , il quale -^ti apparve teftè un 
prodigio di virtù, ora ti apparifce un moftro di 

fcelleratezza . Per l’amore anco trai bruti quanti 

furo- 
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furori ! E già moftrai di fopra , quanto più fini- 
furate e fiere fieno le paffioni umane. Sebbene all’ 
amore nè meno fa d’ uopo di ferro nè di vele- 
no: egli è omicida ancora co’fuoi favori, quan- 
to più in vifo benigno , tanto più agli atti cru- 
dele.^ Se ne interroghino i Medici, i Chirurgi e 
gli Speziali . 

. Ma ripigliamo la cofa da capo, per riguardarla 
con occhio più filofofico ; nè ricufiamo la fcorta 
dello fteffo < Platone. che ftimafi della i galanteria fa- 
voritore.’ Egli in prima nel Prots^ora con finzio- 
ne leggiadra dice effere fiato da Giove mandato 
per mezzo di Mercurio alle città il pudore infie- 
me 'colla giufiizia , e fatta legge che chiunque di 
£ÌuJlÌ7ja 0 di pudor foffe privo ^ colui foffe nelP ul- 
timo fupplicio qual pejle pubblica efterminato, No- 
tinfi qui due cofe, la. prima fia la gravità del ga- 
ftigo, onde raccogliefi la gravità del delitto: la 
ièconda , l’ origine del pudore , che rapprefentafi 
imprelfo divinamente nella natura . 

Pudore in qualche maniera rifpettato anche 
da’ barbari , dice Agofiino ( ^ ) , alla cui tefti- 
monianza confuonano le più fedeli moderne rela-c 
zioni .* si , rifpettato io dico eziandio da’ popo- 
li più fcoftumati a difpetto della concupifcenza 

che mal volentieri • fofferifce quello direi quali 

peda- 


{ a ) L. 14. de Civ. Dei c. 17. & io. 
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pedagogo e cenfore . E fe Io anno gittato affatto 
alcune mandre d’ uomini felvaggi , convien dire 
cbe una sfrenatiffìma licenza e una brutale alTue- 
fezione ìnGn dalla puerizia abbia loro indurita la 
fronte e ftupefatto il cuore. 

E dove fi tratta di fentimento univerfale , va- 
na cola è, come dicemmo, il ricorrere a’pregiu- 
dicj dell’educazione. L’educazione, che è cofa 
particolare, non produce mai un fentimento 'uni- 
verfale; ella produce bensì certe particolari ftrava- 
gaiize , <jual è l’ impudenza. A chi poi chiedefle, 
perchè fia cosi univerfalmente ne’ cuori umani ira- 
preflb il pudore, un moderno filofofo rifpondereb- 
be , che 1’ Uomo è fetto cosi y chi ne vuol fape- 
re di più, chieggane la natura. 

Sebbene del pudore non è ignota nè men la ca- '' \ 
gione . Imperciocché il pudor nafce, come ben 
dichiara T Abbadie , dall’ intimo fentimento del- 
la propria eccellenza , il quale da ogni turpitudi- 
ne fi ftima offefo, e a ributtarla fi accende . Ora 
non è ella una turpitudine , direbbe qui il fottile 
e profondo Agoftino, che un fervo, malTìma- 
mente al cofpetto di altra gente , fi follevi con- 
tro del fuo Signore? Sì certo, ogni Signor di ciò 
fi vergognerebbe , e peggio ancora , fe tanto fa- 
ceffe il guattero o il mozzo di llalla. L’applica- 
zione è frcile : la frntaccia infoiente e rivoltofa 

ognuno fa che c la concupifccnza ; e la ragione, 

che 
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che n’ è la naturale Signora , non ne dovrà ella 
fentir vergogna ! La dee fentire sì certamente, s’ 
ella pure non è sfacciata , come una cagna , prin-' 
cipalmente vcggendo che la concupifcenza fen- 
za diftinzione la porta ad ogni fotta di vitupe- 
ro . E qui finalmente vegga ogni Diogene la fua 
fozzura. 

Nel che fi dà chiaro a vedere il difegno della 
natura , di aver col pudore non folaraente fatto 
fchermo alla dignità , ma alzata pur anco bar- 
riera a difefa della pudicizia . La fiudj pure e T 
affottigli , quant' egli (à , lo fpirito Epicureo : la 
pudicizia farà lèmpre una virtù al tribunale fteffo 
degl’ impudici . La molle Perfia innalzò al cielo 
la continenza del Grande Aleffandro , e la licen- 
ziofà Cartagena confecrò la continenza dell’ Affri- 
cano, fcolpita fopra uno feudo che tuttora fi (èr- 
ba in regale gabinetto. Dalla Greca Storia fi eter- 
nò la gloria di Micca (/*), la quale a fcampo 
della fua pudicizia gittò la vita .* e la ftoria Ro- 
mana che non dille della fua Lucrezia e della fua 
Virginia, fvenata i’una per mano propria, l’altra 
per man paterna della medefima pudicizia vendi- 
catrici ? £ il mondo tutto fece plaulb alle lodi 
loro. 


Invano un qualche bello Spirito alza incontra- 



/ 

( » ) r. ^lutare, de Mulieritm Virtut, 
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rio la roca fpregevol voce .* il mondo tutto lode- 
rà Tempre la pudicizia di quelle grand’ anime , e 
biafimerà Tempre l’impudicizia delle Semiramidi e 
delle Cleopatre c de’ Tiberj e degli Eliogabali e 
di tutti quegli altri immondi animali , comechè 
cinti di diadema , e d’ oftro e d’ oro Tplendenti . 
Si, il mondo tutto, il ripeto, Tarà Tempre di que- 
llo Tentimento , Tautor indulgente de’ vizj proprj , 
ma giudicatore diritto de’ vizj altrui . E Te pur e- 
gli finTe certi Dii impudici , non però D>i gli 
finTe per l’ impudicizia , nè dell’ impudicizia gli 
commendò ; nè mai gridò veruno al cielo , *Aju^ 
fami Impudico Giove ^ l^enere incefiuofa mi ajjijìi • 
come gridava ciaTcuno , O cafla Diana , O pudica 
Pallade. E ciò che più è, il mondo adoratore del- 
r impudicizia fi tenne obbligato ad effer pudico .* 
tanto ancor nella fteffa depravazione e cecità vi- 
vo mantennefi il naturai lume e Tentimento . 

Che le la pudicizia è virtù, e, come da’ pre- 
ceduti difeorfi ne.fiegue, naturale divina virtù , 
perchè non fia pare virtù il pudore , della pudi- 
cizia naturai cuftode ? Ciò che oppor fi potreb- 
be , Tono le leggi di Licurgo e le coftumanze di 
Sparta , dall’ una parte si celebri per vi^tù , dall’ 
altra al pudore si poco amiche . Ma oiTervifi co- 
Ta Angolare : in quella repubblica tolto era in par- 
te il pudore, ma porto vi era il compenTo con 
una Trugalità e auilerità Tenza pari. Il bello Spi- 
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rito , che dell’ impudenza Spartana mena rumo-» 
re , patifca prima c fame e fete e freddo e caldo 
fino all’ eccelTo , nè a fatica perdoni , e fianco fi 
giaccia filile dure tavole , e a certi giorni fia fru- 
llato fino alle, offa , tutto piovente làngue lènza 
mandare nè pure un gemito ; e poi mi parli di 
Sparta . Ma* s’ egli è un Frigio Ganimede o un 
Adonide , non lènte egli nel nome llelfo di Spar- 
ta il fuo rimprovero? ' j; : ; » - 

E poi ha egli letto nel libro delle Quefliont 
Romane il giudiciofo Plutarco? Da lui intenderà 
i bei frutti ufciti dai gmnasj e dalle paleftre si 
di Sparta , si di tutta Grecia ; gmnasj e pale- 
lire eh’ erano appunto le fcuole dell’ impudenza . 
Ufei di là imprima la corruttela , poi l’ oziofità , 
infine la fchiavitù . Tal è il fentimento di quel . 
faggio filofofo . E come poteva ella elfere lunga- 
mente libera una nazione già ferva della concupi- 
feenza? O come poteva ella dalla concupifeenza 
affrancarli , allacciata cosi com’ era da obbietti 
che r accendevano , e inlieme feioglievano al pu- 
dore il freno? 

Lodato fu da Platone {a) 1’ aullero Socra- 
te , perchè contenere fi feppe in perigliofi cimen- 
ti : ma più lodato ancora da tutti i Saggi fu il 

gran Ciro ( ^ ) , perchè da’ cimenti guardollì , 
Part. IL M nè 


( a ) Nel Convito . 

(b) r. t lutare, l. de Edueat, 
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nè foftenne pur di vedere l’ ammirato volto della 
pudica Pantea: lodato il re Antigono (a) che 
invaghito d’ una facerdotefla di Diana Efefina , 
immantcnente da Efefo fi parti, feco portando la 
fua virtù , e a’ cittadini lafciandone T ammirazio- 
ne e Tefempio. 

Tanti mifteri, dirà taluno, e tante macchine 
per una virtù che , fe è bella , è però delle me- 
no important'^ al genere umano ! Male , dich* 
io, il cieco giudica de’ colori .* e chi parla co- 
si , egli moftra certo di veder poco , e forfè d* 
effere dalla paffione accecato. Nè già gli dirò 
ciò che a ragione gli potrei dire , che fomma- 
mentc importa tutto quello che dall’ Uomo efi- 
ge la ragione e Dio : ma a lui , che qui piato, 
niz^a , metterò innanzi una Platonica fentenza, 
che parrà un paradoffo a prima vifta , ma che 
penetrata a fondo fi vedrà effere foda al pari che 
terribile verità . 

E dove mai erquale è cotefta fentenza? EUà è 
nel libro ottavo delle Leggi , là dove egli parla 
degl’ impudici , e dice appunto cosi fecondo 1 in- 
terpretazione di Marfilio Ficini .* Genus huma. 
nurn dedita opera tnterficiunt , Intendete voi, Pla- 
tonici novelli, la forza di quefte parole? Gl im- 
pudici a bello Jludìo uccidono il genere untano, Nè 

. ere- 


(*} aiutare, in Jpopb. 
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ctedefte già che il gran filofofo alluda alle fangui- 
noOffime pubbliche e‘ private guerre dall’ impudi- 
cizia nate ; al quale rifguardo il detto farebbe i- 
perbolico . Un’ altra è la guerra , cui egli mirò , 
guerra incruenta, ma incomparabilmente piò mi- 
cidiale che dà alla radice del' genere umano , e 
prima del nafcere lo uccide. 

La natura, che ben vedeva gl’incomodi del- 
la moltiplicazione, da buona madre gli compen- 
sò con alcuni piaceri a tal uopo rilèrvati criftret-' 
ti dentro que’ termini che la pudicizia preferive » 
La natura non andò con quello rilérbo a rifguar- 
do degli altri animali y poiché ad elfi in altro 
modo provvide , limitando a’ fuoi dilègni la lo-, 
ro concupifeenza ; e in realtà i fatti ai difegni 
corrifpondono : ma per rilguardo all’ uomo , -o- 
gni ai^tito del quale , per virtù della fua ragio- 
ne , diventa immenfo , dovette la natura limi- 
tarlo in altra guifa , e il fece , dando a lui tutri- 
ce la pudicizia , la quale, come vedemmo, è del- 
la natura medefìma figliuola. La qual pudici- 
zia tanto più divien neceffaria, quanto più l’Uo- 
mo diviene colto, e fi feofta dal vivere bruta- 
le : poiché r^efperienza di tutti i fecoli c’ infe- 
gna che a proporzione della coltura e -delle co- 
gnizioni crefeono parimenti gli appetiti , e per-; 
ciò crefee la neceffità di raffrenargli colla vir- 
tù : e affai imperito e feemo fi mofira colui che 

M a dal 
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dal non efifere tanto rovinofa 1’ incontinenza nel- 
la Caflfreria , argomenta non dover efifere nè me- 
no nelle città più colte dell’ Europa . Qual argo» 
nlento , Dio buono ! Un Caflfro , quale da alcu- 
ni ci vien defcritto , poco fi diftingue a’ coftumi 
e alle idee da un cignale . Qual maraviglia adun- 
que che fiegua in lui quello che nel cignale puc 
fTegue ? 

Ma ftaranno egli dentro i medefimi confini uo- 
mini d’ ingegno piu aperto e di appetiti più va- 
lli e più raflfinati ? Semplicità il penfarlo! Tol- 
ta la legge della pudicizia , e data alla voluttà la 
licenza , chi più fi terrebbe dentro i confini ? chi 
più fofterrcbbe i peli e gl’ incomodi ? Potendone 
avere il folo dolce , chi più ne vorrebbe cogliere 
ancor 1’ amaro ? Coloro che anno un pochetto di 
penetrazione , già tutta ne fcorgono pur troppo 
vera e reale l’ ucdfione univerfale , dal gran filo- 
Ibfo annunziata . 

Che fe alcuni fono lofchi alla ragione , gli conr 
vinca l’efempio della più grande e colta città che 
foflfe mai , dico di Roma a’ tempi di Augnilo . 
Gran fanguc già fparfo vi avea 1’ odio civile y 
ma fcempio affai maggiore ne feceva l’ amOTC li- 
cenziofo . Al fafcino di eflfo , come ad alito pe- 
ftifero inaridivano ad occhi veggenti fino all’ul- 
timo germe le più cofpicue famiglie y e dietro 

loro ne andavano le popolari , a cui la violenza 

dell’ 
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deir infezione erafi propagata . Prevenute , conta-« 
minate , fciolte le nozze , i loro frutti celfati , 
ftupefàtta direi quali la natura, fallita ne’fuoi di- 
fegni e difetta per quella via , per cui pareva do- 
ver effere riftorata . Augufto avvantaggiando il 
matrimonio , lì lulìngò di moltiplicare la prole < 

Ma qual prò , fe l’ incontinenza , prima che na- 
ta la divora? Il faggio Principe dovette infine 
non folo premiare la fecondità ma imporre al- 
la licenza i freni più forti , fe celfar volle la de- 
folazione : e fède ancor ne fanno le tante leggi , 
ond’egli di mano in mano andò fempre più la li- 
cenza fulminando. Ed ora la licenza troverà pro- 
tettori tra colofo fpecialmente che vantanfi ama- 
dor’t della umanità? 

Ma alla fragilità umana fia egli poflìbile con- ^ 
tenerli ? Ecco l’ ultimo rifugio del vizio , la ne- 
celTitài Ma Plutarco guardando la cofa con oc- 
chio filofofico, no, décide francamente («), l’af- 
fecondare in quella parté la concupifcenza non è 
alla natura necefratio. Di neccflità affoluta non c’ 
è altro che il cibo , la bevanda e il fonno . E già 
molto prima era Hata la quiftione al tribunale ft- 
lofofico propofta ; giacché il vizio è fèmpre flato 
il medefimo, e fempre colle fcufe medefime fi è 

fchermito.* ma prima ancora n’era ufcita la me- 

M 3 - defi- 
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defima condanna. Veggafi l’ottavo libro delle leg- 
gi di Platone , doye quello filofofo alla pretefa 
impoflìbilità della continenza rifponde in prima 
che la concupifcenza farà domata dalla feverità 
della legge vendicatrice : indi prova pofitivamen- 
te la poflìbilità cogli efempj di Icco Tarentino e 
di Grifone e di Aftilo e di Diopompo e d' altri , 
che fi mantennero illibati per ferbare intiere le 
forze alla gloria de’ Greci cartami. E notifi che il 
fovrano filofofo che cosi parla , egli fteflb era ce- 
libe . 

- Dopo che fiami lecito di avvertire in primo 
luogo umilmente certi filofofl che niuna Icg^ na- 
turale nè divina non gli aftringe al celibato : in 
fecondo luogo di caldamente pregargli a non vo- 
lere al cofpetto del mondo fere la figura o di fe- 
duttori , fe la pretefa impoflìbilità conofconla fal- 
fa, o di fchiavi della libidine, fe l’ impoflìbilità 
léntonla vera; cofa l’una e l’altra turpiflìma. Che 
ft poi del nome di galanteria credeflèro di one- 
ftarfi , fappiano che queftò fteflb per giudicio di* 
Plutarco è un nuovo * delitto , il dare bei nomi a 
brutte cofe,. ciò cht è indizio d’ animo pravo , o- 
pietra d’ inciampo a’ femplicelli . ' 

E poi chi gli aflìcura che la galanteria non de- 
generi in grofleria ? Galante negli anni primi del 
fuo Impero era Nerone, e galante per modo che 

nulla gli fapeva buono che approvato non foffc 

dal 
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E SU LA RELIGION NATURALE. i8j ^ 
dal più galante fra tutti i Romani , qual era Pe* 
tronio (a) . Nondimeno colui in quali infamie 
a paflfo a paffb non traboccò ! Uno fcrittore (^> 
che di galanteria non è nimico, pure non lafcia 
<r incolparne la compiacenza del fuo Petronio dol- 
ciffimo , D’ aver contribuito molto a pittare quel 
principe in ogni forte di tuffo e di profusone. , E 
ben poteva aggiugnere eziandio, in ogni forte di 
ftravaganza e di tirannia. Poiché a qual cofa per- 
dona una sfienata diflfolutezza ? Ecco i vantaggi 
del galante amore. Forfè per fua cagione uno che 
da prima era un Tito, di poi diventò un Nero- 
ne. E Iddio farà infenfìbile a tanti danni e obbro- 
bri dell'umana natura che pure è fua ? 

E ciò che fi è detto della concupLfcenza fen- 
fuale , intendafi detto eziandio- della concupifceo- 
2a fpirituale , dell’ onore , della fama , della pre- 
minenza .* •• poiché fè quelli moti dell' animo ben 
regolati portano T Uomo a grandi virtù ; frego- 
lati lo sbalzano a mille errori e ad eccelli ftupen- 
di . Dunque occhio vigile e mano forte . Tanto 
infegnò la fapienza filofofica >* e tanfo efige il ve- 
ro amore^tjt Dio e l’ordinato artkor di fe {lelTo. 
Ed eccoci finalmente ufciti dalli fcogli delle Sire- 
ne per approdare alla caverna d’ Eolo procellofa , 

voglio dire alia parte noftra irafcibile. 

M 4 Buon 

( a ) V. Tacit. /. i6. Annal. 

( Saint Evrtmand t. ». fur Petrone , 
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Buon foldato è l’ira, dice Platone (<?), fe al- 
la ragione ubbidifce : ella di attività , di forza e 
d’ intrepidezza è madre : ella è della giuftizia la 
più fedele miniltra ; ella , foggiunge Platone, la 
più valorofa foggiogatrice della concupifcenza ; el- 
la in fomma la più vigilante difenditrice dell’ in- 
dividuo e r univerfale difcacciatrice de’ mali del 
corpo e dello fpirito , o prefenti fieno o ‘ fopra- 
ftanti, e perciò a buona equità chiamare fi puote 
dell’ Uomo conlèrvatrice , a condizione però eh’ 
ella fia fempre ubbidiente alla fua capitana che è 
la ragione.* fe no, malarrivati noi! Da lei fon 
da temere gli eccelli medefimi che dalla fcapeftra- 
ta foldateria* ' s 

L’ irafcibilità dee dunque da prlnaa difeemer 
mali da mali, ed elfer difpofta a foftenere gli uni 
e a ributtare gli altri. Trai mali ce n’ha di quel- 
li che inevitabili fono , come i morbi e le vicen- 
de che appellanfi della fortuna . Qui l’ impazien- 
tire che giova e l’ adirarli e’I pigliar Tarmi? Vuoi 
tu contra la natura combattere e contra il. fuo. 
Autore? ‘‘Tal è l’ordine delle cofe fovranamente 
ftabilitOj*: e ciò che refta a te, egli è folamente 
in te ftelfo raccoglierti e rinforzarti , conformata 
il meglio che fai ali’ ordinazione fuperna , Iperan» 

do e 'meritando colla fofferenza forte migliore • 
f ' L’ab- 


(a) L-4. della Rep. e /.a. 
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L’abbatrerfi è da codardo, rarrabbiarfi è da toro 
furiofo che con macigno immobile cozzando , fi 
fiacca e corna e fronte.’ 

Altri fon mali non evitabili , fe non coll’ in- 
contrarne altri peggiori . E quella non farebb’ ella 
in termini la fciocdhezza nel proverbio Greco ef- 
prelfa ( <* ) , di chi fuggendo il fumo , gtttafi nella 
fiamma ? Sicché qui ancora non c’ è altro parti- 
to prudente che il filofofico famofo Suftine , Ab- 
bi pazienza. 

Altri fon mali lènza alcun dffaftrD evitabili ; e 
forga pure l’interna noftra guerriera- cosi a rifpin- 
gergli prefenti , come a frallornargli vegnenti ; che 
perciò appunto ella fu polla di guardia al noftso 
cuore . La ragione non ha altro da richieder da 
lei fe non ch’ella non fi alteri troppo nè adombri 
nè metta nell’animo fcompiglio. Troppo necelfa- 
rio e bello è l’àvvifo del Lirico Romano (^).» 
Ira è breve furor: fe non. è ferva y 
Donna fi fa: tu la correggi e frena. 

Ma il governo dell’ ira principalilfimo confifle 
nel difcernimento de’ mali apparenti e lievi dal 
fodi e rilevanti Apparenti fon quelli che a du- 
rare fi anno per vincere le paflìoni : quelli fono 
gl’ incomodi propri della milizia , che da buon 


de Rtp. 
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i86 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
foldato per nulla fi contano, per ottener la vitto- 
ria. Lievi fono que’mali che folo pungono la (èn- 
fibilità del corpo e la delicatezza dell’animo.* mag- 
giori quelli che tendono alla diminuzione ; malti- 
mi quelli che tirano alla diftruzione della propria ' 
o fia fifica o fia morale efiftenza. 

Senonchè a tutto rigor filofofico parlando, il 
maffìmo , anzi il folo vero male c quello che fa 
r Uomo a fe ftelfo , nè alcun altra gli può fare 
fuori di lui, ed è, quando egli condifcende al vi- 
zio, e la virtù abbandona. Onde faviamente dif- 
fe Platone nel * {«imo delle fue Leggi che 1’ Uo- 
mo è il primo e principal nimico di fe medcfi- 
mo j Che anzi da liù Ila e dalla fua virtù il ri- 
volgere in altrettanti beni tutti gli altri mali che 
a lui poffono addivenire. Tutti fon colpi che da 
prode campione con forte animo foftenuti, molti- 
plicano palme , moltiplicando ferite , e fregiano 
il valore invitto de’ più alteri trofei . Sarebbe el- 
la cosi ammirata la virtù di un Ariflide , di ua 
Socrate, di un Attilio Regolo, fe foffe fiata me- 
no fventurata ? 

Ma troppo Stoico parrà per ventura quefto par- 
lare. Su via, oltre al vizio fìanci altri mali, co-, 
me in fatti ci fono , degni di effere con faggio 
ftudio evitati . L’ ordine alcerto ferbar fi vuole 
che alla virtù e alla fapienza è richiefio ; e come 
nel conflitto de’beni dimofirammo doverli i mag* 
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E SU LA RELIGION NATURALE. 187 
glori preferire , così nel conflitto de’ mali , ogni 
ragione vuole e il provèrbio ancora lo dice , che 
fi eleggan piuttofio i minori : fe no , il naturale 
amor di noi ftelfi degenera in cieco e viziofo a- 
mor proprio, anzi contra noi in vero odio fi con- 
verte . 

- Ora prefentafi la celebre quiftione , fe in certi 
cafi fìa lecito od anco lodevole il darli da fe llef> 
fi) la morte ; ciò che con una parola fola alla 
Franzelè chiamali Suicidio . La quiftione a uomi« 
ni di mente fana potrebbe parere alfai bizzarri , 
fe non fi ftpeflè elfervi uomini ancor più bizzarri 
che prefumon di deciderla con mente faniflima 
contra la propria vita. Odafi con che firefcura ne 
parla il favilfimo Stoico Marc’ Aurelio Imperado- 
re ( ^ ) : egli paragona la vita a una ftanza , i 
mali al fumo, l’ucciderli al partire da quella ftan- 
za fumofa.* Se vi è fumo, e’ dice, io men vado.* 
Si fumus ejì , difcedo . Sentimento eh’ egli prefe 
da Cleante , da Zenone , da Seneca e da altri fi,- 
mofi favj della Grecia e di Roma . ' • 

Ma io prima interrogo quelli grand’ uomini , 
(b la vita umana pare loro di si picciol conto da' 
lame gitto cosi alla leggiera. Come? Spregevof 
cofa il principio d’ ogni noftro bene quaggiù e ^ 

ogni noftro merito eziandio ? Se non vivevano , 

potè- 
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i88 RIFLISSIONI SU LA NATURA UMANA , 
potevan forfè eglino ftefll fare le tante belle cofe 
che fecero? Io, a dire il vero, miglior della vita 
non veggio altro che l’oneftà.* la gloria fola non 
già , poiché il fuo godiménto in un colla vita 
fvanifee ; e un antica Savio ben pareggiò i plaufi 
e gli elogi fatti dopo la' morte ai venti favorevo- 
li che fpiranp dopo il naufragio .* non cosi fvani- 
fee , come vedremo , il frutto dell’ oneftà . Quin- 
di fi ftimò e fii fempre laudabil cofa il gittare la 
vita per la carità per la giuftizia ,, per la Reli- 
gione. Sebbene quello non è darli morte, ma fo- 
le efporvifi . Il darlèla da fe quando è mai che 
fia all’ oneftà neceffario ^ Il Iblo cafo farebbe ^ 
quando uno fi trovalfe in circoftanze tali da non 
potere più vivere fenza diventar viziofo . Ma , 
dite il vero , quefto cafo è egli polTibile ad av- 
venire? 

Non fol poflibile , dicon gli Stoici , ma fre- 
quente è il cafo, in cui l’ucciderfi è richiefto 
almeno al decoro della virtù . Meglio direbbo- 
no al fallo, all’orgoglio, alla ferocia. Il decoro 
della virtù Catoniana non potea forfè foftenerfi 
in Utica , come il decoro della virtù di Regolo 
in Cartagine ? , Dirai che al carattere di Catone 
difeonveniva il fopravvivere alla libertà e ’l fo- 
ftenerc il volto fuperbo dell’ opprelfor della pa- 
tria . Ma belle dance , dich’ io .• 1’ animo non 

poteva egli elTer Ubèro ancora in corpo fchiavo ? 

Non 
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Non era anzi meglio che la pubblica libertà vi- 
veflfe ancora nel gran Catone ? E chi vietava a 
lui di opporre al vincitore un volto capace anco- 
ra di umiliarlo , un volto fpirante tutta 1’ antica 
virtù e maeftà Romana ? Oh bella vifta ! Sicu- 
ro e grande più del vincitore il vinto . Ma T e- 
roe Stoico più che da Cefare, fu vinto dalla fua 
orgogliofa impazienza . E ben la diedero a vede- 
re gli atti fmaniofi al crudele cimento . Nè altro 
pare che fimilmente fpingelTe Lucrezia ad aprirli 
con un pugnale il petto che T intolleranza del ri- 
cevuto affronto ^ ConciolTiachè diventò- ella forfè 
più calla , dacché fu micidiale ? O non fapeva el- 
la che il corpo fc^giace a violenza , non 1’ -ani- 
mo , e che la virtù nell’ animo, come in inaccef- 
fibil rocca riliede? 

Più altero fu 1’ atto della moglie di Reto che 
fenza alterarli caecioflì' tre volte il pugnai nella 
gola, e, wè mi duole ^ dilfe, rendendolo al timido 
marito , acciocché l’ efempio ne feguitalfe . Co- 
raggio veramente Urano, maflìmamente in animo 
donnefco . Nondimeno T effètto fi fu anch’ effo 
deir impazienza a fronte de’ gaftighi alla femiglia 
imminenti per la fcoperta congiura , di cui Peto 
era complice. 

Egli é però, quell’ atto , dirai , il colmo della 
fortezza . Fortezza si, rifpondo io, lè si vi pia- 
ce chiamarla ; poiché di vero un animo debole 

e co- 

I 
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190 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA * 
e codardo non farà da tanto giammai : febbené 
non richiedefi nè meno a ciò tanta fortez^, quan- 
ta a prima vifta ne apparifce. Fortezza tale trai 
barbari è affai comune: il Signor Maupertuis (<*) 
racconta che d’una gran turba di Negri compera- 
/ ti in Affrica, mcn|rechè in America fi trafporta- 
vano, ben molti fi precipitarono in mare, defiofi 
di perire affogati piuttofto. che di vivere in peno-i 
fa fchiavitù. In quefto non confifte il colmo del- 
la fortezza, no certamente. 

Il colmo della fortezza fecondo gli ftefli Stoici 
confifte nell’ opporre l’invincibil petto a tutti i 
colpi della- fortuna , e nell’ innalzarli lòprà tutte 
le umane vicende , ed effere a tutti i terrori e a 
tutte le awerfità fuperiore (b). 

Svelto dS poli fuoì fracajjfi il mondo i : 

Intrepido ei cadrà tra le ruine» 

Ecco il carattere del Savio perfetto , il quale a 
detta di Seneca è lo fpettacolo più degno di 
Dio , il giufto cioè a dire in mifchia e alle pre- 
fe colla forte awerfa . Or che fa egli chi fi uc- 
cide ? Fugge il combattimento ; per una fcorcia- 
toja mcn al^a si ’l fugge .* Se vi è fumo , io men 
vado. E quefto della fortezza è il colmo? Anzi 

io qui non ravvifo nè meno fortezza vera . Ve- 
ra for- 


a ) Eff^i de MotmU c. $. ~ 

bj Horat. /. 3. Ode i» 
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ra fortezza è foffèrire ciò che ciafcuno incontra 
per la virtù, non a fuo capriccio eleggere ciò che 
fi vuole o non fi vuole foffèrire. 

Ma e fc la vita pe’ mali ^ ond’ è oppreffa , di-> 
viene infoffribile? Come infoffribile ? ripiglio io.’ 
Ci ha dunque cofa, cui la virtù foffrire non pof. 
fa? Voi dunque, o Stoici, voi belli Spiriti, c’in- 
gannafte cogli elogj che fficefte della voftra virtù. 
Qua vien ella a terminare quella fapienza invit- 
ta , a dovere abbandonare il pofto e fuggire ? Se 
qucfto è il valore, quale fia poi la codardia? Non 
pensò cosi nè anco lo fteffb Epicuro, il quale ne’ 
mortali fuoi termini amò meglio foffrire da for- 
te che ucciderli da difperato . Tant’ è .• uccifionc 
si fatta , colorifi pure , come fi vuole , è atto d* 
impazienza e di difperazione , fé ventura non 
procedefle da ignoranza , come ne’ barbari che 
fpregian la vita, perchè non conofconla, o da 
pazzia, da cui non vanno fempre immuni nè 
meno le tefte filofofiche : e fède ne faccia il buon 
Empedocle , il quale a fangue freddo fi precipitò 
dall’Etna per eflèr pofto n^ novero degli Dii,, e 
generalmente a tutta ragione fu nel ruolo dei mat- 
ti confecrato. 

Egli è vero però, dirà taluno, che dagli an- 
tichi Savj fi ftimò trillo e feral dono la vita, e 

celebroflì il detto di Sileno (<?)•* il prime 

bene 

(a) r. Ledaat, /. Injìit. e. 19, . . , 
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bene è non nafcere ; il fecondo tojlamente morire » 
Ma a si fatte novelle già rifpofi altrove , che , 
febbene un cjualche vero vi fi afconde, pure cosi 
come fi fpacciano , fono una frivola caricatura 
deir errore , e della ingratitudine , c della malin- 
conia e deir infania . Errore fu di molti antichi 
il credere , che le anime noftre prima efiftenti in 
felice fiato, foffcro dipoi nel corpo, come in car- 
cere confinate. Nella qual fuppofizione ben fi ve- 
de, come dovelfe la vita effer riputata gravofa . 
Sebbene anche in quefto cafo volle Platone {a'), 
che della vita fe ne lafci il penfiere a Dio , e da 
noi folo fi, fiudj a vivere la vita che fer noi fi 
pojfa migliore . 

Altri fparlano della vita per avere diritto d’’ef- 
fere ingrati verfo chi la. donò . L’ univerfal fèn- 
timento egli è fenza dubbio , che la vita è un 
dono fingolariflìmo , la cui perdita fèmpre perciò 
riefce acerba e paventevole . I due verfi de la 
Fontaine fono gl’ interpreti veraci della natura.- 
JPlutót fonffrir qw mourir Cejì la devife des hom- 
mes . Ne volete una dimofirazione più che geo- 
metrica? Venite e vedete città, borghi, villaggi 
non folo dell’Italia o della Francia, ma delia 
Turchia, della Perfia, dei Mogol, del Monomo- 

tapa : entrate infin nelle miniere , nelle prigioni , ’ 

nelle 


(al Nel Gorgia* 
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nelle galee, negli Spedali, dove pur la miferia tien 
pei* cosi dire, la fua corte. Dite, ne vedete voi 
molti, cui la vita fia grave che brarain davvero 
e invochin la morte ? L’ invocano sì talvolta nel 
maggiore abbattimento ; ma, s’ella viene, fanno 
voti, affinchè (è ne allontani . Gli uni s’accomo- 
dano alla lor forte; fperan gli altri forte miglio- 
re ; quali tutti di mani e di piedi s’ ajutano per 
prolungare la vita ; Plutót fouffrlr, qut tnourir . 

Che piu ? In Londra ftelTa , dove in certa fta- 
gione diceli il tedio della vita eflère una fpecie di 
malattia, pure non ve n’ha un tra mille che git- 
tili nel Tamigi.* e chi vi fi g'tta, lo egli con- 
dotto dall’algebra che co’fuoi calcoli lo convinca, 
o trafportato dalla malinconia che co’ fuoi vapo- 
ri lo acceca? Di tai vapori mi fembra un po’ ag- 
gravato ancor qualche cervello filofofteo. 5 lia 
pure chi vuole l’ ammalato immaginario , purché 

10 fia folo per le : ma volere che fieno malati 
anco gli altri , e che deteftino la vita che efiì a- 
mano , e che fpafimino de’ mali eh’ effi non fen- 
tono , non è quefta la più ridicolofa di tutte le 
ftravaganze? Centra tutte le efaggerazioni farà 
fempre, il ripeto, una dimoftrazione invincibile 

11 picciol numero di coloro che fi acceleraron la 
morte , anco in tempi e in luoghi , dove 1’ ac- 
celeramento , nonché lecito , ftimavafi gloriofo. 

Nel qual numero io non trovo nè meno que’fi- 
Part. II, N lofofi 
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lofofì che con più evidenza dimoftravan odiofa la 
la vita , rifiutando coi fatti ciò che oftentavano 
colle parole. 

Piuttofto i mali morali potrebbono far parere 
acerba la vita , defiderabil la morte . Ma chi è 
che di quelli mali attriftifi , e ne fia timido e 
riguardofo? Che quello' pur ne farebbe l’unico 
prefentaneo rimedio. Senonchò ancora in quello 
il Gerdil (a), come altrove toccai, dimollrativa-» 
mente finenti quel grande amplificatore dell’ uma- 
na malizia, il maliziofiflimo Hobbes, calcoli a 
calcoli in miglior forma contrapponendo. Il be- 
ne ordinario non fi olTerva , elTendo alla natura 
conforme, come è il corlb regolato del fangue r 
laddove fi olferva ogni malvagità , come una feb- 
bre o altro fconcerto d’ umori alla natura contra- 
rio . Sicché da ogni parte raccogliefi , elTere la 
natura meno cattiva di alTai che non è il fuo 
biafimatore; è raccogliefi pure che la vita è un 
ilono per ogni parte pregi abile. 

' Il torfi poi la vita medefima di mano propria 
è un atto sì difumano , che la natura vi oppone 
im fecreto orrore non fuperabile fenonchè da una 
■fpecie di fijrore , a cui ■ fempre la ragione e ÌI 
fenfo comune reclamò . E quelli richiami fareb- 

bon egli mai intimazioni di una più alta Sovra- 
nità? 

( a ) Réfltxions Jur la Tòtorie & la Pratiquc de P E- 
, àAeation 
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nità ? Già fi è veduto che 1’ Uomo non fi diede 
da fe fteffo la vita, ma che la ricevette da altrui : 
e fi vedrà ben tofto ch’egli non ricevette la vita, 
per le llelfo folamente , ma ancora per altrui . 
Ecco dunque due che anno diritto fulia vita dell’ 
Uomo, il primo colui che la diede ,• il fecondo 
colui, per cui la diede: in due parole, vi anno 
diritto Iddio e la Società. 

• Il diritto della Società è il minore e fubalter- 
no che foggiace ad eccezioni, e però da parecchi 
fi abbandona/ ma certamente a me non pare si 
lieve nè sì arbitrario da doverli abbandonare . L’ 
Uomo è fatto peli’ Uomo , il padre pel figlio , 
il figlio pel padre , ciafcuno pel pubblico , di cui 
è membro . Or fingiamo che un cittadino o un 
padre o un figlio fìa uccifo da mano aliena. Non 
è egli vero che 1’ uccifore , oltreché all’ ucci- 
fo , & ingiuria al padre , al figlio , alla città ì 
Ora r ingiuria a quelli non la fa egli del . pari 
chi fi uccide di mano propria ? Immaginate un 
padre , una madre , che il figliuol fuo vedelfe in 
atto di fquarciarfi il ventre , come Catone . Oh 
Dio ! chi potrebbe efprimere le troppo gialle a- 
cerbiffime querele ? 

A ciafcuno , diraffi , è lecito 1’ andare in ellra- 
neo paefè . Rifpondo che quello lecito ha le fue 
limitazioni , quando cioè a dire niun dovere - alla 

patria fua o alla fua cafa non lo allringe . E poi 

N 2 qua- 
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qualora uno per altra terra fi parte, a un bifogno 
può ritornare : laddove chi vj all’ altro mondo , 
non torna più. 

Per alcuni , fi replicherà , l’ andare in luogo , 
donde non c’ è ritorno , farebbe il miglior fervi- 
gio che poffan elfi alla cafa ed alla patria prefta- 
re . Sia pure cosi, dich’io , in certi cali partico- 
lari.- farà fempre vero però che la generale licen- 
za di cosi andarfene farebbe alla Società liocevo- 
liflimaj' poiché fe talora fen vanno perfone inuti- 
li o nocive, fe ne andrebbono ancora perfone al 
pubblico utililTìme . Se uccifo fi foflfe un^ Marc’ 
Aurelio, qual danno a tutto l’ Imperio Romano! 
E non fu ella in realtà graviffima per quefta via 
la perdita che fece il mondo di un Cleante, di un 
Crifippo, di un Zenone, di un Catone? 

II perchè io non finifco di maravigliarmi de’ 
belli Spiriti, come mai elfi che credonfi al mon- 
do si vantaggiofi, illuminati tanto e illuminatori, 
pure fienfi condotti ad approvare fenza diftinzione 
il Suicidio . E che? Non avrebbon egli fcrupolo 
di pri/are il mondo tutto di tanta luce ? Io mi 
farei creduto che la facoltà di ucciderli la dovef. 
fer concedere folamente ad anime vili , fuperfti- 
ziofe, fanatiche, non già a pari loroy e che fof- 
fero per imitare quel filofofo , il quale da’ mari- 
na] belfato della gran paura mofirata nella burra- 

fca, Voi , dilTe, pQ^o avete qhe temere, perchè 
■ co 
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co avete che perdere.' ma la vita mia quanto è piìt 
preujofa , tanto è più degna di anjìofa follecitudì-^ 
ne .. . 

Ma la follecitudine che non anno efll per fe < 
noi r avremo per loro , e loro denunzieremo che 
Ja Società gli vuole corretti bensì di certe mafli- 
me, ma non gli vuole eftinti, e molto meno e* 
ftinti di propria mano; e ciò a loro e a tutti al- 
tamente il vieta . Nè già quella è una mia fin- 
zione/ dalle leggi di Atene, di Tebe< di Romà 
era in fatti condannato chi ofàfTè contro di fe 
volgere le mani omicide . E il filofofo Platone 
( ^ ) anch’ egli decretò pena d’ infàmia centra un 
fimilc attentato < 

Ma e non lice egli à ciafeuno il rinunziare al- 
la fua libertà, che è piu preziofa della vita? Pia- 
no un poco , dich’ io , con cotefto più preziofa < 
Se fi tratta della libertà pubblica, non negherò io 
che fia lodevole ^ nonché lecito il facrificio della 
vita privata. Ma ove della privata libertà fi frat- 
ti , io veggo tutt’ altro effere il fentimento della 
maffima parte degli uomini , pronti a comperare 
col fervaggio la vita . E ne anno ragione , poiché 
un frutto della vita è la libertà , la vita è tutto 
r albero . E però 1’ argomento dalla libertà alla 
vita è infulTìftente . E che faria poi, fe l’Uomo 

N 3 . non 


(t) L, S. & 9. 
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non aveflTe nè pure della fua libertà quel piena 
dominio che altri dice ? No , ripiglio io , cotefto 
dominio pieno non è in mano di ognuno , Altri 
già fono che fu tal libertà anno legittimi diritti , 
come di fopra accennammo : nè foffre tampoco 
Iddio che dei doni fuoi fe ne faccia fconfigliato 
fcialacquamento contra l’ordine fiffato ne’ fuoi là- 
pientiflìmi difegni , 

Quindi argomentili ciò che penfar fi deggia del^ 
la vita. L’Uomo non è di quella padrone, ma 
fol ufufiruttuario; egli come non potè darlafi, co- 
sì non può a voglia fua prolungarlafi pure un mo- 
mento ; fe n’è rifervato il dominio quel Dio che 
la diede. E l’orrore che è compagno del 
non è egli una dinunzia della natura che dice .* 
Fermati, uomo infenfato, nè ti attenta fopra i di- 
ritti del tuo Signore ì Quello dominio divino ri- 
connoberlo gli Stoici llelfi; fol mancò loro di ef- 
fere meglio alla lor dottrina coerenti. A che fin- 
gerfi certe licenze ricevute da Dio, che in realtà 
non erano date feiionchè dall’orgoglio loro impa- 
ziente e feroce? 

Tali licenze non fon menate buone da Pitago-» 
ra nè da Socrate nè da Platone , i quali general- 
mente condannano il Suicidio, quale una viola- 
zione aperta della divina Sovranità . La vita, e’ 
dicono, è come il pollo dal fupremo Imperado- 

re aflegnato a ciafeun foldato da cullodire.* e un 

folda- 


. Digitized by Google 



; 


E SU LA RELIGION NATURALE. 19 ^ 
foldato che a talento fuo il fuo porto abbandoni , 
non è egli un defertore degno d’ ogni fupplizio ? 
Socrate ancor più al vivò nel Fedone Platonico 
rapprefenta la vita, quale una carcere, in cui fie- 
no tenuti gli Uomini a fervigio e a difpofizione 

i 

del gran padrone fu perno ; indi rivolto al fuo a- 
mico Cebete; Se alcuno^ dice, de' tuoi fcbiavi fi 
uccidere da fe^ non volendol tity forfechè tu ancora 
non ti a 3 irerefii forte , e , fe fojfe in tuo potere 
noi punirefii ? 

Ora quale mai fchiavo è cosi tutto del fuo pa-» 
drone, come l’Uomo è tutto e totalmente del fom- 
mo Iddio che lo formò ? Che fe a noi piace di 
rapprefentarci piuttorto Iddio qual padre e ottimo 
padre ( e nel vero querto afpetto eflfer ci dee infi- 
nitamente più caro) il reato del Suicidio diventa 
di gran lunga più atroce . Ahi q^uale fpettacolo al 
cor paterno un figliuolo che di propria mano fa 
fcempio di quella vita che tien, da lui ? Qjerto è 
non folo un attentato contra i diritti fovrani , ma 
una ingratitudine mortruofa, una fnaturata fierez- 
za, una fpecie di orribile facrilegio. Conciofiìachè 
r Uomo , che si rtrettamente a Dio appartiene , 
debb’effer facro a fe fteffo ; ciò che fe l’ enormità 
fomma del Suicidio: e all’ Uomo debbe pur elfer 
facro ogni altro Uomo/ ciò che mi apre il paf- 
faggio ai doveri dell’umana Società , e tutti in 
compendio, qual feme i rami , contiene . 

N .4 .. . RI- 
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RIFLESSI9NE XXV. 

Qu ale fta la naturai legge divina pelPUomo 
verfo gli altri Uomini . 

L a fomiglianza della natura infpira amore , la 
dignità della natura l’amore e l’ obbligazione 
ne aumenta: amore, effetto naturale dell’ Umani- 
tà , e primo e principal vincolo della Società. O- 
gni altro Uomo è quello che noi fiamo, e però 
fi deve ad ogni altro ciò che fi deve a noi . jE 
ciò che aW Uomo fi rende , dice Lattanzio C <* ) * 
a Dio fi rende , perchè /’ Uomo è vivo fiimulacra 
di Dio. Bei fentimenti, che bene comprefi e fe- 
condati bafterebbono a formare indiffolubile il no- 
do della Società , e a produrre tutta la poffìbil 
dolcezza e felicità della vita. 

Ma ecco alle prime moffe parecchi che rifpin- 
gonmi indietro , trai quali uno fpicca fopra tut- 
ti , filofofo eloquente , biafimatore d’ ogni Socie- 
tà. commenda'’ore della folitudine e della falvatt- 
chezza , e dell’ ignoranza , loro infcparabil compa- 
gna, coronato da numerofa e colta e dotta Ac- 


( a ) L.6. laflit. c. 10 . 
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cademia, qual vincitore della tenzone. Senonchè 
la corona diedefi ella forfè alla verità, o piutto- 
fto all’ eloquenza che si bene feppe travifare la ve- 
^ rhà ? L’ Accademia coronatrice alcerto non infel- 
vofliy e, che piìi è, allora non s’infelvò nè me- 
no l’Oratore delle felve incoronato. 

Nulladimeno efaminiamo la cofa in fe fteffa . 
Indoli vi fono, e vi fono ragioni contrarie alla 
Società . Indoli fuggiafche e falvatiche , ficcome 
timide e fofpettofe : ci fono uomini che anno 
paura d’andar foli al bujo, e ci fono uomini che 
anno paura d’andar accompagnati alla luce : te- 
mono quelli dell’ ombra propria , temono quelli 
dell’ ombra altrui . Son egli di quelli ultimi gli 
Spiriti belli e forti ? Poverini ! Anche i più ti- 
morofi però , fe fchivan la folla , amano contut- 
tociò la compagnia d’ alcuni lor fimiglianti , e i 
conigli- fi collegano cogli altri conigli . 

Vi fono altre indoli chiufe e melancoliche che 
al Ibfpetto accoppiano l’ impazienza e la ferocia . 
Se mai avviene che uomini di quello carattere 
fieno gabbati , o , come che Ha , piccati da chi 
meno fe 1’ afpettavano , entrano rollo nel mal 
umore , e più volentieri fi llarebbero cogli orli 
che cogli uomini , finché almeno da qualche or- 
iàcchio non follerò fenza pettine carminati . Di 
tale tempera fu quel Timone, chiamato alla Gre- 
ca Mifantropo, cioè degli uomini odiatore. Ta- 

; . licer- 
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302 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 
li certamente non fono i piu de’ belli Spiriti che 
farebbon difperari , fe ridotti foflbno ad effer ro- 
miti . Il perchè io trafecolo veggendogli patroci- 
natori di una folitudine che più del cane e della 
ferpe abbonlfcono , ; , . 

Odanfi nondimeno anco le lor ragioni . Nella 
Società maggior coltura , maggiori cognizioni , 
maggiori bifogni, maggiori paffìoni, maggioriln- 
quietudini, maggiori brighe, maggior malizia, é 
maggiori incitamenti a mal fare e dentro e» fuo- 
ri di noi y ficchè il giufto Ariftide interrogata 
ia), perchè fuggiffe il commercio de’ fuoi con- 
cittadini , Perchè , rifpofè , appena è mai che noti 
mi tirino a qualche ingiujliz(ta , Grandi mali , io 
noi niego : ma fuori della Società niuna iftruzio-’ 
ne , niun ajuto , niun comodo , niun configlio ,* 
quafi niuna cognizione, poco di malizia, e mol- 
tiffimo dì beftialità, meno di vizj, ma' forfè nul- 
la di virtù, forfè nulla di Religione, 1’ Uomo ra- 
gionevole fenza ufo di ragione , l’ Uomo nato 
all’ oneftà , quafi d’ CMieftà incapace , colui eh' 
effer potrebbe il più felice , divenuto il più mi- 
fero di tutti gli animali . Ecco l’ immagine del- 
la vita fociale e folitaria , a cui anch’ io faprck 
per ventura dare qualche colore .* ma più amo i 
foli lineamenti fèmpliciflìmi della verità . Su , 
belli Spiriti, fcegliete. 


f a ) F. Fiutare, (n Apopb. 
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La condizion voftra è migliore : Voi già fpe- 
rimentafte la Società/ voi già ufcifte dall’ irrazio- 
nalità / la virtù e la Religione la fapete, fe la 
volete praticare ,* gli ufi , i . comodi , i pregiudi- 
cj nella Società contratti io non credo che fiano 
per ritenere le voftre grand’ anime. Su dunque, 
piglino effi il lor Catcchifmo filofofico e vadano 
in qualche bofcaglia ad intanarli . Addio Cit- 
tà : Accademie , fale , teatri piangete : il bello 
Spirito fi fa romito . E si certamente romito fi 
dee fare , almen pel decoro della fua fincerità e 
coerenza, chiunque tuttora dice tanto male della 
Società . 

Noi, che di quella non abbiamo si reo concet- 
to , la natura e la ragione confultiamo , Dubita- 
re , fe 1’ Uomo fia Ibcìabile , parmi il medefimo 
che dubitare, fe l’Uomo fia Uomo, 

Per natura , dice Agoftino ( <» ) , nulla più fo- 

ciale deir.Uomo JSUhil ejì tam faciale na^ 

tura . La ftelTa educazione pare che il dica , si 
lunga, quale forfè non è d’ alcun altro animale/ 
onde vie più crefce la tenerezza paterna e mater- 
na, e la pietà e riconofcenza filiale; ficchè i geni- 
tori fi poflbno appena diftaccare da’ parti loro, e i 
parti da’ genitori . Aggiungali il timore che ha l’ 
Uomo malfimamente giovinetto di elTer foto : ag- 


/ 


(a) L. 13. de C/v. Dei C.Z7. 
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104 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
giungafi il bifogno che tuttora fente di mille co- 
fe, di cui era prima da’ genitori provveduto* 

Anzi tra tutti gli animali 1’ Uomo non folo è 
il più fociale , ma è 1’ unico propriamente focia- 
le. I bruti fe gli uni vanno in cerca degli al- 
tri a certi tempi , o fe in greggia vivono , il 
fanno per cieco iftinto , infùfo loro dall’ Autore 
della natura, il quale, non fapendol effi , compie 
in loro l’ammirabile fuo difegrto . Ma l’^Uomo , 
oltre ciò che è ai bruti comune, ha le abilità Tue 
proprie, i fuoi proprj motivi e dilègni e bifogni* 
Egli il folo vogliofo e il folo capace di comuni- 
care i fuoi penfieri e di udirne gli altrui : egli il 
folo capace di conofcere gli altrui bi fogni id’ ogni 
forte , e di' porgervi foccorfo : egli il folo capace 
di antivedere i bifogni e i pericoli , e defiofo di 
premunirfene : egli il folo capace di perfezionarli 
di di in di, e di avvantaggiare la fua fortuna.* 
egli infine il folo capace d’ intender le malfmie 
della Società e di foftenerne i pefi e di adempir- 
ne i doveri . E il folo così da natura fatto alla 
Società, fi dirà che non fia pure naturalmente 
fociale? 

'Non fu queftò certamente il giudici© della più 

alta e più fenfata filofofia . Niuno di noi , fcriflfe 

Platone (a) ^ è nato per fe folo . E Marc’ Aure- 
lio 


( a ) Epifl. p. 
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lio (a) y fpiegando quefto fencìmento , Gli Uo- 
mini , dice , nati fono gli uni a prò degli altri . 
Quindi l’indigenza, ripiglia Platone (<?), e la 
brama de’ necelfarj foccorfi fu la madre delle pri- 
me città e repubbliche . Anzi quefto fu il princi- 
pio di tutta l’umana felicità.* mentrechè alla co- 
te del bifogno , direi quafi , affilandoli 1’ umana 
induftria, ne produfte quella moltiplicità prodigio- 
fa d’ invenzioni e d’ arti che nelle città più colte 
godiamo . Ed ecco perchè 1’ Uomo fu fatto dal- 
la natura cosi inerme e imbecille , qual fii per noi 
defcritto di fopra . Quefto non è un torto che la 
natura gli facelfe ; è anzi una grazia, dice Lat- 
tanzio ( c ) ; poiché quefto fervi a render la vi- 
ta comune più adorna d’ ogni bene e più fìcura : 
Ut vita communis & omatior fiat & tutior. Me- 
no mefchino e men bifognofo che 1’ Uomo fof- 
fe, meno farebbe fociabile, meno induftre, e pe- 
rò meno felice . 

/ Egli è vero , dice Agoftino , che nulla è più 
difcordiofo per vizio che 1’ Uomo fteffo , di cui 
nulla è più fociabile per natura : Niòil efl , quam 
hoc genuSy taw difcordiofum vitio , tam [odale na- 
tura. Se l’Uomo fiegue cecamènte l’amor pro- 

prio 


( a ) L. 8. 

( b ) L. z. Rtp. 

( c ) L. de Opif. Dei c. 4. 
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prio che tutto tende al privato intereffe , e a nuli’ 
altro che al privato interelfe ; F Uomo è peggior 
d’ un dragone , nè con altr’ Uomo fa Ilare fe non 
per morderli e attofficarfi e mangiarli fcambievol- 
mente.* e quello è io flato di guerra , attribui- 
to follemente da alcuni iìlofofi alla natura , men- 
trechè è proprio del folo vizio . La natura ten- 
de all’ interelfe comune; e P intereffe comune, dif- 
le il gran Platone ( <? ) , unifce gli uomini , lad- 
dove , P intereffe privato gli difunifce . Ma come 
mai l’unione fi potè fare con tale principio di 
difunione ? Ciò fegui, perchè alla viziofità pre- 
vale di gran lunga la bontà della natura ; e pre- 
valfe fempre e in ogni luogo . E qual è il feco- 
lo , quale r angolo della terra , ‘ove llia F Uomo 
aitutto folitario? Niuno.* in ogni terra che fi 
fcuopra , ritrovafi qualche congrega : dimoftrazio- 
ne vilìbile che la noftra natura è buona, e che è 
fociale . 

Alla Società diede la prima forma F imperio 
paterno. ■ Cosi dice Platone (^), e la ragione il 
perfuade. Quale Società* più antica al mondo che 
quella de’ figliuoli co’ lor genitori ? Dove perfo* 
ne che naturalmente fi amino più , e più fieno 
difpofte a rinunziare F una per F altra all’ intereffe 


(a) L.9- Leg- 

(b) L. 3. Lfg. 
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privato pel bene comune ? Qui pure ravvifo au- 
torità le fuggezione, fuperiorità e dipendenza, fen- 
za cui non può veruna Società mantenerfi . Pe- 
rò le prime Società non altro furono che fami- 
glie: le famiglie moltiplicate e fotte un capo adu- 
I nate formaron prima villaggi, poi città, poi pro- 
vincie , infine regni e imperi , creftendo femprc 
coir ampiezza la forza , colla forza la ficurezza ,, 
colla ficurezza l’ induftria , coll’ indultria la copia 
delie cofe , la fquifitezza, la bellezza, e però an- 
co r umana felicità . Giacché la ragione , fempre 
più coll’ ufo fviluppandofi , perfezionò inficme 
coir altre arti anco 1’ arte importantiffima di gcv- 
vernare gli uomini e di profperargli. 

Ma deh chi fuiil primo a immaginare il di- 
ritto del più forte , e a convertire i mezzi di fr 
curezza e di felicità in iftromenti di fcompiglio , 
di oppreflìone , di ftrage , di fchiavitù , di mife- 
ria ? Iniquo ! empio ! crudele ! Declamino pure 
qui i belli Spiriti contra le conquide e i Con- 
quiftatori , che mai= non ebbero di declamare ca- 
gione più bella . Se forfè tra’ Conquiftatori non 
voglionfi rifpettare coloro che ufarono la forza 
per ifpirito di Umanità domando popoli inuma- 
ni e fanguinarj , ed a leggi di pace, ^ di ordine, 
di equità riducendogli : lo che pare ufficio di ca- 
ritativo Medico che a’furiofi toglie il potere di 

nuocere ; purché ciò facciali caritativamente . Ma 

fotto 



io8 riflessioni SU LA NATURA umana; 
fotto gli aufpicj della fola ambizione violentartì 
gli Uomini fuoi eguali e foperchiarli , oh iniqu» 
cofa e inumana! 

AI che tende la maffima intollerabile di certi 
belli Spiriti che i doveri d’ Uomo a Uomo ri- 
ftringono alle fole focietà proprie di ciafcuno e 
alleate . Filofofi cosi corti d’ intelletto , come an- 
gufti di 'cuore! Già non Tintefe cosi la magna- 
nima Roma .• e all’ offerta che il perfido pedago- 
go fece di dare in mano a Camillo i fuoi nimi- 
ci , iVo , diffe il grand’ uomo ( <* ) , fo’ Falifcr- 
noi non abbiam Società patteggiata , ma la Socie^ 
tà ingenerata dalla natura sì è tra noi e loro , e 
farà . Celeberrimo è il verfo di Terenzio: Uo- 
mo fon io , nè cofa umana ftimo da me aliena .* 
Homo fum: humani nibil a me alienum puto. AW 
le quali parole tutto il teatro , come rifenfce A- 
goftino , levò un feftofiflìmo grido di applaufo 
e tutta , cred’ io , ne gioì a si bello e folenne te- 
ftimonio r Umanità. 

Platone aveva molto prima ftabiliti ( ^ ) i do- 
veri eziandio a prò degli eftranei : e Cicerone 
contra coloro, i quali dicevano doverli aver ri- 
guardo a’ cittadini , non agli ftranieri , con zelo 
da uomo e con gravità da filofofo , Coftoro , di- 


( a ) T. Uv. /. S* 

(b) L.$. lag- 
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cé ( dT ) , troncano la comune focìetà del genere ». 
mano\ tolta la quale ^ la liberalità altresì e la bon~ 
tà e la glufite^ta è rovefciata da' fondamenti . E 
che ? Un uomo venuto in eftrania città farà di 
peggi or condizione che un cignafe entrato in e- 
ftrania fclva ? E più fi avrà riguardo al fuolo , 
dove uno è nato, che alla comune natura e alla 
divina paternità ? SI , ripiglia Lattanzio ( ^ ) * 
Tutti Jìamo originati da celefte feme , tutti abbia- 
mo un ntedejìmo celejle padre . E però tutti ci 
dobbiamo amare con amor fraterno. 

Egli è vero che quello amore vuole il fuo or- 
dine , giacché a benetìcio di tutti non fi può e- 
gualmente diffondere. Niuno è a re più proffì- 
mo di quei che tu fei a te ftelfq ; e però in pa- 
ri ragione a te è dovuto il tuo primo amore .* 
indi fuccedono gradatamente coloro che per pa- 
rentado , per uffici , per convenzioni , o per al- 
tri titoli piu fono a te congiunti . Nè qin deg- 
gio trapaffare un detto di Platone ( c ) che fa 
molto onore alla fua virtù , cioè che P uom giu-- 
fio è la cofa fra tutte piu facrofanta . Detto che 
dovrebbe di vergogna coprir coloro che apprez- 
zano più un paflelliere o un commediante che 
Part. LI. O im 
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un uomo virtuofo, quafi che la virtù foffe men 
onorifica e meno utile all’ umanità che una buo- 
na azion teatrali o un buon pafticcio . Nell’ ulti- 
mo luogo ftanno coloro che congiunti fono pel 
folo vincolo della comune natura . 

Ora io parlo folamente dell’ amore di partico- 
lari verfo particolari; poiché pel pubblico milita.- 
110 altre ragioni, come tra poco vedremo. Quan- 
to a’ particolari , fvolgiam prima i doveri più 
comuni che chiamare fi poflbno i doveri dell’ »>• 
manità , poiché in fatti la ftelfa umanità non fo- 
lo gli detta colla ragione , ma ancora gl’ inlpi- 
ra ,col lèntimento . La compaflione si naturale 
all’ Uomo , ecco , io dico , uno fchermo infieme 
e un rimedio dato dalla natura ; uno fchermo, 
acciocché non fi faccia male ad altrui ; un rime- 
dio, acciocché fi porga ajuto agli altrui mali e 
bifogni . Quefto é quinci il freno, quindi lo fti- 
molo che la buona natura polè al furiofo c co- 
dardo amor proprio, furiofo all’intereflè fuo, co;r 
dardo all’ interelfe altrui . Or la compaflione rat- 
tiene la fua furia , ficchè ad altri non nuoca ; la 
compaflione {limola la fua codardia, ficchè ad al- 
tri foccorra. 

Quindi la ragione d’ accordo col fentirqento ha 
portata la doppia legge che perciò chiamali natu- 
rale .* la prima , Non fare ad altri ciò che ragi<h 

gìonevolmentc non fi vuole cbe fia fatto a fe : la 

fecon- 
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E SU LA RELIGION NATURALE, ^n 
feconda , Fare ad altri ciò che ragionevolmente fi 
vuole che fia fatto a fé. Innocenza e beneficenza, 
leggi si umane eh’ elleno ftefle appellanfi umani- 
tà ; leggi , la prima di giuftizia, la feconda di 
mifericordia, amendue però si neceffarie, che chi 
da quelle fi parre, non è uomo buono, come Ci- 
cerone dice ne’ fuoi Officj , anzi , io dico , non 
è nè pure uomo , fveftito effendo de’ fentimenti 
precipui della umanità . Svolgiam un po’ poco 1* 
una legge e l’altra. 

Innocenza , cioè non nuocere ad altrui , legge 
dettata prima dalla compaffione, e poi dalla giu- 
ftizia e dalla Religione confermata . Tant’ è , il 
cuor umano fi rifente alla vifta de’ patimenti al- 
trui, anche per quella rifleffione fopra fe ftelfo si 
naturale ^ E fe io pure venijfi a tale flato ! Dal 
che alcuni filofofi raccolfero non doverli far male 
nè pure ai bruti . E certamente il farlo fenza ca- 
gione onefta è fegno e principio di crudeltà . E 
perchè loro invidiare il godimento innocente del- 
la lor efiftenza ? Di crudeltà in fatti fu conden- 
nato dal più augufto Senato della Grecia quel fan- 
ciullo che con uno fpillo cavò ad un uccello gli 
occhi a bel diletto . 

•Nè io alla benignità verfo i bruti contraddico: 
ma chi può fofferire che quelli fieno agli uomini 
pareggiati ? Scufabili erano i Pitagorici , . fe per 

gli uni e per gli altri avevano un médefimo fen- 

O z timen* 
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timento, poiché in amendue credevano eflère le 
medefime anime* e fcufabili pel medefimo errore 
fono, cred’io, i popoli Baniani , mentovati nella 
Aia Storia dal Signor Buffon, tutti carità inverfo 
i bruti : ma come fcufabili coloro che tuttodì del- 
le carni de’ bruti ne fanno pafto ? Sono effi dun- 
que difpofti a fare all’ uomo il medefimo tratta- 
mento che fanno ai polli? Malagevol cofa anda- 
re centra natura e non effere da fe fteffo difeor- 
de ! 

Sebbene qual è quel popolo che realmente ab- 
bia o poffa avere peli’ Uomo e pel bruto il me- 
defimo fenfo di compaflione? Anche la foniiglian- 
za del corpo ella ha pur qualche forza , e rifve- 
glia più al vivo la rifleffione antidetta, fopra fe 
fteffo. Oltreché quefto fenfo di compaflione fui ma- 
li altrui non fi feorge ne’ bruti né verfo gli altri 
bruti né verfo gli Uomini, o almeno tal fenfo è 
in loro molto equivoco e dubbiofo: e perchè do- 
vranno gli Uomini intenerirli tanto pe’ bruti , i 
quali nè meno fono capaci di ricevere dalla noftra 
compaflione' il miglior conforto , che è il fapere 
di effere compatiti ? I Pitagorici , fe abbiamo a 
fvelarne il lor miftero , fapete voi perchè verfo i 
bruti fi moftraffero tanto pietofi ? In grazia degli 

Uomini, dice Plutarco (/»). Come dalla ftrage 

de’ 


( a ) I. An caltidiora jìnt Animalia terrelirìa &c. 
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r su LA RF.LIGION NATURALE, ii* 
de’ bruti nato era un mal talento crudele ancor 
verfo gli Uomini , cosi pensò 1’ accorto Pitagora 
colla pietà verfo i bruti di far rinafcere molto 
maggiore la pietà verfo gli Uomini. In fatti o- 
gnuno fa che il buon filofofo ,• commendando al- 
trui le erbette, non fi facea fcrupolo di mangiar 
de’ buoni pollaftrelli , moderatamente però ; ma 
fenza paura che l’anima di verun Trojano venif- 
fe perciò a fùneftarlo. Qua veniva a finire la ri- 
dicola Metempficofi . 

Senonchè l’innocenza verfo l’Uomo è atto noti 
fblo di compafiìone, ma di precifa giuftizia. Cosi 
giudicò Simonide preflTo Platone ( « ) y cosi Lat- 
tanzio rammentato di fopra; cosi ogni uomo che 
nella perfona fua o in altra fua cofa eflfendo offe-' 
fo , fi querela d’ ingiuria . Ora il diritto che hai 
tu di non effere offefo, l’ha ogni altro al pari di. 
te/ e iniquo fei, fe tu non rifpetti in altrui quel 
diritto che vuoi in te rifpettato : e fe general- 
mente rifpettato non è, chi più è ficuro? Ciafcu- 
no nimico di tutti , tutti nimici di ciafcuno , il 
genere umano tutto in perpetua infidiofilTima e 
ferociflìma guerra.* ciò che tirerebbe alla diftru- 
zione dell’ umana natura : laonde Cicerone con- 
chiufe (^), wo» potere alf uomo nuocere un uomo 
che alle voci della natura fordo non /offe. ", 

O 3 Ag- 

- - - - ■ - ■ ^ 

(a) L, t. Rep. 

(b) LaSiant, 1,6, ìnfiit, c, iU ' 
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Aggiunfi effer l’ innocenza voluta ancora dall» 
Religione . Lecito non è , grida Lattanzio (a), 
che m cultore di Dio fia da un cultore di Die dan- 
neggiato . E ben polfo io gridare con forza anco 
maggiore , Non è lecito , no , non è lecito a un 
figliuolo di Dio fare offefa a un figliuolo di Dio. 
L’offefa del figliuolo monta al padre.* è una fpe- 
cic di facrilegio e di empietà. All’ Uomo facra è 
per più riguardi la perfona dell’ Uomo , e a pro- 
porzione facro è ancora tutto ciò che all’ Uomo 
appartiene . 

Sacro il corpo e gli averi corporei che alla 
confervazione di eflfo richieggonfi, e a difefa dell’* 
uno e degli altri fono fpecialmente e leggi e tri- 
bunali e giudici inftituiti . Sacro molto più 1’ ani- 
mo e i beni dell’animo, riputazione, onore, ve- 
rità, oneftà. Platone nel libra undecimo delle fue 
Leggi volle proferitte cosi le fatire, come le ca- 
lunnie! e contumelie d’ ogni maniera , cofe in fe 
flefie inique e feminarj di odj e di tumulti . In- 
giuriofo è anco il fallo e 1’ orgoglio prefumitore 
di fe e difpregiatore d’altrui , perchè fèrifee la 
parte dell’Uomo più dilicata, che. è l’intimo 
fentimento della fua dignità*; 

L’ Uomo altresì è fatto alla verità , c natural- 
mente r ama , ed elfa è un gran bene in fe e d’ 

altri 


(t) L. de Ira Dei c. n. 
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E SU LA RELIGION NATURALE. 115 
altri b«ni grandiflìmi apportatrice , come dicem- 
mo di fopra . Pertanto è nocivo e ingiuriofo alL* 
Uomo ciò che alla verità è contrario , inganno , 
fraude , perfidia ; il che tutto fiotto il nome di 
menzogna da Platone fi comprende. (<?), e /<* w»e«- 
Zogna è da tutti gli uomini e '^a tutti gli Dii 0- 
diata , Tali fiono le fiue parole efipreffe , bade voli 
certo ad ifiplrarne il più grande abborrimento * 
Ma non fio, fie abbaftanza conoficano della menzo- 
gna loro la turpitudine cotali che vanno fipargen- 
do mafiime e dottrine adulatrici dell’ amor pro- 
prio, e del buon coftume corrompitrici . 

Da quel che fiopra fi è ragionato , ad evidenza 
deducefi che l’oneftà è il fiommo bene dell’ Uomo : 
dal che ne dificende la conlèguenza legittima che 
il peggior danneggiatore è colui che 'tende a fare 
fipoglio deU’onedà, e ad infètta l’animo del mor- 
bo peffimo che è la malvagità . Oh filofiofi ! oh 
poeti ! oh profatori ! oh uomini d’ ogni maniera 1 
E a voi fioffierifice il cuore di effere i più crudi 
-ni mici della umanità , ingannando l’ignoranza, 
la fiemplicità rigirando , fioilecitando la debolez- 
za ? Penfiate voi di fichifiarne l’ infiamia, od anca 
di acquiftarne gloria, perchè ciò da voi fi fe coi 
modi più fini e ingegnofi e leggiadri ? Trifia 1 ^- 

giadria, ingegno crudele , finezza inumana che 

O 4 agli 
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agli animi più profonde e immedicabili ferite. L* 
unica fcufa che apportare fi poffa , ella è che tal , 
danno non fi riceve fe non da chi il vuole, e eh’ 
effo è piu facile a riparare . Ma comechè , dich’ 
io, il danno dipenda dall’arbitrio di chi ’l riceve, 
lafcia egli perciò di eflfere verillìmo e funeftifiì- 
mo? E daU’effer elfo riparabile, ne fiegue egli che 
fia in realtà riparato ? La giornaliera efperienza 
vel dica . 

Paffo a due oppofizioni che fento farli all’efpo- 
fta dottrina : la prima volgefi fui disfarli delle per- 
fone inutili e gravofe al mondo . Se fi trattafle 
di certe pecchie fpurie e di calabroni oziofi che 
nulla giovano per colpa loro e logorano e guada- 
no le fatiche altrui ,■ pur pure l’ intenderei . Ma 
Signori no: fi tratta di perfone per naturale feon- 
cio o per morbo o per età impotenti ; e a lot 
riguardo fi va bellamente infinuando non lenza 
lode ora la legge e il coftume di Sparta di pre- 
cipitar nel Taigeto i bambini malfatti e malatic- 
ci- , ora r ufo di cotali lèlvaggi che mettono a 
morte i . genitori loro da incurabil morbo com- 
prefi , ovvero decrepiti, per liberargli da più diu- 
turna miferia . E che fanno per città , foggiunr 
gono , tanti ftorpi e rattratti e mendici che fo 
PO Ichifi a vedere e mangiano il pane a tradi- 
mento? . V- 

Oh moftri, fono io qui tutto fdegno coftretto 

ad 
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sa LA RELIGION NATURALE . 217 
ad efclamare , oh moftri della natura , e vituperi 
della filofofia! Tal è 1’ umanità che ci viene og- 
gi infegnata, che quando uno è vecchio o mal- 
concio della perfona , fi debba andare a dargli la 
mazzuola ? Ma afpettiamo che coftoro , fe piace 
a Dio, invecchino aneli’ effi , e muovano a ften-, 
to il vacillante piede ; e vedremo allora , fe fer- 
bano tuttavia in cuore i medefimi fentimenti. La 
filofofia deh quanto era diverfa ! Più amabile 
mi diviene il gran Platone pe’ fenfi , di umani- 
tà che da per tutto fpira , e mafiimamente per 
quel belliffimo eh’ io leggo nel libro undecimo 
delle fue leggi che i vecchi debbanfi riguardare 
qual domej^ko tefotro e venerare. E il fimile dicali 
pure di tutti gli altri milèrabili che perciò ap- 
punto fono da rifpettar più, perchè già fono ia. 
travagli . . ' ^ 

La feconda oppofizione è prefa dalla vendetta , 
Non far male ad altri , va bene , ma a condi- 
zione che altri non ne faccia a noi . Tal è la 
limitazione che Cicerone vi aggiugne nel libro 
degli Ufficj.* Nemini autem noceat , nifi lacejjitus 
injurta . E certamente ad ogni afpetto d’ ingiuria 
la natura , cuftode de’ fuoi diritti , ' tolto fi accen- 
de non folo alla fua difefa che è lecitilfima, ma 
ben anco all’ olfefa dell’ offenfore , E chi può mi- 
furare i fuoi colpi , regolati per lo più dal furo- 
re che non ha regola? Laonde a buona equità 


»i8 RIFLISSIONI SU LA NATURA UMANA , 
Lattanzio (a) riprefe Cicerone di avere corrot- 
ta quella fua fchietta e vera fentenza con quel- 
le parolette, nijì lacejjitus injurla , che tutto il 
campo aprono alla vendetta, e con effa a tutti i 
difordini . Imptroccbè , ripiglia l’ eloquente cen- 
fore , donde nafcon elle tua gli uomini le gare , 
donde le riffe e le contefe , fe non dall' impazienza 
aW improbità contrappofta , cagione di grandiffime 
procelle ? 

Facciamo però giuftizia alla verità infieme e 
alla bontà della noftra natura. Quella benché nel 
fuo bollore cupidiflima di vendetta , pure nella 
calma riputò fèmpre bella e gloriofa cofa il dar 
perdono , A Licui^o fu cavato un occhio con 
un baftone dal brutale Alcandro .* Licurgo gli 
perdonò ( ^ ) , e fii ammirato dagli Spartani * 
Focione fu iniquamente da’ fuoi concittadini con- 
dannato a bere la cicuta , e tenendo in mano la 
mortai bevanda , al figlio fuo rivolto ( c ) , Fi- 
gliuol mio, diffe, io ti flringo e gravo di obbliarc 
a rifguardo degli ^teniefi F ingiuria,’ e Focione 
fu ammirato dagli Ateniefi . Camillo fece più, 
non folo perdonò a’ Romani 1’ iniquo fuo difcac- 

ciamento , ma falvò eziandio i gelofi difcacciato»* 

tu 


(a) L. Ififlit. e. i8. 

( b ) P lutate, in Apopb. iMOn, 
<c) Idem in Jfopb. 
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E SU LA RELIGION NATURALE . 
ri, e Camillo fii ammirato da’ Romani e qual al- 
tro Romolo venerato . Cicerone fteffo non ne fa 
egli il più bel capo degli encomj di Cefare ( <» ), 
r avere raffrenata F iracondia , e V dimenticare le 
ingiurie j a coflo ancora de' fuoi fofpetti o perigliò 
Diogene , dalle fue ftravaganze in fuori , grand* 
uomo anch’ egli , concede bensì la vendetta , ma 
la vendetta folamente che fia 1’ ottima / e quale 
^quella? Che tu quanto piu fei maltrattato, tan-> 
to ti rendi migliore : ficchè di loro fteffi vergo- 
gninfi i tuoi nimici . 

Ma nìuno fu ciò parlò con maggiore gravità e 
fodezza che il Padre della morale filofofia preflb 
Platone ( 6 ) . Socrate in prigione e già colla 
morte alla gola , a cui era da’ fuoi perverfi giu- 
dici condennato , follecitato da un amico fuo, 

/è non a rifentirfi , a trafugarli almeno : No , ri- 
fpolè , anco la fuga farebbe un'ingiuria,' e nè pu- 
re P ingiuriato dee rendere la pariglia, cerne il vol- 
go pen fa V ufare poi fitto qualfivoglia 

preteflo la for^a centra la madre o cantra il pa- 
dre , e maffimamente cantra la patria è delitto. 

Dal che per tranfito fi offervi che la reità dell* 
offefa e della vendetta crefee a proporzione della 
proflimità e della dignità del perfonaggio, fu cui 
ella cade . 

Ma 

— " ■ ■ I I II >1 ■ ■ 

( a ) Orat, Marcelle . 

(b; Nel Qritont, ; 
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.. Ma e che penferà egli il mondo di noi , fé 
andiamo invendicati ? Anche a ciò il gran So- 
crate rifponde , che ùadar non ft dee alle ciance 
della moltitudine, ma sì bene a ciò che dica il 
faggio eflimatore del glujlo e delP ingiujlo, an^i la 
ftcjfa V ir ita . E non fembra egli che qui vera- 
mente per bocca di Socrate (ìa la Verità ftefla e 
la Virtù che parla ? Sebbene già di fopra abbia- 
mo udito che anco dalla moltitudine è ammirata 
non r ira vendicatrice , ma la manfuetudine per- 
donatrice . 

. Lecita dunque non è la vendetta ? Per noi 
no , io rifpondo . Se lecita fia la vendetta a cia- 
fcano , e fino a qual legno fia lecita , nello flato 
naturale , pi penfino i barbari , abbandonati alla 
loro naturale equità . Per noi , che in Società 
viviamo , no , la vendetta non è lafciata a noi , 
ma il pubblico le l’ ha a fe rifervata ; ficchè il 
farlo privatamente , è una violazione manifefta 
non fol de’ privati , ma ancora de’ pubblici di- 
ritti , E il pubblico ha tutte le ragioni di fare 
queUa riferva a le ; poiché qual cofa più fdruc- 
ciolofa che 1’ elTer giudice e parte ? e malTima- 
mente all’ uomo offefo e adirato ? Gli ecceffì 
brutali de’ barbari in quella parte giullificano ap- 
pieno la faviezza delle nollre leggi . Che fe pure 
a cofa di tanta importanza il pubblico mancalTe , 
non rella perciò autorizzato il privaro a farli ra- 

gioa 
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gion da fe : la pazienza è il fuo dovere . In bre- 
ve però vedremo che alle ingiurie e agl’ ingiuria- 
tori tutti fovrafta un altro quanto più lento , 
tanto più terribile Vendicatore . 

Ma contra’l pubblico eziandio levali la quiftio- 
ne, fe a lui lecito fia imbrandire la fpada a mor- 
te de’ malfattori . La difficoltà nafce principal- 
mente dall’ effierli , come dicemmo , riferbato a 
fe r arbitrio della vita Iddio che n’ è' 1’ autore . 
E fe r Uomo non ha autorità fulla vita fua pro- 
pria , come r avrà egli il pubblico , che pur di 
foli uomini è comporto , fulla vita altrui ? La 
difficoltà è parata ad alcuni belli ingegni si for- 
te che folfe infolubile : e pure ella è già fciolta, 
io dico , dall’ univerfale confenfo di tutto il gene- 
re umano. Concioffiachè qual è mai quel popolo 
o colto o felvaggio , o antico o moderno , il 
quale non giiidichi certi malfattori degni di, mor- 
te , ed in effetto di morte non gli punifca ? Si 
dirà per ventura che querto è un generai pregiu- 
dicio: ma con gran ragione fi rifponderà che il 
pregiudicio alberga piuttorto in poche tefte che 
in tutte , e che lo rtabile generale confenfo è il 
giudicio veridico della rteffa natura.* nè veruno 
prefuma di dare a lei la mentita , fe non ha in 
pronto una chiara e liquida dimortrazione . E ta- 
le dimortrazione, miei Signori, dov’è? 

Le foprallegate ragioni ne fono ben lungi j e 

s’ el- 
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s’ elle folfero concludenti , concluderebbono che 
nè pure foffe mai lecita niuna guerra • ciò che 
non vogliono nò meno coteft’ ingegni i più beni- 
gni . Forza è dunque intendere che 1’ Autor del- 
la vita in certi cafi e dai particolari efiga, o al- 
meno commendi loro il facrificio della vita me- 
defima per altro gran bene preponderante y e che 
il medefimo Autore in altri cafi comunichi al 
pubblico la fua podeftà fulla vita de’ particolari 
che gravemente fono alla Società pregiudiciali .• e 
tale autorità egli comunichi a titolo di punizione 
inGeme e di prefervazione , di punizione pe’ cat- 
tivi che ben la meritano , di prefervazione pe’ 
buoni , aflGnchè lefi non Geno innocenti , e non 
s’ inducano ad effer rei . Nei quali caG l’ eftremo 
fupplizio non è tanto la morte di pochi , quanto 
la falvezza di molti : il che è pienamente confor- 
me all’idea che abbiamo di Dio, fomma giufti- 
2 Ìa inGeme e fomma bontà, di cui interprete e 
miniftra è la fovranità umana. 

Nè vale il dire con Platone (/*) che niunopru- 
jdente gafliga , perchh fi è peccato , ma acctoccbò 
non fi pecchi in avvenire . Imperciocché il detto 
Platonico non vuol effer prefo così letteralmen- 
te e alla groffa , che ftolto farebbe , Gccome op- 

poflo alla giullizia vendicatrice non men divina 

che 


( a} K LaRant, l. de Ira Dei e. i8. 
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che umana; e il gran filofofo contraddirebbe dop- 
piamente a fe fteflb , dacché egli in più luoghi 
denunzia la divina punizione pe' falli palfati , e 
nelle fue leggi prefcrive egli fteffo a molti de- 
litti pena di morte . Qual è dunque di quel det- 
to lo fcopo? Egli è prima di far fapere il vero 
fine d’ ogni gaftigo che è di prevenire , anziché 
punire le colpe: indi egli è di ferire coloro che 
intenti fono alla fola punizione delle colpe com- 
ineflè , quali che colla feverità loro poteffero il 
fatto disfare , e nulla penfano al futuro che è il 
folo rimediabile , e che però i più gran penfieri 
richiede . £ cosi la fèntenza è degna di quella 
gran mente . 

Benché anche il fupplizio eftremo all’ avveni- 
re provvede e rifpetto a colui che muore , che 
più non peccherà , e rifpetto agli altri che at- 
territi faranno d’ imitarlo . E il dire che il reo 
può ancor lènza fangue effere impoflibilitato al 
nuocere , e potrebbon gli altri effere più atter- 
riti da più lunga pena incruenta , é da uomo che 
mal conofce l’Uomo , o vuole gettarci polvere 
negli occhi . Anco l’aftuto Cefare parlava co- 
si per falvare i fuoi Catilinari ; ma il grave Ca- 
tone fventò l’aftuzia . Ben altra è la ficurezza 
che ne viene alla Società , ben altro 1’ orrore che 
in tutti s’ imprime dalla morte del delinquente : 

le pure 1’ oppofitor non voleffe che il delinquen- 
te fof- 

/ . 
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224 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA 
te foffe in perpetuo martoriato ; lo che faria non 
donargli la vita , ma allungargli la morte , e in 
apparenza di benignità efercìtare la più atroce fe- 
vizia . Ripetiamolo dunque con maggiore fran- 
chezza che il pregiudizio è piuttofto in alcuni po- 
chi che in tutti , e che è conformilTimo alla di- 
vina e alla umana ragione il provvedere alla fal- 
vezza di tutti col gaftigo di pochi , e che quella 
non è crudeltà nè follia , ma piuttofto bontà e 
fapienza . 

Refta or a vedere 1’ altro effètto della com- 
pafTione e l’altro dovere dell’ amore dell’ Uomo 
verfo ogni altro uomo, che è il foccorfo ne’fuot 
bifogni ; il qual dovere è dell’ Uomo si proprio 
che non folo carità e mifericordia fi appella , 
ma ben anco umanità , come fe uomo non fofi« 
fe chi. non Io adempie. Poflibile che ci fia cuore 
o si duro che non fi ammollifca alla vifta delle 
altrui neceffità, o si neghittofo che non fi muo- 
va a foccorrerle, o si avaro che a tal effètto non 
inducali a cedere qualche particella de’ fuoi inte- 
reffi? La compaffione che giova, s’ella è alfut* 
to oziofa ? Ella non è già Hata inferita da Dio 
ne’ noftri cuori ad aggravamento noftro , ma ad 
alleviamento altrui . Perciò , dice Lattanzio (<»), 

tutti Cam nati inermi , imbecilli , bifc^nofi , af» 

finche 


( a ) L. 3 . Jnfl. c. 23 . (Tc. 
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finche dalla fteffa noftra fperanza apprendeflìmo 
ad eflere mifericordiofi . E di vero il fentimen- 
to della propria indigenza non è egli flato l’auto- 
re precipuo deir umana Società e degli avvan- 
taggi fcambievoli , ond’ è fiata la vita umana ^ 
rifiorata ed abbellita ? E qual cofa può egli 1’ 
Uomo fare più umana che beneficare i fuoi fra- 
telli ? DifTe pur bene Lattanzio ( <? ) che per 
nuli’ altro è più defiderabile la vita che per be- 
neficare altrui . 

Aggiugne il medefiino umaniflìmo fcrittore 

« 

I ( ^ ) che beneficare gli Uomini egli è onorare % 
Jìmulacri di Dìo vìventi , ed è perciò una fpecie 
h di culto e di pietà, la più degna dell’ Uomo e a 
Dio più accettabile . Oltreché, ripiglia Agofii- 
no ( c ) , non v’ ha peli’ Uomo grado più ficu- 
ro per falire all’ amor di Dio che la carità ver- 
fo r Uomo .* Nullus certior gradus ad amareni 
, Dei . . . quam homìnis erga hominem caritas . L’ 

I Uomo non è egli in fatti 1’ immagine-,. Iddio 1’ 

, originale ? Anzi fecondo la dottrina del medefi- 

, mo Agoftino mentovata di fopra , non è egli il 

1 medefimo amor di Dio che fi diffonde all’Uomo 

I e dall’ Uomo a Dio ritorna r 

Part. IL P ' Su 

t 

I 

(a } L. de Opif. Dei c.iz. 

( b) L. 6 . Infi. c. 2). 

(c) I>. 1. de Mor. Eecl. c.ió. 
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Su dunqué , ciechi , deboli , infermi , vecchi, 
miferi d’ ogni forte , venite pure di nuovo al 
jjoftro cofpetto , venite •* la voftra miferia non 
cancella no in voi ia divina immagine , ma la 
rende anzi piìx pietofa : ella non folo vi rende 
facri e inviolabili , ma ancora c’ intenerifce e ci 
ftringe al voftro fovvenimento . Se inutili fiete 
agli Uomini , fiete però utili a Dio , poiché glo- 
rificare il potete colla voftra ralfegnazione e pa- 
zienza . Sebbene che difs’ io inutili agli Uomini', 
mentrechè porgete lor campo di elèrcitare la 
virtù più bella , che è la divina e 1 umana ca- 
rità ? 

Deteftabile la è pertanto la fentenza di Plauto 
( <» ) , che male fa chi al mendico dà magnare , 
Poiché e quello che tu gli dai , fi perde , £ allun- 
ghi a lui la trifia vita al pianto . Sentenza , il 
ripeto, deteftabile e difumana, eh io, a dire il 
vero, non fo con qual cuore da certi belli Spi- 
riti umaniffìmi fi vada infinuando . E come fia 
egli perduto ciò che fi dà alle iftanze della na- 
tura é al comando di Dio ? E perchè non tergi 
il pianto, o tu che il puoi , fe temi di allungar- 
lo ? I mefehini vogliono piuttofto patire e pian- 
gere che morire . E tu , crudele ! a morir gli con- 
danni , 'piuttofto che privare te ftelTo d’ 


(a ) r. La8, 1.6, e.n. 
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ièrabile piacere . Crudele , tei torno a dire , cru« 
dele ! e crudele la filofofia .che tali fenlì t’infpi- 
ra ! 

Già non filofofò si crudamente il bravo Ci- 
mone tra’ Greci ( 4 ) nè il faggio Socrate nè il 
fublime Platone ; nè tra’ Romani il gentile Te- 
renzio ( ^ ) e tutto il popolo Romano con lui: 
e Cicerone da buon Romano ne divifa anche ne’ 
fuoi Uffici i doveri della mifericordia . E come 
i bifbgni umani in due generi fi dividono, in due 
generi i doveri della mifericordia dividonfi fimil- 
mente ; altri che chiamanfi fpirituali ad antido- 
to o a rimedio de’ mali dello fpirito , che fono 
ignoranza , errore , incertezza , triftezza , nequi- 
zia / altri che chiamanfi corporali ad antidoto 
pure o rimedio de’ mali del corpo , che fono fa- 
me, fete, nudità, malattie e fimili ; giacché non 
fa d’ uopo di noverare mali e doveri che trop- 
po noti fono a ciafcuno che Caribo e Canniba- 
le non fia ; purché fiiperare non voglia di que- 
lli felvaggi la barbarie , trafeurando egli per du- 
rezza o per fuperbia filofofica ciò che quelli 
trafeurano per brutale feonfideranza e zoticag- 
gine . 

P 2 E da 


(a) F. LaB. t.6. Jttff. c.g, 

..(•*) Terenzio Jgrienno di nafeita , Romano di do- 
mieilto . 
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E’ da avvertir folamente che gli ufficj della 
mifericordia ad ogni uomo dovuti ,• a preferenza 
e più ampiamente dovuti fono a coloro che più 
ci fono congiunti , con quei di più che al carat- 
tere e al merito di ciafcheduno è richiedo, a chi 
onore rendendo, a chi ubbidienza, a chi gratitu- 
dine, a chi fervigio ', a chi tributo •• dacché non 
mai>fi de’obbliare il noftro i principio che l’one- 
ftà è r ordine dell’amore, prefo fecondo tutta T 
eftenfione fopra divifàta ; Definitio virtutis ejl ar- 
do dmoris: e come ordinato e compito debb’effer 
l’amore y così deggion eflere tutti i fuoi atti.pa^ 
rimente ordinati e compiti . 

Vengo or finalmente al Pubblico, il qual tiene, 
in dignità il primo luogo . Un Pubblico , dice Pla- 
tone ( <> ) > Mo» è egli, da pii* che un uomo fola ì 
Non può dubitarfene . Gli uomini tutti fono per 
natura pari tra loro, aventi pari diritti .* dunque 
quanti più fono gli uomini , di cui il Pubblico ' 
è compofto , tanti più fono i diritti in lui con- 
giunti . Quanto è. poi al Pubblico , di cui fiatn 
membri, v’interviene di più un efpreffo o tacito 
patto fcambievole , che , come tutto il corpo fi 
obbliga alla difefa di ciafcun membro ,' così ciafcun 
membro fi obbliga alla difefa di tutto il corpo . 

Oltreché qual cofa all’ Uomo più onefta e più 

glo- 


(à) L. 2. 4e Rep^ 
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feloriofa e più divina che il facrificarfì alla felici- 
tà e alla falute dì molti? 

E quindi ecco mirabilmente giuftifieato Tamoi? 
della patria , e llabilico il buon . ordine civile e 
politico ^ che con tanta forza ne’ libri contr’ a 
Faufto foftenne Agoftino, qual fonte precipua d’ 
ogni mondana felicità * L’ amor della patria che 
fu in addietro altiffima virtù, or per alcuni è di- 
venuto, fapete che ? Un pregi udicio. Oh tefte d’ 
ìnterelfe privato piene, ovvero di fènno affatto vo- 
te , Rifponda loro il noftro fbvrano poeta ( <* ) j 
fe mai gli vien fatto d’introdurre co’ fuoi grazio^ 
Cffimi verfi fe non fale nei cervello , almeno te- 
nerezza nel cuore : Non è quejìo ’/ terren eh' f toc- 
cai prtaì Non. è quefio'l mìo nido.^ Ove nudrito fui 
sì dolcemente ì Non è quejìa la patria in ch'io, mi 
fido., Madre benigna e pia. Che copre l'uno e l' al- 
tro mio parenteì . i . * 

E meritano fìngolar attenzione Quelle parole ^ 
Madre benigna e piai eoncioiTiachè chi può . no- 
verare i benefici che la patria a eiafeun fuo fi- 
glio giornalmente comparte? Albergo, vitto, ve- 
ftito, ficurezza , quiete , iftruzione ,• eoaverfazio- 
ne , tutta in fomma la regolarità e la giocondità 
della vita* Noa e’ è parente, non protettor, no» 
amico che tanto bene ci feccia . E farà pregiu- 

‘ P 3 dicio 

C*^ Pemrea nella tanz» deti^ Italia » 
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dicio ramare colei, cui tanto dobbiamo? Cicc- , 
rone ragionator migliore dai tanti beneficj dalla 
patria ilargiti argomentò anzi tutto all’ oppofito , 
che tutti i noftri amori doveflèro cflère a lei ri- 
volti . E Socrate ( i* ) per sì gran motivi giudi- 
cato aveva di doverla amare e venerare eziandio , 
quale verfo di fe la fentiva, ingiufta e iterata . 
Quello amore allor folamente fia pregiudicio ed 
anco viziofità, quando talmente concentrifi alla 
patria particolare che non poflfa vivere lontano , 
o procacciare le voglia vantaggi iniqui , o per lei 
non abbia il rifpetto e l’amor dovuto alla patria 

univerfale del genere umano . 

Dilli iècondamente , ftabilito il buon ordine ci- 
vile e politico, che quali tutto anch’effo all’ amor 
della* patria fi appoggia, e con elio è infeparabil- 
mente conneffo. LÌ podellà benefica de’ Prinapi , 
l’autorità diritta de’ magiftrati e de’ giudici , e la 
docile fommeffione de’ popoli , ecco i cardini , fu 
cui il predetto buon ordine fi aggira . Afcoltiamo 
Platone che per la fubUmità del talento e per 1’ 
ampiezza della dottrina c per la rettitudine del 
giudizio e per la bontà del cuore ben può effere 

a tutti maeftro . , • i 

Egli vuole ( é ) che il Principe e il Leg^la- 


(i) y. Plot, fui Critone . 
Cb) L. 9. Leg. 
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tore fia tutt’ inficine e padre e madre comune . 
Oh il bello e caro titolo , a cui tutta 1’ umanità 
non fa trovarne eguale ! Roma non Teppe dare 
maggior ricompenfa a chi la fcampò dall' immi- 
nente eccidio, che il nome di Padre della Patria, 
Pater Patria .* nome che pofcia ambirono e ap- 
propriaronfi i più grandi Imperadori del mondo ^ 
e tra loro niuno più grande che chi più il Teppe 
coi fatti meritare . Concioflìachè no, non c’è al 
mondo più grande funzione e deftino dw regge- 
re da padre i popoli e prol^rargli . E non è qug- 
fto r ufficio e il nome, che fi attribuifce puro al 

f 

fommo Iddio ? Ma Piatone temendo per ventura 
della feverità paterna , vi accoppiò col nome di 
madre la materna foavità e tenerezza, che fappia 
ben anco attemperarli all’ imbecillità e all’ umore 
de’ Tuoi figliuoli . 

Seneca dice ancor più , e del Principe e de’ 
vaffalli ne fa un corpo folo , e al Principe fteflfo 
volgendo il fuo parlare ( /* ) : , dice , il capo 

fei della repubblica , ella il tuo corpo . Maffima 
ftupenda che tutta in una parola comprende la 
forma dell’ ottimo principato . Il Principe non è 
cofa eftrania al pubblico ch’egli governa ; egli è 
il capo , il pubblico è il corpo , i membri fono 
i fudditi : Tu caput Reip. es . illa corpus tuum • 

P 4 I be- 


(a) I» X. Qltmtnu t. St 


2 ? 2 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA 
I beni de’ membri fono beni del capo , e fimil- 
menre i mali . Umori peccanti pel corpo fi ag- 
girano? Qualche membro è infettò ? Il capo ne , 
va torto al rimedio: ma a qual rimedio? Al più 
mite che fi poffa , perchè il corpo è fuó , fuo 
non pure il braccio , ma il piede ancora . Dal 
partire da querta gran tégola non poffon nafcere 
che mali graviflìmi al corpo infieme e al capo’ . , 

I ' 

Lafcio a peribnc più capaci il penetrare a fondo 
sì ampio argomento. 

Ma il capo non può da fe folo preftare tutti 
gli uffici che alla cura del gran corpo fono ri- 
chierti ; e forza è ch’egli fi aflfocj i membri più 
nobili al reggimento, invertiti non meno del Tuo' 
fpirito che della fua autorità , e miniftri de’ fuoi 
difegni e voleri . Quindi i Magirtrati e’ giudici e 
uffiziali d’ogni genere . Voleva Platone (a') che 
ì Giudici e i Magirtrati predo a’ templi rife- 
deflfero, come ivi [afferò i Jìmulacri degli Dii gtt4^ 
dicatorl . Ciò che Lattanzio diflTe in generale del- 
la vita umana ( ^ ), ben fi può dire a più for- 
te ragione (f ogn^ foptantendenza , che fia una | 

navigazione pericolofa, ove ferrare è troppo fa- ^ 

Cile , fe il piloro non guarda al cielo . Il gìudt^ 1 

Vo in ifpezialtà 'fi rafibmigliò da Platone ( c ) 

■ a rer- 


f a ) L 6. 

{ b ) L. 6. Infl. c. 8. . , 
(c) L, II. Lfg. 
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a Vefginella pudica , tutta in modefto contegno e 
riferbo , irreprenfibile eziandio alla più rigida ‘ 

\ ccnfura . Indi a tutti i pubblici uffiziali preferi- ■ 
ve che non tocchin doni di forte alcuna,' poiché 
i doni fon lacci fervili anco. ad animi feroci .* 

Munera navium Savos ìllaqueanf duces , Anzi 
chiunque ad altrui prefiede , dovrebbe egli effer 
libero da ogni paffione, falvo che della gloria e* 
della oneftà . "• •' r • « *• ■ : c ; 

Che fe il capo debb’effere de’ membri fuoi te-' 
nero amatore e curatore follecito ; quali poi do- 
vran effere i membri Verfo il loro capo ? Tutti , 
si tutti lènza eccezione , alti , baffi , nobili , pie- . 
bei - grandi , piccoli amantiffimi del capo loro , 
olfequiofi a lui , e da lui dipendenti .“Guai a*' 
fudditi , grida Platone (<*) , che la podeftà a-- 
veffero di difubbidire al loro Sovrano ! Sarebbono 
come malati fciolti dall’ ubbidienza del medico ; 
come 'naviganti fciolti dall’ubbidienza del piloto." 
quelli a naufragio , quegli a morte andrebbono 
finalmente a terminare. Deh non mai a Veruno 
forga delio di libertà si funella! Il più géan Sa-’ 
vio della Grecia viffe fempre e mori alla fua Re- 
pubblica fommeffo ( A ) , avvegnaché feonofeen- \ 

te verfo lui e iniqua * e di quella fommeffione 

. . ne 


( a ) Neir Alcibiade I. 

(b) T. Fiat, nel Grifone , 
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nc lafciò documento e legge alla pofterità . Cosi 
è : anche a Sovranità ingiufta fi renda fommef- 
fione e ubbidienza , falvo fe quella ordinafle cola 
vietata manifèftamente da Colui che di tutte So- 
vranità è Sovrano , 1' ottimo maflìmo Autore y 
Signore , Legislatore dell’ Univerlb. 

A maraviglia Cicerone ne’ preziofi’ avanzi della 
fua Repubblica ( <* ) ci efprime full’ umana Socie- 
tà il fugo della Socratica Platonica dottrina 
^uel fommo Iddio che tutto quejlo mondo governa y 
nulla è più caro fra tutte le cofe che fono in ter-- 
ra , che le congreghe e adunane^ umane che città 
fi appellano .* i rettori e eonfirvatori loro dal del 
venuti , al cielo fanno ritorno , Ecco in pochi ac- 
centi raccolto quanto di meglio fu qucfto fugget- 
to pqò fuggerir la natura * fè non anzi fenti- 
menti si belli voglianfi credere dall alto inlpira- 
ti . Amator degli uomini il fupremo Iddio " i 
loro benefìcatori cclefte cofa e obbietto delle di- 
vine compiacenze : raccomandata a tutti la legit- 
tima Società , d’ innumerabili vantaggi produ- 
citrice .• raccomandata a’ reggitori la cura de 
popoli , raccomandata a’ popoli la venerazione 
de’ reggitori : e acciocché quefto focial nodo fofi- 
fc indiifolubile , nè mai o ì popoli doveffero, ri- 
voltarli contra la trafcuranza e fopercheria de 

reg- 


(a) L. 6, dt Rep» 
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reggitori , o i reggitori difpettarfi dell’ ingratitu- 
dine c del furore de’ popoli ; a’ popoli s’ intima 
che i reggitori fon dati loro dal cielo , e che pe- 
rò contra il cielo fi rivolta chi contra loro fi ri- 
volta : s’ intima a’ reggitori che la cura de’ po- 
poli è loro dal cielo affidata , e che però fenza 
provocar 1’ ira del cielo , non fi può mai trafan- 
dare nè abufarne. 

Non fi riflringe la benefica provvidenza a una 
città nè ad unà provincia nè ad un reame , ma 
a tutto quanto fi eftende il genere umano . Tut- 
to il genere umano è del pari progenie del gran- 
de celefte padre : quanto è piu grande il numero 
de’ figliuoli , di cui fi tratta, tanto piò dee cre- 
fcere ordinatamente cosi il paterno, come il fra- 
terno amore . Ciò che foavemente al modo fuo 
efpreffe il leggiadro Fenelon : Io amo piìt la mìa 
famiglia che la mia perfonfl ; amo piìt la mia pa- 
tria che la mia famiglia ^ amo più il genere uma- 
no che la mia patria . Gradazione dettata dalla 
retta ragione , e conforme al genio del fommo 
padre uni vertale, di cui è tempio il mondo, c la 
cui famiglia è tutta l’umana generazione. 

Anche Epicuro diede intorno alla Società maf- 
fime affai buone , quella intra 1’ altre di correg- 
gere le paffioni , e di cercare nella virtù e nella 
fapienza la propria felicità ; e altresi di defide- 

rare principi buoni , ma di tolleraigli quali che 

fieno; 
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fieno ,* e poteva pur dire anco a’ principi di tol- 
lerare quali che fieno i loro popoli , e di fare 
oqni sforzo per rendergli buoni e felici . Ma la 
sfera di Epicuro è ben lungi dall’ ampiezza So- 
cratica e Platonica e Ciceroniana ; oltreché nò 
pure le buone fue màfifime non fi accordano co’ 
fuoi non buoni principi 4 Ma il fillio capitale di 
Epicuro , già il dilli più volte , è 1’ avere fonda- 
to fu inftabile arena il buon ordine neceflafio co- 
si alla privata che alla pubblica felicità , facen- 
dolo indipendente dalla divina autorità che n’ ò 
r unico immobile fondamento . Con che egli fe- 
ce una doppia ingiuria ■ alla Divinità , togliendo- 
le la fovranità e la provvidenza y e fece un dop- 
pio danno all’ umanità , privandola dell’ afliftenza 
divina , ed efponendola a tutta l’umana mali- 
zia . 

Incomparabilmente più faggio e umano e pio 
fu Cicerone che fe’ norma del noftro operare non ' 
il piacere , non l’ interelfé non 1 ’ amor proprio , 
ma il divino volere, è ne propofe il cielo pe^ 
guiderdone « Nulla è più ragionevole che chi fu 
il principio deU’ElTere , fia ancora il principio 
dell’ oneftà , e chi diede là facoltà , dia pure la 
legge di operare , ' nè quefta legge altra fia che 
quella dell’ ordinato amore , Orda efl amoris ; ’ a- 
more che dando a Dio la dovuta gloria , condu- 
ce r Uomo alla maggior perfezione , e incomiu- 
< eia 
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eia qui in terra la fua felicità , per dover eflfere 
poi nel cielo compiuta , mercè della divina ri- 
munerazione . Ma quefto è argomento che fi di- 
vide in molti ; da quello fi cominci che degli 
altri è^principio e avviamento . Deh non fi per- 
da la feguente riflelijone decifiva del noftro de- 
ftino ! 


RIFLESSIONE XXVI. 

Se alla divina legge Jìa anneffa la rimunera-^io-. . 
ne divina , cioè fe Iddio fia giudice e , 

. , rimuneratore, , 

A I me'! fiamo al palfo, dove anche agli Spi- 
riti più forti gira il capo , e il piede va- 
cilla . Che Dio ci fia , appena è veruno che il 
nieghi : i più non niegan nè anco che Dio fia 
in qualche maniera provvido e legislatore : ma 
eh’ egli pur fia oflervatore e giudice delle uma- 
ne azioni , per poi difpenfare a tenore di effe o 
premio^ o pena; quefto è, dice Tertulliano (<?), 
ciò eh’ egli non fanno credere nè patire . E pu- 
re quefto è ciò che generalmente credettero e 

cre- 


(a) L. de Tefiimoaio Anime t.z. 
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credono gli uomini , e che ci coftringono a cre- 
dere molte e molto convincenti ragioni. 

I pih antichi maeftri , che furono i poeti (<»), 
Mufeo, Omero, Efiodo, Pindaro, Sofocle, Eu- 
ripide ed altri fenza numero, tutti unanimamente 
ci atteftano la divina rimunerazione . Nè altra- 
mente parlano gli Zoroaftri e i Minos e i Tale- 
ti e gli Anacarfi e i Pitagora e gli altri antichi 
Sav) e fìlofofì d’ ogni nazione a noi cognita .* on- 
de conchiude 1’ erudito Gerdil che dovunque ci 
volgiamo in traccia della più rimota antichità , 
per ogni parte a noi fi apprefenta Iddio giudi- 
ce e rimuneratore . Ciò che già efpreffo aveva 
col vibrato fuo ftile il predetto Tertulliano ( ò ) , 
che dovunque è Dio , ivi è di Dio il timore : 
Ubi Deus efl , ibi metus in Deum . Il che vien 
a dire che tanto univerfale è la credenza di Dio 
rimuneratore, quanto è univerfale la credenza di 
Dio efiftente . 

E qual è la nazione al mondo che non chia- 
maffe Dio in tefiimcmio delle afferzioni fue c 
promeffe col giuramento ? E qual è la nazione 
che del medefimo giuramento non eftimaffe con- 
fcio e affifterite Iddio, ficchè ì^li offervatori foffe 
propìzio , ai violatori contrario ? Che più ? La 


(a) r. Plot. /. a. de Rep» 
L. de Puefcript, 
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ftetìa empietà che furiofamente centra il dettino e 
centra le ttelle e centra la Divinità fi featena in 
beftemmie atroci , non rende ella pure teftimo- 
nianza folenne dell’ intima perfuafione di un giu- 
fto rimuneratore Sovrano ? Imperciocché , fe tal 
perfuafìone non fotte che fi ttimafle in certi acci- 
denti fallita , 1’ Uomo non più fi querelerebbe del 
Cielo di quel che querelili della terra infenfata. 

Perfuafione io ripiglio non folo univerfale , ma 
chiara e dittinta . Un Dio che conofee , un Dio 
che efamina , un Dio che premia e che gattiga, 
un Dio , la cui fentenza è inevitabile , ecco tut- 
ta fviluppata r idea di un Dio rimuneratore , ed 
ecco r idea che aveva di Dio tutta 1’ antichità • 
Iddio pretto Euripide (_ a) egli è colui che tutto 
vede, e da ntuno è veduto. Il giujlo e Pingiujio, 
dice Platone {h), non fono afeofi agli occhi dì Dio* 
E dal medefimo nel quarto libro delle Leggi è 
rapprefentata alla poetica la Dea Nemefi « quale 
miniftra del fuperno giudicio, dì tutte cofe riguar- 
datriee . Il nottro interno farà almeno a tutti 1 
guardi impenetrabile. Signori no, ripiglia Plato- 
ne (c), la Divinità feorge tutti i noftrì penjìeri , 

E Seneca nell’ Efortazione , Che giova , dice , 

aver 


(a) K Fiutare, de State. Repugn. 
(h) L. lo. de Rep. 

( c ) HelP Epinomide , 
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étver chlufa la cofclen^aì ^Dio ftamo aperti-. Pa*. 
temus Deo . 

Cognizione intera e rigido efame : il fupremo 
Giove rapprefentato era nella fonunità de’ cieli 
colla bilancia in mano , in atto di pcfare all’ ulti- 
ma vefattezza non meno i fatti che i deftini degli 
uomini.* e gli uomini prelfo. Platone (<*) rappre- 
fentati fono in qualità di rei che d^gion rendev 
ragione di tutte le anioni loro . 

. Premio condegno alla virtù : Socrate ( é ) pro- 
mette felicità a chiunque opera bene , tenenda T 
occhio intento al divino {plendore . E Plutarco 
(c ), MOj dice, «0» puà ejfere che non fieno felici 
coloro che buoni fono e cari agli Dii . Odiolì .per 
contrario e roiferi i cattivi. Colui che 'non ubbi- 
dirà alla divina legge , ripiglia Cicerone nel bel 
paflfo fopraccitato del terzo libro della Repubbli- 
ca , Colui che non ubbidirà alla divina legge , ne 
pagherà per cth grandi fftme pene, benché egli fottrag- 
gafi agli altri che tra noi fi credon fupplicj . E 
fecondo Platone (.d) , Iddio è accompagnato fem- 
pre dal giudicio punitore , e aggiunge punitore an- 
cora di leggierijjime, parole e come egli è altresi 

de’, penfieri conofcitore , non ne farà alcerto oh.- 

blia- 


(a) Nel Qritone . 

Cb) y. Fiat, nell’ dlcii. L 
t c ) L. coatra Epicur. Juavit, 
( d ) L. 4. Leg. 
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^bllatore . E nel decimo delle Leggi intima final- 
mente a tutti J1 medefimo filofofo che ninno fpe- 
ri di sfuggire o corrompere o fuperare il divino 
giudicio, perciò appunto ch’egli è divino. E che 
fi può egli, dich’ io , defiderare di- più? , . 

Opinioni , replica* il bello Spirito 1, • opinioni ; 
quali che egli più che opinioni ci recalfe in con- 
trario . Ma deh olferyifi ,, tra le opinioni fue e le 
noftre qoal differenza enorme . Le-, fue nate colla 
più fmodata empietà^ le noftre più' anti che, d’ ogni 
memoria, contemporanee alla Religione r, le fue 
riftrette a pochi , e quelli non i migliori nè d’ 
ingegno nè di dottrina , e certamente per la raaf- 
fima parte i peggiori di vita e di coftumi ; le no- 
ftre comuni a. tutti i più grandi Savj , .a, tutti i 
iilofofi più fublimi , a tutti i pri^ni luminari di 
.politica , di letteratura, ^ di , probità «f ciò che è 
affai più, le. noftre univerfali di tutti ;i tempi, di 
tutti i paeli , di -tutti i popoli. Caldei, ■ Perfiani, 
Indiani, Egiziani, Greci, Latini, Barbari d’ ogni 
forte . Sicché tra opinioni e opinioni , le noftre 
infinitamente prevagliono , e tanto più prevaglio- 
no , ricevute effendo^ a difpetto di tutte le palfio- 
ni che vi ripianano. Senonchè, a.rifguardo del- 
la loro univerfalità, non opinioni voglionfi chia- 
mare, come già più volte dicemmo, ma giudici 
diffinitivi della natura , da cui appellare non può 

fe non fe la più evidente dimoftrazione. * 

Fan. II. Q ‘ ' M* 
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• Ma tanto è lungi dalle dimoflrazioni il bello 
Spirito, che anzi contrà lui ftanno ragioni quali 
diflì diirtoftrativc^ 0 fi riguardi la natura della leg- 
ge , o fi riguardi la natura del Legislatore . Alle 
pruove , e prima a quelle ' che dalla natura della 
legge deduconfi . La legge di riattara fuà lega gli 
animi y ma quello legame è nullo , fe vi manca , 
la forza. Non ballano^ dice Platone (<x), le leg- 
gi , fe all’ Olfervanza loro non prelìede autorevole 
efattore'i E l^iega il filofofo ( ^ ) le due eh’ egli 
chiama vìe dì neceffità , per cui fi ftririgori gli à- 
nimi , che (bno vergogna è timore i È più accon- 
ciamente al noftro propofito il Signor Locke (c). 
Vano è-',' dice , lènza premio e fenzà pena im- 
maginare veruna legge. Quella farebbe tutt’al più 
legge direttiva , la cui trafgrelfione feria cosi li- 
bera , come r olTervanzà , e però non vera legge • 

£ tale fia la legge fecrofenta della natura, da cut 
tutto il buon ordine e la felicità umana dipende? 
Follia il petiferlo. . 

Già io non dico' che affblutamente difeonven- 
ga qualunque legge feompagnata da ricompènfa . 
Che anzi' bene Ha , dice Platone ( </), che non 

ogni cofa fia preferitta con legge rigorofe .* ''a 

• . buon 


(a) Epi/I. II. 

Cb) Efhji. 7. 

Cc) L. z. ElJai tur P Enttnd. f.zj. 
(d) L. 7. Lti. 
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buon cittadino dee baflare anco.it femplice k)do 
o biaGmo del legislatore < ' £d è coilume de’ {àg* 
gì legislatori il proporre a’fudditi k co£t ezian< 
dio che fono di conliglio e di perfezione , ove 
mirino le anime grandi i e pruova facciano dellt 
loro generofità . Che dirò della fòrza dell’ efcm- 
pio de’ Principi, che .Platone (<i) dice effer gran* 
diffinaa ? Io aggiugnerò, fe sLvi piace, eh’ eU 
la è- {lata non di rado più grande che la forza^ 
delle fteflfe leggi penali ; E produrre potrei in 
ifpezialtà l’efenupio di Vefpafiano e dì Trajano 
che più valle a moderare l’ eforbitanti fpelè de’ 
Romani. che tutte le leggi Qrchie e Fannie c Di- 
die e Licinie da Giulio Cefare e da Augnilo con 
molto rigore rinoveilate . 

Ma. quindi che G concbiude ? Che dunque fi 
polTan. generalmente difannare le leggi di premio 
e di galligo ? Follia , tomo a dire , follenni0i- 
ma follia ; Sarebbono appunto foldati fenz’ ar- 
me mandati in campo , per dover effere il lu- 
dibrio de’ lor nimici . .Vak si qualche cofa la» 
lode , vale il biafimo , vale 1’ efempio , malfmia- 
mente cTun Principe amato affai e venerato. Ma 
per chi vale ? Per tutto il popolo? Mainò, fo- 
lamente per le perfone più elevate e più gen- 
tili , fe per ventura non v’ interviene la moda 

Q. 2 domif I 
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dominatrice. E poi perchè valé'un tal efempio? 
Non per fe folo no , ma ben anco e molto piix 
per L’ onore , per la lode , per la grazia , per le 
dignità più fplendide e più lucrolè , accompagna- 
mento' folito di chi al dominante genio fi confà . 
Senonchè e Galba e Aleffandro Severo ed altri 
Imperadori nulla nè pure dai pochi poterono ot- 
tenere con tutti loro genj ed efempli , come- 
chè da que’ vantaggi accompagnati . Altro ci 
vuole a tenere gli uomini dentro i termini del 
dovere .* tele di ragno contrappofte agli orfi e a- 
gli elefanti . E a fili si deboli è raccomandata 
r oneftà, e raccomandato con efla tutto 1’ umano 
dcftino? - ' - 

Tali già non fimo le leggi , ond’è governata T 
irrazionale natura. Io veggo anzi quelle leggi non 
folo fapientiflìme , ma ancora efficaciffime . Un^i 
'difpofizione inalterabile regge e cielo e terra , e 
quanto in loro contienfi. Alla fola natura razio- 
nale faranno abbandonate in collo le redini ? A 
quella fola natura io dico che tiene in tutto il 
mondo fènfibile il primo luogo ? Là provvedi- 
mento cosi efficace, qui' cosi inefficace? Tant’ or- 
dine nel móndo fifico , tanto difordine nel mora- 
le ? Belli fpiriti , afpetto da voi rifpofta ragione- 
vole’, ' ' 

L’ Uomo , voi direte , è libero negli atti fuoi . 

SI, fr Dio vi falvi, TUomo è libero, ma non in 

modo 
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modo da poter eflfere iiTipaoemcnte licénziofo ì 
Cosi è libero ad adempier' le leggi divine, come 
é libero ad adempier le umane . L’ i^mana pode- 
ftà ha trovato il modo d’ imbrogliare cotefta li- 
bertà baldanzofa ; e noi troverà la podeftà divi- 
na? E r Uomo nell’ efecuzione de’' fuoi voleri fa- 
rà più forte che Dio? Anzi ogni umano legisla- 
tore ricorlè alla provvidenza divina per rafforzare 
r umana . La forza delle leggi è la loro rimune- 
razione. Speranza e timore fono, dice Solone, L 
due gran mobili del cuore umano , che dalla ri- 
munerazione fon fatti giocare. Però niuna legge, 
vera legge, lènza rimunerazione. Mercè di quella 
r Uomo fempre libero ma fèmpre legato con 
doppio vincolo all’ ordine della provvidenza . Fa 
egli bene? Eccol felice- nell’ fedine della' provvi- 
denza, premiatrice . Fa male? Eccolo mifero nell’ 
ordine della provvidenza vendicarrice . Nulla più 
conforme alla rerra ragione ; nulla più favorevole 
all’ oneftà ; nulla più conducente alla perfezione e 
alla felicità della natura ragionevole . *' E perchè 
dunque torre alle leggi divine ciò che univerfal- 
mente concedeh alle umane? 

Che anzi ogni ragion vuole che quanto* le leg- 
gi divine fono di dignità e d’importanza fuperio- 
ri , altrettanto lo fiano di efficacia , e però di ri- 
munerazione. Si, rimunerazione più compita, più 

fòrte, più inevitabile, quale appunto, la divisò K 

Q. 3 «n i- , 
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univerfal fentimento de’ Savj e de’ popoli efpoftq 
di fopta. Cosi le leggi divine fono il più ftabile 
foftegno delle umane,* e l’umana rimunerazione ò 
ora fupplita, ora cotapita, Tempre avvalwata dal- 
la divina ; di che non v’ ha cofa più utile nè 
più neceffaria al genere umano. Ed ecco 1’ uni- 
verfale confenfo già di per fe fiirtiffìmo , foftenu- 
to da ragione , ardifco dire, dimoftrativa , finché 
almeno il bello Spirito (Riponga non baje , ma 
difcorfi di egual forza. ' 

So die la pena difpiace a cui piace la colpa ; 
Ma Signori miei , perch’ ella dispiaccia , divien 
ella perciò men giufta o men neceìfaria? E il de- 
fiderio della malizia dovrà effer la regola del buon 
governo ? Quella fu anzi pel faggio Socrate una 
ragion decifiva per dover riconofcere k rimune-, 
razione • divina , é rimunerazione ben forte, per- 
chè altrimenti, dice il grand’ Uomo, * malvagj e 
gli empj vi gitadagnerebiono , E quello che altro 
farebbe che aprire ad ogni ribalderia più larga 
porta? ■ 

Se poi leviamo il guardo al divino LegislatOr 
re , tante quali ci fi apprefentano ragioni , quan- 
ti in lui fono titoli p attributi. E in prima non 
ripugna ^li al titolo fteffo di legislatore il fare 
leggi e poi abbandonarle al ludibrio delle genti ? 
Fingali ua Monarca che faccia le più belle leggi 
'del mondo , capi d’opera in genere di politica.* 

• I • 
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mdi fi hfci intendere eh’ egli non vuole inquifi- 
zioni nè accufe nè giudicj nè premi gaftighi ; 
tutti ciò che deggion fare , lo facciano per pura 
cortefia ^ convenienza, fenza jl menomo coftringi- 
mentOr Belli Spiriti,, appello la voftra accortez- 
za e la voftra .fède, che direfte voi di un tal Mo^ 
narca ? Direfte eh’ egli è nato oggi , nè punto 
conofee coloro , con cui ha da fare . Direfte eh’ 
egli ha una bella mente e un più bel cuofe , mg 
che è novizio affatto nelle cofè dd 
yefte ch’egli penfa a ftupore, ma che rion fa met- 
tere ad efecuzioqe i fuoi penfaraenti . Direfte eh’ 
egli è un ottimo uomo, ma un peffimo legislato- 
re, anzi piuttofto .filofofo che legislatore, atto a 
fare belle lezioni, goq a dare buone leggi.* e quan- 
do pure chiamare fi voglialo kggi , ed ottime 
leggi , direfte eh’ elle fono le leggi . della Repub- 
blica di Platone, leggi (»sl^ inefficaci e vane, co- 
me ingmaginaria è la fua Repubblica, E quefta è 
r idea che 'voi ci date dell’ ottimo fapientiffimo 
legislatore dell’ UnTverfo ? 

No , non fu mai , eh’ io fappia , al mondo le- 
gislatore. si itravagante. Dare leggi, e leggi le più 
bdle , le più importanti , le più ’neceftàrie , che 
di tutte le altre leggi fono il modello , e non af- 
fifterle colla rimunerazione , non farebb’ egli uq 
cfjporre si prez'iofa e ■ veneranda cofa al ' pubblico 

vilipendio ? Concioffiachè in tal fuppofizione che 
’ " Q 4 direb-' 


i 


é 


Digitized by Googic 


24 ? RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
direbbe egli il gran Dio? Io voglio^ o Uomo^ egli 
direbbe , e ti comando che tu Jìa pio e fohrio e giu- 
fto e caritativo. Ottimi comandi , adoràbile volon- 
tà .* ma fe 1’ Uomo a lui chiedeffe : Qual prò a 
tne^ fe io ubbidifcoì E fe difubbidìfco ^ qual dan- 
no ? Iddio rifponderebbe : Ninno affatto ubbidire 
è bene, dìf ubbidire è male: ma' che che tu ti fac- 
cia, io non me ne curo, nè tu'afpetta nulla dame. 
E l’Uomo a tal rifpofta'che penferà? che dirà? 
che farà ? Anco la fola immaginazione mi fa or- 
rore . La più facrofanta di tutte le leggi divenu- 
ta la più fpregevole •• e mentrechè il più picciol 
Principe fa rifpettare le l^gi fue ancor men buo- 
ne , il fommo Iddio dall’ alto cielo vedrà con oc- 
chio indifferente le fue ottime da chiunque il vuo- 
le , calpeftate . Se quelle non fono ftravaganze 
quali faranno ? ■ / • c 

La fovranità fteffa di Dio , che 'è il fecondo 
titolo , riclama ; fovranità la più augnila , e ren-' 
duta la meno apprezzabile. Imperciocché, -fuppo- 
flo ch’ella non fìa rimuneratrice , a che farebb* 
ella ridotta? A fovraftare a tutti, fèiiza che niuno 
fottoftia, o fottoflia folamertte chi vuole gratuita- 
mente k Non dico un Principe fui trono , ma un 
piccol padrone in cafa fuà fàrebb* égli contento 
. di limile fopraflanza ? Rimproverò già Tertul- 
liano (a) a’ Gentili che più rifpettato foffe'Cc- 

■ ’i ' fare . • 

^ , 

( a ) Apohg. c. z8. 
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fare che Giove . Cofa in fotti non folo indegnif- 
fima, ma ftoltiffima nella fuppoGzione che Giove 
foflfe rimuneratore . E ' che ? Rifpettato più l’ Im- 
perador de’ Romani che l’ Imperadcwr degli Uomi- 
ni e degli Dii ? Ma nella fuppofizione che Giove 
rimuneratore non folfe , ‘ potevano i Gentili ri- 
fpondere: Se - rifpettiamo più Cefare,’ abbiamo noi 
torto? In mano di Celare fono ricchezza e po- 
vertà, onore e ignominia, piacere e dolore, vi- 
ta e morte. Laddove un bel nulla è in mano del 
noftro Giove.' ubbidirgli e ■ difubbidirgli per noi 
è tutt’uno .' a che fine pertanto darci di lui pen- 
fiere ? E quello è appunto il fare de’ belli Spiriti 
che rimunerazione divina non riconofcono, ado- 
rare gl’ Iddi! della terra', e fprezzare il Dio di?l 
cielo . E di vero difprczzabile è un impero che 
non fi teme : anzi , aggiunge Lattanzio ( ) , P> 
impero fi sfafcia ; fe dal timore non è cuflodho . . . 
Ove non è gafiigo, nè anco impero non vi farà . 
Ma poflibile che quelli -belli Spiriti dall’enormità 
della confegùenra non riconofcano l’enormità del 
fuo principio ? Egli è èvidenriflìmo che non ci 
è al mondo fovranità che rifpettar debbafi al pa- 
ri della divina: dunque non ci è fovranità al ‘pa- 
ri tremenda , dunque nè meno al pari rimunera- 
trice. •• 

Ter- • 


(») L. de Ira Dei f. 2J. , 

■ V 
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Terzo titolo o attributo , che elìge rimunerai 
zionc , la provvidenza , Senza ciò Iddio farebbe 
provvido fol per metà ; provvido nei fare bek 
Itffimi divifamenti , pia improvvido nel promuo^ 
verne l’elègui mento. A un deboi filo farebbon at- 
taccati gli altilTimi fucà dilegni : a romper «quello 
e a fconcwar quelli non altro ci vorrebbe che T 
audacia di volerlo. Dicamilì in buona fède , le 1’ 
ordine lilico del mooido foflè per limil modo Ib- 
ftenuto , non farebbe già tutto andato in fafcio ? 
E tale fia coftituito T ordine morale che di tanto 
è piu importante? Il bell’onore die ne tocnerdj-, 
be al fupremo governatore dell’ Univcrfo , fe ad 
ognuno foflè lecito • imperverlàre fenra timore e 
mettere ogni cofa in ifcompiglio? Si applichi la 
eofa a un governatore terreno , e fe ,jie toccherà 
con mano 1’ enorme fconcio ^ 

Il famofo Scipione Nalìca a tutto potere fi op- 
pofe , dice Agoltino ( « ) , alla diilruùone dell’ 
cmola Cwtagine. E • perchè? mfirmis ani- 

mis hqfltm fecuritatem. Belle parole! Il timore di 
quel grand’ Uomo era ohe Roma foflè lènza ti- 
more, e llìmava la di lei ficurezza un nimico af- 
fai più terribile che tutta la potenza Cart^inofe. 
E il male fu che l’cfito comprovò il foo antive- 

dimento. Roma ficura di fuori, s’inviziò di den- 
• tro 


( a ) 1. 1. Civ. Dei c, }•. 
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tro e fì perdette . Or che {ària, fe tolto fq{fe dal 
mondo il timore di Dio ? Qiale fi può immagU 
nare ficurezza più fatale di quella? 

Le leggi umane già.moftrofiì ad evidenza die 
non ballano a frenare l'umana malizia. // lor ti' 
wore, foggiugne Lattanzio (<*) , non reprime It 
fcelleraggini , ma. fot ne rimuove la sjrenater^^a . 
Poffono ^ejle leggi punire i delitti., ma non po^ 
no premunirne la cofchn^a . Le rie mfe -che prima 
fàcevanfi alla /coperta, fi fanno copertamente. Ri' 
girati fono gli fleffi diritti ^ giacché coloro che vi 
prefiedono , fono venali a prefitto della reità e a 
danno del P innocenza . Guai a quel pidablico > do- 
ve altre leggi non fi riconofeano die le umane , 
guai ! . Non faprei dire , fe mag^ore fia il male 
foprafiante all’ umana generazione p l’ ingiuria 
^a alla provvidenza di'^ios* 

Ma quella che più direttamente conquide i ne- 
gatori della rimunerazione è la divina giuftizia . 
Imperciocché da uom ragionevole fi può egli ne- 
gare che Dio è giufto ? L’ idea fieffa che noi ab- 
biamo del giufto e dell’ m^ufto , > dice 1 ’ acuto e 
fodo Gerdil , ci coftringe 3 riconofeere la giufti- 
zia di Dio . Poiché donde in noi tale idea , fe 
non da quel primo ed unico elèmplare « princi- 
pio? E poi la giuftizia non è ella perfezione e 

pura 


(al Epitome c. 3. 


15 z RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
pura perfezione, cU cui però non può elTere- pri- 
vo Colui che è perfèttifiTimo per eflènza? In fotti 
non vi fu popolo , non filofofo che tal perfezio- 
ne in Dio non riconofceflfe , eccetto gli Epicurei 
e forfè alcuni Stoici , i primi perchè riputavanla 
contraria alla neghittofo beatitudine , , i fecondi 
perchè credevanla infeparabile da perturbazione , 
ambi errori groffolani , come tofto fi vedrà , at- 
terrati i quali , cade pure 1’ autorità dell’ ecce* 
zione. 

Che anzi ella è perfezione delle più effenziali 
e neceffarie, ficcome formatrice e riformatrice di 
tutto r ordine morale . Ciò che rutti i buoni e 
fàggi defiderano egli è che venga finalmente a gal- 
la la verità , che ciafcuno fia conofciuto appunti- 
no qual egli è, e fecondo fuoi meriti fia piena- 
mente rimeritato. Ma quello è quello che dagtì 
Uomini non fi può fperare . I giudici degli Uo- 
mini fono per lo più ingiulli, dice Platone (a ) 4 
Ora è condennato l’ innocente , ora giuftificato il 
colpevole .* è data pena a chi merita premio / è 
dato premio a chi merita pena. E chi è colui che 
fàppia e porta perfettamente il merito col guider- 
done ragguagliare? Quejlo è, ripiglia Platone (^), 

al giudiciò di Gievt riferuata. Là è quello che il 

medcr 


{ a) Nel Gorgia. 

( b ; L. 6. Leg. 
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medefimo Platone chiama il campo ' della Verità . 
Sicché negare non può a Dio la gluftizìa fé non 
un mentecatto o un malfattore, nemico dell’ ordi- 
ne, nemico del merito, nemico della verità. 

Aggiungafi , nemico della virtù. Imperciocché, 
come fedamente ragiona Lattanzio ( <» ) , fe non 
<ì folTe la giuHizia divina , • farebbe follia tutta la 
virtù umana . E di vero, benché la virtù gran"* 
clemente confèrifea a bene e tranquillamente vi* 
vere, fu quella terra , pure cento cali occorrono ; 
in . cui , fe non folTeci un rimuneratore degno di 
lei , la virtù farebbe non fol gravofa , ma danno- 
fa e rovinofa, e però ftolta. E quale mai virtuo- 
fo Uomo può cosi indegna cofa penfare ? Qual 
Uomo pio può concepire della Divinità idea cosi 
alfurda , eh’ ella. abbia in più cali coftuito per 
carattere della virtù la.ftoltczza , per premio la 
fua rovina ? Oh Dio ! fclamerci tutto inorridito, 
grande Iddio ! Non ci farà dunque appo voi dif- 
ferenza tra l’eflTere Ariftide o Falaride, Catone o 
Catilina? E non afcolterete giammai la voce del* 
la pietà e dell’ innocenza oppreffa' che grida di e 
notte a voi ? E l’ empietà e la foperchieria carni 
minerà baldanzofa e licura ai vollro cofpetto ? 
Ma no, non può fe non l’empietà ftelTa e 1’ in» 
(ània formare di voi idea tanto moUruofa. 

Ma 


( a ) Epitome e. t. 
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. Ma Iddio non fi adira,- dice lo Stoico. Mz'fi 
non ft adira y replica Tertulliano (4), ondo vhn 
dunque il naturai timore delP anima inverfo Dio ? 
Poiché qual cofa fi teme iè. non T ira fua ? £ 1 ’ 
ira perchè fi teme fe non per la punizione ? Seb- 
bene non s’inqmcti lo Stoico, per timore die la 
divina pace non fia turbata; nè s’inquieti tampo^ 
co r Epicureo , per timore che fia mokftata' la 
divina beatitudine. Iddio non é di ozioTa natura, 
quale quefti fel finge : nè l’ irà di Dio è ; come 
quegli s’ immagina ^ fimile à quella dell’ Uomo ^ 
L’ira di Dio è placidifiìma rettitudine di giuftl- 
zia, non agitàzion torbòlenta di alletti ; ira che 
lutt’ al più fi può rafibmigliare all’ ira de’ legisla*- 
tori e delle leggi j che impongon pene a’ delin- 
quenti non per paiTione alcuna, ma per roloamop 
re del giufto e dell’ onefto . > 

Che anzi ofìfervate : fe alla giufiizia fola fi mi- 
ra, più è dovuto all’ Uomo il gaftigo che il pre- 
mio. Imperciocché debito di giuftizia ivi non è , 
dove non é diritto .* e qual diritto è nell’ Uomo 
per dover effère premiato da Dio? Egli tutto 
tura di Dio, qual. è colà ch’egli a Dio non deb- 
ba? Né pure l’umano principato non propone pre* 
mio all’ adempimento de’ comuni doveri . A più 

forte ragione dire potrebbe Iddio O Uomo , . che 

vuoi 


C a } L. de Tejiam, Anima c, 6, 
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Antoi-tu da me ì Se bene operi ^ tu rendi tuo debi^ 
U ^ non merito acquifli. Se operi male, al tuo de~ 
bito tu manchi, e degne fai di gajlige. Nè infat- 
ti nè mcn nell’ umano governo vanno impunite 
fimili mancanze i Tant’è / la giuftizia più tende 
a punire 1 cattivi che a premiare i buoni.* i pa- 
re che la naturd lleffa cel dica ^ più propenfa a 
temere nel male che à fperare nel bene. . ’ 
Senoncbè ciò che non richiede la rigoro& glu- 
(lizia , ,richi«delo la bontà magnificà di quel fa- 
j»emo Imperadore . Egli ama le fuc fatture , e a 
gloria della Tua beneficenza le faa cavate dal nul- 
la . Or penfate voi , s’egli punir le vuole ribelli , 
non le vuol premiare oflfequiofè . Iddio non più 
farebbe l’ ottimo tra’ Monarchi , ma il pelTìmo fra’ 
tiranni . Che dite voi mai ? Mettere al mondo ^ 
creature ragionevoli, efclufè da ogni ricompenfà,' 
berfàglio folamente alla vendetta ? Ninno eh’ io 
fappia, ebbe mai del fommo Iddio si firano eoo* 
certo. Colui che fra’ Gentili meglio di Dio filofo- 
fò, Platone, fece la Divinità punitrice infieme c 
premiatrice, anzi più premiatrice che punitrice ; 
ciò che è . proprio della fi;^rema bontà , natural- 
mente più a’ benefici che agli ftrazj- comechè me- 
ritati propenfa. • , 

Ma non ripugna ella- a tanta bontà qualfivo- 
glia punizione ? Oh quante fono le ftoltc idee 

che in concio delle loro paflìoni fi vanno gli 

. .. . .uomì- 


RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
uomini fabbricando ! E quella della bontà divi-' 
na è per molti ftoltiffima. Si fingon eflì una to- 
tale impunità , qual confeguenza di tale bontà 
neceffaria . Ma folli che fono ! Quanto è da fe'. 
Iddio è buono, dice Tertulliano ' Deus ex fuo 
bonus : e tanto buono che ninno in bontà 'il pa- 
reggia jT e fe nulla vi fi opponeflfe, non in al- 
tro che in benefici ^ diffonderebbe. Ma che debb*^ 
egli fare allora quando gli va incontro orgoglio- 
fa la malvagità ? Careggiarla , palparla , benefi- 
carla ? II faggio Archidama veggendo il re Ca- 
rilao troppo compiacente , Come pofs' io lodarlo •, 
diflè (/* ) , poich' oggi tanto piacevoleggia ancora 
verfa i cattivi ? ' < . ’ • 

La bontà dunque nuocerà e £irà male ad alcu- 
no? Qui pare che il buon Platone efitafle , pen- 
dente tra’l si e’I no. Ma difdice egli forfè a chi 
è giudice fupremo ,• il nuocere a chi nuoce , e il 
far male a chi fa male ? Sebben no , ripiglia qui 
con forinole. più giufte il faggio Lattanzio (^) , 
Come non nuoce nè fa male il legislatore nè il 
giudice umano , cosi' nè pure il divino , allorché 
ai cattivi fi oppone.* Et Deus, cum malis obejl^ 
nocens non eji. La bontà non può mai effer con- 
traria alla giuftizia , anzi la giuftizia in quefti 
cafi è un effetto della vera bontà. r,- 


(.0) V. P lutare, in Apopb. Laeoth 
( b) L. de Ira Dei e. ìj. 
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Deh mirate, belli Spiriti, diverfità di opiniop 
ni : voi trovate difficoltà in ciò che Dio buono 
punifca i cattivi ,* il grande Agbftino per T op- 
pollo trova difficoltà che Dio giufto ai cattivi 
perdoni (<*): Vemvn malìs quomodo parcìs ^ fi et 
totus juftusì E la difficoltà di Agoftino mi pare 
affai più ragionevole ; nè veruno in fatti fi ma- 
raviglia che un giudice , quantunque buono , 
quaggiù punifca un reo ; bensì raaraviglierebbefi 
ognuno , le gli perdonaffe . Laonde Agoftino per 
ritrovare nel fupremo giudice giufta ragion di 
perdono ricorre alla fovrana incomprenlibile 
bontà: •A'n quia bonltas tua efl incomprehenfibilisì 
E di vero anco tra noi il perdono è rifervato 
alla bontà eminente del Principe . Ma il perdo- 
no non fi concede che al fincero ravvedimento .5 
ove quello non fiegua, non è perdonata, ma dif- 
fcrifa la pena , e la provocata giullizia vendica 
i diritti deir abufata bontà. », 

Ma a fgannare vie meglio i benigni oppofito» 
ri , viene in «buon punto Tertulliano (6) . A 
che mettere la bontà in contrailo colla giullizia? 
La giullizia lleffa di Dio anch’ effa è bontà: f- 
pfa Dei jufittia bonìtas efl . Bel penficro e di 

belle illruzioni fecondo ! La giullizia di Dio è 
Pari. Ih R hon- 


a) Manuale f. 32. 

b) L. a. contra Marcionem c. za. 
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bontà , non folo per quella generale ragione che 
la giuftizia è perfezione, e (^ni perfezione è bon- 
tà; nè ancora folo per quell’ altra ragione pur ge- 
nerale che tutte le perfezioni fono nell’ Effer dir 
vino e coir Effer divino Identificate ^ come parlan 
le Scuole; ma perchè altresì, riguardate da fe ftef- 
fe , la giuftizia è bontà , e la bontà è giuftizia . 
Se un paradoflb fia ciò eh’ io dico , la cofa tofto 
vi chiarirà . / 

La bontà è amor del bene e odio del male , 
non è cosi ? Dunque , dich’ io , . ella è ancora a- 
more de’ buoni e odio de’ cattivi . La confèguen- 
za è di Lattanzio (a) .• Qui bonos diligiti & 
malos odit .* confèguenza fulla natura fteffa dell’ 
amore fondata , che 1’ una cofa non amili fenza 
odiare la fua contraria. Però anco Platone avea 
detto nel libro decimo delle leggi che da Dio è 
amato 1’ Uom giufto , odiato 1’ ingiufto. Or 'chi 
non fa che 1’ amore e 1’ odio tendono contraria- 
mente, l’uno prò, l’altro contro al fuo obbietto? 
E però' foggi unfe ivi Platone che il giufto è da 
Dio premiato, punito l’ingiufto. Se quello argo- 
mento è un po’fottile, palliamo ad altro più fen- 
Cbile e nulla meno convincente. 

Ditemi , farebb’ egli buono quel padrone che 

trattalfe del pari i fervi buoni e cattivi J E ua 

padre. 


(*') L. zie Ira Dei e. $. 
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padre , il quale j effendogli da uno fchiavoVuccifi 
i figliuoli j fvehata la moglie , incendiata la ca- 
fa , non piglialfe del reo verun fupplizio , coftui , 
dimanda Ciceróne (4), farebb’ egli un buon pa- 
dre? E farebb’ egli buono, dimando io, quel Prin- 
cipe , il qual paflaflTe tutte le offèfe fatte a’ vir- 
tuofi e alla virtù , e defle ogni franchigia a’ la- 
dri, a’ traditori, agli alfaffini ? Torno a dimanda- 
re, farebb’ egli buono? 'Ninno ofa ciò affermare,* 
e ‘pure più d*uno ofa affermare che Iddio è buo- 
no cosi? Oh bontà fatale a ogni virtù! Oh bon- 
tà , nata fatta a render gli Uomini moralmente 
cattivi e fificamente infelici ! 

Ma il buon Dio ha egli mefle al mondo crea- 
ture ragionevoli per far loro fentire il pelò della 
fua vendetta ? Ma U buon Dio , taddomando io 
pure , ha egli mefle al mondo creature ragione- 
voli , per doverne portare in pace gli affronti e 
i difordini della lor tracotanza? Si ravvedano co- 
ftoro e fi riformino fui modello di quella bontà 
fovrana , (è fperimentare ne vogliono i benigni 
effetti . Tant’ è : la bontà è naturalmente nimica' 
della cattivezza , e per movimento fuo proprio 
tende a diftruggerla o correggendola o vendican- 
dola .* Ipfa Dei jujlhia bonitas efl^ " 

Tutta infine la Deità efige la rimunerazione .* 

R 2 poi- 


( a ) r. Loft. l. de Ira Dei c. >7. 

1 
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poiché fenza rimunerazione Dio non farebbe Dio ^ 
non eifendo nè provvido , nè giufto , nè buono ; 
nè più farebbe per Dio riconofciuto nè venera- 
to Se tale è Iddio , quale Epicuro lo rappre- 
fenta , nè benefico verfo i buoni, nè fevero ver- 
fo i cattivi , ftiafi pur egli pe’ fatti fuoi , dice 
Cicerone ( « ) .* Deus , Ji talls ejl , valeat . Ed 
ecco abolita, foggiunge Lattanzio (-4 ), la Reli- 
gione .* poiché come fi può el^ fetida timor fofie-> 
ncroì ciò che non fi teme ^ fi /prezza. Sicché fck. 
non fo , . fe maggior oltraggio faccia alla Divini- 
tà chi niegale f efiftenza , o chi niegale la rimu- 
nerazione j- giacché negata quefta , negati fono i 
fuoi principali attributi , ed dfa è fatta fpregevo». 
le e moftruofa , 

, E quefte non fon elle ragioni, ofo dire, dimo- 
ftrative a provare 1’ univerfale confenlb fulla efi- 
vìna rimunerazione per veritiero ? Ma o per ra- 
gione o per forza a Dio fiamo condotti , dice ij. 
Montagne (c),. Alla ragione refifti , uomo fi- 
ficolb e caparbio? Il tuo n^edefimo fentiment* 
ti forza . Vero è il dettn di Tertulliano .* . Omn» 
malum timore natura perfudit. E 'tu io fenti que- 
fto titnore , o uomo , quando fili male : lo fenti 

ancora, quando fei folo ; lo fenti ancora , quan^. 

. do 

— I ■ . I M I H I. 

( a ) ìbidem (, 8, 

( b ) I bid. 

(c ) EUA l. 2 . f. u. 
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dò fai di tìón aver nulla a tenlrte dagli Uomini . 
Che vai tu dunque cercando la tavola, ove ’fòrir-» 
ta fia la ricompenfa ? La tavola fei tu , la tua 
cofcienza che ti condanna , -e il tuo cuore che 
co’fuoi tremori ti annunzia il tuo fupplicio t 0- 
mne malum tinìore natura perfvidìt . • 

Si fa la quiftione , fe elfendo alcflno vivUto 
giufto e innocente , fenza onorar Dio nè'curaf- 
fene , come a gìudició di* Lattanzio (<*) fece A-» 
riftotile e Timone ed altri filofofl-, colui debba 
dfere premiato o punito A certo triburial filo* 
fofìco farebbe reato il folo dubitarne. Come.^ pu-* 
nito Un giufto ? un innocente ? un filofofo ? Ma 
al tribunale della verità farebbe reato il folo du- 
bitare del contrario . Come ? diitbbefi con mij 

r 

glior ragione , preniiato colui che ha trafandata 
la prima e principal parte della', legge naturale ? 
Non punito quell’ ingrato , quel fuperbo , quell* 
empio , che non ha riconofciuto il fuo padre , il 
fuo padrone , il fuo Dio ? E non punito più gra- 
vemente perciò appunto , perch’ egli era filofofo ? 
Imperciocché la fua filofofia , rendendolo più il-’ 
luminato ^ io rendette più inefcufabiìe . Non farà 
punita no la fui innocenza hè la fua giuftizia / ^ 
ma sì punita infieme cogli altri vizj Tenorme in- 
giuftizia di non rendere i più facrofanti e indif» 
penfabili doveri . 

R 3 Qui 

(t) L, de ita Dei (, 
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Qui in fine rinnovali la grand’ obbiezione .* Se 
Dio è giufto rimuneratore , come dunque e perchè 
coloro che peccano, fpejfe volte fono felici , e coloro 
che vivono piamente , fpejfe volte fon miferabili ? 
Ma r obbiezione , dich’ io , ò molto importuna e 
frivola , prima che veduto fiafi , quale e quando 
e dove ellèr debba la rimunerazione divina . £ 
chi fa , che tra poco non debbianfi dell’ obbiezio^ 
ne pentire i fuoi autori? ConfelTano coftoro ohe 
qui non c' è rimunerazione condegna , e con ciò 
pare che trionfino : ma il lor trionfo tarderà po- 
co , fe Dio mi ajuta , a cambiarli in totale feon- 
figgimento . Ma come varj e verlìpelli fono i 
noftri avverfarj , e ciò che afferman gli uni , ne- 
gan gli altri , e pochi fono feco fteffi coerenti ; 
in cofa che è dell’ ultima importanza, procedia- 
mo in modo che chiufo (la ad ogni errore lo 
fcampo , e vittoriofa campeggi , come è dovere , 
la verità. 




KI- 
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RIFLESSIONE XXVII. 

Se alla divina rimunerazione foddis facciano varie 
fentenze filofofiche^ e snella poffa rltrovarjì 
in quejia vita prefente , 

P I c u R E I , Ariftotelici , Stoici , belli Spiriti 
-*— * d’ ogni foggia mi fi parano innanzi , rifblit- 
ti di non ammettere fe non fe ciò che veggon 
coir occhio e toccano colla mano • altri dei qua- 
li , non veggendo qui in terra rimunerazione , af- 
folutamente la negano in un colla provvidenza / 
altri pretendono di vedere pur qui rimunerazione 
baftevole; tutti quafi fi ftudiano di eluderla, o di 
fupplirla col ritrovamento della felicità, che è lo 
fcopo ultimo, cui tende l’amor di fe ftelTo, e la fol- 
lecitudine ed induftria umana . Lafcinfi da banda 
i negatori cosi della rimunerazione, come della 
provvidenza divina, già di fopra, più ancoraché 
le loro baje non meritavano , confutati ^ Reftana 
grillufori e gl’illufi. 

Gfillufori che fono i più, fi traveftono in mil- 
le guife per ingannare ! femplici. Alcuni ebber il 
coraggio di dire. Che il bene e il male fifico non 

^onfijìe che nelP opinione. Se detto avelTero che in 

R 4 tJÙ 
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tai beni o mali T opinione molfo influifce, avreb- 
ber detto quello che tutti Tappiamo m% dire che 
tutto nell’ opinione confifta, è un delirio che non 
merita altra rifpofta che una buona dofe di elle- 
boro. S’ eglino foflero di mente Tana, dimanderei 
loro , fe anco nella fola opinione eonfiftono i be- 
ni e i mali morali . Se rifpondeflTer del si , direi 
prima eh’ io gli opino mali uomini e inonefti ; e 
pofeia direi che fecondo loro dovrebbero gli opi- 
nati beni fìGci corrifpondere agli opinati beni mo- 
fali , ciò che non fiegue . Se poi rifpondelfer del 
no , gl’ interrogherei , quale, fia dunque la ricom- 
penfa ai veri morali beni corri fpondente. 

• Altri penfano di falvare ogni cofa colla fatali- 
tà . Tai)t’ è , dicono , tutto quanto avviene , av- 
viene per neceffità . Lt concatenazione delle ca- 
gioni fifiche produce necelfarkmente in tali circo- 
ftanze Ì tali e tali effètti , di cui perciò rtiuno ha 
ragione di querelarli. Niuno? dich’io.* anzi i vir- 
tuofi- tutti, i quali fenzà niun compenfo Ibggiac- 
ciono alle medefime vicende che i viziofi. Se pu- 
re non fi voleffè che anche virtù e vizj foffero 
effètti del fato , ciò che nè pure gli Stoici vole- 
vano , e già fu invincibilmente fmentito là dove 
fi trattò della libertà . 

■ Altri più alla grande dicono col bravo poeta 

Pope.* Tutto va bene : l'Uomo è al fuo pofto'. un 

di far dine particolare concorre alP ordine generale dell' 

Uni-> 
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Vniverfo . Signoti si, io rifpondo. Tutto Ifene'ntV 
genere fiGco , nel morale non già : fè non volefte 
voi dire che Va bene ancot la rapina c la fello- 
nia . ‘L’Uomo è al fuó pofto, dovunque egli è 
collocato fecondo 1’ ordine .della provvidenza ; T 
uno in quello clima , l’ altro in quello , T uno in 
povertà, l’altro in ricchezze, l’uno che prefiede, 
r altro che fottoftà .* fenza tanta diverfità di ftati 
non potrebbe adempierli tanta diverfità di ufficj 
t fenza tanta diverfità di ufficj non potrebbe fi> 
ftenerfi il fillema si moltiforme dell’umana Socie- 
tà . Ma direte voi che al lor pofto fono anche 1’ 
innocente Seneca nel bagno micidiale , e il bru- 
tal Nerone fui trono più elevato del mon- 
do? i’ ^ 

Sia pur quello un difordine particolare che con- 
corra all’ ordine generale : nè ci farebbe maggior 
follia che il voler impedire ogni difordine . Atilt 
quello è il miracolo della divina provvidenza dì 
permettere il niale, per quindi trarne altrettanto 
ò più di bene (a) z pruova e perfezione de’ buo-’ 
ni, a correggi mento o a punizion de’ cattivi» Ma 
quello è appunto che ci collringe a riconofcere 
una provvidenza riparatrice di tutti 1 difordini *■, 
e però provvidenza rimuneratrice . Se no , dove 

fiam noi ? Iddio vedrà il cattivo approfittarfi a 

danno •* 


( « ) E. Aug. in Encbir, c. tj. 
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danno del buono , vedrà il vizio profperare alle 
Ipefe della virtù , il vedrà , e fenza compenfo lo 
folTrirà? Quello farla il fomtno di tutti i difordi- 
BÌ, fare si che tutto vada bene , eccetto le due 
cofe più capitali , il vizio c la virtù. 

- Altri, per rimediare a quello, ci vengono con 
^ran bilancia alla mano, a guifa del Giove Ome- 
rico pefante i dellini di Troja e della Grecia ; e 
a che , dicono , cercare provvidenza rimuneratri- 
ce ? Già fono per ognuno centra ppefati i beni ai 
mali.* tanto da godere, quanto da patire: 1’ ugua- 
glianza rifiuta la querela dell’ Uomo , e difende la 
giullizia di Dio. Anzi ingiulliffima è cotefta ugua- 
glianza, dice quei grande oratore filofofoJfocra- 
te . L’ eguaglianza giulla è quella fola che i trat- 
tamenti ai meriti pareggia ; e a tenor delle azioni 
difpenfa i premj c le pene; e quella è, die’ egli, 
l’eguaglianza voluta in Atene . Ma l’ altra egua- 
glianza che non dillingue i buoni da rei , e che 
confonde i difenfori della patria co’fuoi traditori, 
come mai farebb’ ella giulla ? Eguaglianza di de- 
llino in tanta difuguagUanza di merito ! 

, Ma chi, fon colloro, io ripiglio, che in un an- 
golo della loro llanza cosi ^fattamente ci vengo- 
no i beni e ì mali di ciafeun individuo bilancianT 
do ? Ridete , miei Signori , ridete : coloro che 
non faprebbero nè meno accertare il bene e il 
piale ch'eglino ilellì fperimentano dentro lo fpa;* 

zio 
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zìo di ventiquatt’ ore / coftoro fono i pefatorì , 
i calcolatori , i mifuratori accertati de’ beni e de’ 
mali tutti di tutti gli uomini e di tutti i fecoli. 
Ma che rifpopderan egli ad ^Itri che provano i 
beni, ad altri che provano i mali preponderare a 
difmifura? F tutti con pruove geometriche e arit- 
metiche ed algebraiche ; pruove che con accordo 
5I bello dimoftrano.ad evidenza che fi può molto 
bene ancora colla geometria e coll’ aritmetica ed 
eziandio coll’algebra vaneggiare. 

Ma che che ne fia del più e del meno de’ beni 
o de’ mali, rimettomi fui mio fentiere, e diman- 
do: E’ egli giufto che fia trattato egualmente chi 
a’ pravi fuoi defiderj fi abbandona, e chi a quelli 
valorofamente refifte ? £’ egli giufto che corra la 
medefima forte un Socrate benefico e un Melito 
calunniatore ? un leale Trafea e un perfido Tibe- 
rio ? una cafta Cornelia e un’ inccftuofa Poppea ? 
E’ egli ciò giufto? Tal eguaglianza non la può 
attribuire a Dio fe non il più ftupido o il più 
iniquo di tutti gli uomini , 

Voglion altri che ricompenfa a ciafcuqo fia il 
prò p il danno che rifulta dal tìfico delle fue a- 
zioni , Cofa ridicola ! Come fC' il legislatore di- 
cefle.* JNqh mangiar troppo , fotta pena di patire 
crudexz^' I^on troppo bere sfotto pena climbriaca^ 
te . Pena è cotefta non dal legislatore importa ^ 
ma dalla qualità delle cofe . £ ben lieto farebbe 
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Il malvagio di tale pena : poiché dal tìfico dèlie 
"file azioni pur nere non di rado gliene ridonda 
quel piacere appunto ch’egli più àppetifce; ' 

• Altri, non fapendo più come ajutarfi, fi rivol- 
gono infine a’ loro fratelli i bruti ; ed ecco, di- 
cono , di quelli altri fono malefici , altri benefici 
o almanco innocenti* e nondimeno' Iddio non gli 
rimunera , o certamente la rimunerazione dltra 
non è che o ciò che dal tìfico delle azioni loro 
rifulta , o r antidetto fcorhpartimento de’ beni e 
de’ mali: e eontuttociò Dio è Dio, nè gliene tor- 
na biafimo d’ ingiuftizia nè d’ altra imperfezione 
qualunque . E perchè non andrà la colà a rilguar- 
do degli Uomini fimilmente? Dico il vero che qui 
mi fugge la pazienza con tanta brutalità . Oggi* 
niai meriterebbon coftoro di elfer chiufi in un par-* 
co coi cignali, fe irttefa non anno ancora la dif* 
fetenza che pafia tra loro e i bruti . Rifpondano i 
Dove fono i meriti de’ bruti , per dover elfer da 
Dio.diftinri? <^ual ricòmpenfa polfon elfi afpetta-' 
fe dal rimuneratore fupremo, fe nè meno il co'- 
tlofconoj Sto a vedere che chieggafi rimunerazio- 
ne ancor per le- piànte fruttifere e infruttifere * 
Come nelle piante, cosi ne* bruti è naturale 1’ in- 
nocenza del pari che la malignità, incapaci egual- 
mente di vero vizio e ►di virtù vera , e però in- 
capaci di vera e propria rimuneraziorie . ' 

- Tutto ciò che i bruti godcra di bene , è puro 

dono 
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dono della fovrana beneficenza ; e io vivo per- 
fuafo che, così riftretti di cognizioni come fono, 
più fia il bene che godono , che il male, che pa- 
tifcono . E non è forfè un gran bene la ftefla 
efiftenza P La ripugnanza che tutti anno al mo- 
rire , ben moftra il beneficio che tutti fènton nel 
vivere , Dice alcuno che i bruti malefici abbian 
forte più profpera che gli innocenti .* ma cotefto 
che fa al fatto ? E poi come lo fanno effi? ,Le 
loro anime fono forfè fiate ne’ corpi -lupini è pe- 
corini, comeie Pittoriche? La pochezza de’ bru- 
ti malefici , la moltitudine degl’ innocenti mi fa 
fofpettar del contrario. Anco gli animali irragio- 
nevoli provano, come noi, i vantaggi e gli fvan- 
taggi della vita dimeftica o felvaggia . Ma' che 
che fia di ciò, farà fempre un gran difetto di lo- 
gica e di razionalità , il pigliare contra gli Uo- 
mini argomento da cofa cotanto ofcura e diverfa, 
come fono i bruti , ' . 

Ora tutti i predetti filofofanti io già chiamo 
illufori , fe fi danno ad intendere con quelle loro 
fofifterie di abbarbagliarci : fe poi ne foffero efiì 
buonamente abbarbagliati , io ridirÒmmi , e illufl 
gli chiamerò . In quefia fchiera fianno meglio co- 
loro che la rimunerazione ripongono nei beni che 
naturalmente provengono dalla virtù. Quelli fono 
filofofi d’ intelletto più fano e di cuore più di- 
ritto , ed anno in mano qualche cofa almeno di' 

foli- 
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folido, nonché di fpeciofo, per cui anche il lo- 
ro errore vuol effere con maggior rifpetto tratta- 
to . . Tanto più che l’errore fu quello delle più 
grandi anime , ed errore il più Confinante colle 
gran verità che rellanci ancora à fviluppare . E 
noi, non dimoftrammo noi ftefli nella prima par- 
te deir Opera che la virtù è 1’ ottimo mezzo per 
confeguire anche quaggiù non men la privata che 
la pubblica felicità ? Compiamo qui adunque ciò 
che là incominciammo , e fvolgiamo la cofa , e 
legniamo chiaramente i confini del vero ^e del 
falfo : ciò che farà 1’ affare della rifielfion fuflè- 
guente. 


RIFLESSIONE XXVIII. 


fe peir Uomo ct Jìa qui in terra rimunerazione e 
feliciti y e fe fumana virtù pojja qui darla y 
' od ejferla ella JìeJfa . 

T utti i filofofi penfarono, e rettamente pen- 
farono , eh’ effer ci doveffe peli’ Uomo fèli- 
cità : e tra tutti i filofofi i più favj penfarono 
parimenti , che la -felicità effer doveffe il frutto 
della fapienza e della virtù . Propofizioni am- 
bedue si giufte e si chiare che pajonmi eviden- 


Digitized by Google 



!-■ ■■ 

I SU LA RELIGION NATURALE. 271 
ti . ’ Peli’ Uomo si felicità : a’ fìlofofi tanto fem- 
brò ella certa che la fuppofero , non la provaro- 
no : e di vero si certa ella è, quanto è l’innato 
amor di (è fteflTo che ad efìTa afpira neceflariamen- 
ce, continuamente, ardentemente, ficchè fenza ef- 
fa non può darli pace. Se quello non -è fenti- 
mento della natura, qual altro è ? E fe a tal 
fentimento non corrifponde il fuo obbietto , cioè 
la felicità ftefla , la natura è menzognera inlìeme 
e crudele ; menzognera che con un idolo vano 
c’ inganna ; crudele che indarno c’ inquieta perpe- 
tuamente , madre co’ bruti , matrigna cogli Uornv^ 
ni . E chi può avere della natura si reo concet- 
to ? Credi alla natura , dice Tertulliano (<*) : 
ella è figlia di Dio •* nè Dio nè la natura men- 
tifce : Crede natura... Neque Deus, ncque naturai 
mentttur. 

La felicità debb’ elTer frutto della faplenza e 
della virtù . Qual cofa più ragionevole di que- 
fta ? Il meglio che pofTa 1’ Uomo confeguire , ef- 
fcre il frutto del meglio ch’egli poffa fare . Il me- 
glio che r Uomo pofla confeguire , è la fua feli- 
cità ; il fuo cuore tuttora gliel dice .* il meglio 
che r Uomo pofla fare , è 1’ eflère faggio e vir- 
tuofo ; gliel dice infieme col 'cuore* la fua ragio-' 
ne. Epicuro fteflb lo dice e lo foftiene,- nonché 



(a) I» de Tefiim, Anima c, 6. | 


Digitized by Google 


Z7Z RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 
gli altri filofofi più faggi . Que’ Lifandri e Calli-r 
eli che , preteferQ di pervenire alla felicità, feguen- 
do le loro paflìoni , già fono ftati da- noi con- 
vinti di falfo , e lo faranno vie più in decor-; 
fa , uomini corrotti , obbrobrio della filofofia e 
deila ragione. . 

-Ma felicità qui in terra, felicità nella vita pre- 
lènte, e felicità da confeguirfi colle fole forze deir- 
umana virtù , ecco , io dico, gli errori graviflì- 
mi della malTima parte de’ filofofi eziandio, che- 
favilfimi fi appellano La felicità nel tempo e 
luogo prelente defiderare fi può , cercare fi può, 
meritare fi può , ma ritrovare alTolutamente non 
fi può. Parlo di quella felicità che il cuore uma- 
no defidera e che fola è capace di appagarlo . Poi- 
ché fe fi trattaffe di nulla più che di una felicità 
iniziale, feema, imperfetta, Signori si, rifponde- 
rei , Signori si , fi può avere e fe i filofofi di 
quella fola favellavano , perchè grandeggiar tanto 
in parole’ perchè non' difiìnirla ? perchè non ck^ 
cofcriverla? Il loro parlare ben chiaro moftra che 
i più cftnfufero k felicità perfetta colf imperfet- 
ta , ed elfi ciechi andarono e condulfero altri cie-^ 
chi in traccia della felicità là dove elfa non era , 
come tra poco vedremo. 

Ma ritornando alla felicità imperfetta , si , , io 
il ripeto, qui fi può ritrovate , e ritrovare per 
mezzo della faviezza e della virtù • Noi dilTi già 
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io fteffo? noi provai diftefamenre (<») , che la 
virtù fopra ogni altra cofa conduce alla felicità 
pubblica e privata ? Il meno che fi polla di ma- 
li , il più che fì poifa di beni , ecco ciò onde ri- 
fulta quella felicità : ed ecco ciò che a tutta evi- 
denza proviene dalla virtù . Conciofllachè non 
dimcnticafte, cred’ io, ciò che poc’ anzi fi è di- 
mofirato, che la legge naturale , Tonellà , ia vir- 
tù è l’ordine dell’amore.* Definitìo vìrtutisy orda 
efl amoris : e che l’ ordine dell’ amore ciò per l' 
appunto richiede che tra’ mali • ove tutti fchi- 
vare non fi poffano, fi eleggano i minori ; e tra' 
beni , ove non fi pollano acquiftar tutti , fi eleg- 
gano i maggiori , e f elezione fi faccia fecondo 
i,lumi della più pura e retta ragione . La vir- 
tù dunque conduce alla maggiore polTibile feli- 
cità. 

. E quanto ai mali , ben dilTe Plutarco ( ^ ) 
che la raalfima parte delle fue miferie viene alP 
Uomo non già dalla naturale necelfità , ma dalla 
volontaria fciocchezza . Nell’ animo si , nell’ ani-, 
mo di ciafcuno , ripiglia il medefimo fìlofofb' 
(c), è la fonte d’ infiniti mali: non folo de* 
mali , foggiungo io , che lo fieilo animo afflig- 
gono, turbazioni, timori, ire, gelofie, invidie , 
Part. IL S difpe- 


( a ) RiflfJT. /ulta FU<if. del bello Spìrito , 
L.de teB. poet, 

Qc} L. de audiend. 
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dirperazioni 5 ma de’ mali ancora che ferifcono il 
corpo, povertà, abbandono, piaghe, malattie, e 
che fo, io . Sicché fe un conofcitore intendentiffi- 
mo efaminaflc i guai degli uomini , la cagione 
potifTima e più univerfale la troverebbe nel cuo- 
re umano. £ però il fàmofo Zamolxi che per la 
fua fapienza era in Tracia come un Dio venera- 
to , preflb Platone ( <» ) voleva che la medicina 
all’animo maflìmamente foffe rivolta, Perchè tut» 
ti i beni e mali dalF animo nel corpo e nelP Uo~ 
mo tutto ridondano . E finalmente Plutarco ( ^ ) 
non dubita di conchiudere che il vizio anche Po- 
lo bada a render l’Uomo infelice. E certo parec- 
chi interrogati , perchè fi todano e fi attriftino , 
fe rilponder volefléro il vero , dovrebbon rifpon- 
dcré , Perchè Jìam vi^iojl . 

I beni parimente dall’animo derivano, come 
or ora dal faggio Trace abbiamo udito>. E que- 
llo è l’effetto altresì della noftra follia, dice Pla- 
tone (c), fifa i tanti beni che prefentanfi alla 
noffra fcelta , di attaccarci a quelli che più fol- 
lecitano il cieco appetito , non badando che que- 
lli beni piacevoli vanno a finite in dolori j e ci 
privano tP altri bent ptìt fodi e permanenti . Se la 

virtù non palpa i lenii , foddisfà alla ragione , e 

die- 


( a) Nel Céermide. 

( b ) L. de VitioJ. 
Cc) Nel Protagora , 
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dietro le viene una compiacenza e approvazione 
fècreta e la pace del cuore è 1* ordine degli affètti 
e la ftima e la benevolenza e la concordia e la* 
confidenza mutua e la {labile ficurezza e l'amiflà 
fìncera e la gloria verace. Che dirò della fanità, 
dell’abbondanza, della fama e deU’applaufo che è 
il naturale corteggio della virtù ? 

Che fe per lei fi dichiara ancor la fortuna, o, 
dirò meglio, la provvidenza divina, de’ berti mon- 
dani difpenfatrice , chi può fpiegare , quanto c i 
detti beni fi accrefcano , e altri fi aggiungano , 
ricchezze , dignità , vittorie , imperi ?’ Io non fo 
immaginare uomini più felici di un Ciro, di un 
Pericle , di un Archita , d’ un Epaminonda , di 
‘un Marcello, d’un AffrIcano,'d’un Cicerone, fin- 
ché durò la Repubblica: nè fo immaginare popo- 
li più felici de’ Perfiani fotto Ciro , degli Spar- 
larti fotto Agefilao, degli Ateniefi fottó Milzia- 
de , de’ Romani fotto il minor Africano , di 
vittorie,’ di opulenza, di podeftà, di gloria co- 
ronati. 

Allargò Iddio per teftiraonio di Agoffino (a) 
la liberal fua mano a profperare con quefti beni 
le virtù de’ Gentili . Prefe il medefimo Dio un 
(ingoiar impegno , come ^ coffa da’ libri facri , di 

felicitare gli Ebrei , fe vìrtuofi , e di affligger- 

S 2 gli, • 
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gli, fe viziofi; ficchè Achior («) potè dire fran- 
camente dì loro ad Oloferne che andaffe pure lor 
fopra a certa vittoria, fe prevaricato avevano dal- 
la divina legge , ma che , fe vi duravano fedeli , 
gli proverebbe intrepidi ed invincibili , nè con 
tutti i Tuoi sforzi altro farebbe che accrefcere la 
gloria loro . Bel vedere , a tenore de lor coftumi 
alternare le lor vicende ! I coftumi eran * buoni ? 
Lieta fertilità , vita lunga , pace tranquilla , o 
gloriofa vittoria gli feguitava . I coftumi erano 
pravi ? Sterilità , inopia , turbazione , • fconfitte , 
ftfagi perente vangli o tonavan.lorq fui capo. Un 
giufto per ventura era tribolato? Buon per lui ! 
Augurio era quefto di traboccante ^vicina profpe- 
rità . Profperato era un malvagio ? Lui infelice ! 
vittima ingralfata al divino furore. 

Una ferie continuata di fimili fucceflì anch’ io 
veggio che potrebbe di leggieri far credere la ri- 
munerazione divina compiuta nella vita prefente ► 
febbene ' poco appreflb recheremo in contrario 
pruove incontraftabili : e Dio medefimo ha pre- 
venuto il noftro errore » dandoci a vedere tra gli 
Ebrei medefimi eroi di virtù ih miferie grandiffì- 
fime confumati. Ma volere che ciò che fu riftret- 
to a un tempo , eftendaft a tutti i tempi ; e che 

ciò che fu proprio di un folo popolo, a tutti i 

po- 


w 

{z'ì Juditb C. /■ \ 
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popoli fia comune ; e che tuttodì fi rinnovellino 
gli efempj degli Artianni e de’Mardochei e delle 
Sufanne e de’ Danielli ; non è egli fingere la divi- 
na provvidenza a capriccio, e dare agli empj ca- 
gion di deriderla, còme immaginaria, infieme co’ 
fuoi vifionarj foftenitori ? < . 

E che ? Siam noi ciechi' da noti vedere tali e- 
cotali vivere e in ' buona vecchiezza morire in- 
grembo a qualla ■ profperità che fi feppcro coll’ ini-- 
quità procacciare; mentrechè altri innocenti gè-, 
mono -angiiftiati , oppreflTi , martirizzati ? E fi vuo- 
le cònturtociò foftener ’ Vimunmzione prefente , w 
quali pruovà' é caparra' delia futura? -E quello li, 
vuole, pretendendo eziandio miracoli dal cielo? E, 
fi vuole ■'ancor da' Criftianìtf iMaf^juando' mai e. 
dove fece Iddio quella '• univerfale promeffa ?- Oi 
qual divino attributo lo obbliga a tenere la .con-, 
dotta cHé'pèr noi fi -vuole?.. 'Noa.abbiam noi' ai»*, 
zi in coùtrario la predizione lefpreflà di Crilto . 
che a’ legnaci fuoi più perfetti dinunziò croci 
perfecUziotti ,- ftipplicj ? cPàfmi' di vedere ii) pjù 
cuori Criftiarii'un po’ di fpirito. Ebraico, ingene^* 
rato per -avventura' dalla 'frequente rimembranza- 
dell’ Ebraiche vicende# t ' . . , 

Dunque non- c’ è in quefto mondo provviden- 
za ? ' Provvidenza si , e già fi è dimoftrata con « 
ragioni invitte ; rimunerazione no , e il fatto 

ftelTo ce lo dimoftra •* parlo qui di rimunerazio- 

S s , • ■ ne 



*78 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
ne univerfale e di rimunerazione confiftente in 
beni terreni / poiché de’ beni fpirituali non è 
qui luogo di ragionare ■. ..Quanto ai terreni veg- 
ganfi i Padri del Griftianefimo , e in ifpezialtà fi 
vegga Agofiino ne’ libri ammirabili della Città dì 
Dio (a). Quindi, chi ama di effere iftruito, ap* 
prenderà che Iddio , comechè padrone fia di tutti 
i beni terreni, pure d’ ordinario ne lafcia l’acqui- 
fto' ai terreni mezzi , o buoni o pravi che fia- 
no ; apprenderà che il medefimo Iddio va talvòl- 
ta per vie ftraordinarie que’ beni comparténdc> 
cui vuole , lènza che all’ Uomo fia lecito di chie- 
dergli ragione degl’ imperfcrutabili fuoi configli ; 
apprenderà che febbene > Iddio abbia desinata la 
maggior parte di tali beni alla virtù, pure non 
ne volle efclufo il vizio; anzi difpofe che non di 
rado ne participaffero più i viziofi che i virtuoC, 
e- difpofe parimente che di quando in quando fog- 
giaceffero i virtuofi a più fènfibili fciagure che 
non i viziofi. : • ; 

X V 

E ciò con fapientifiimo 'configlio : attendete • 
Se tutti i beni della terra foffero aflègnati al vi- 
zio, aimè! che direbbe * la fventurata. virtù? Dun- 
que tutti i guai qui fono per me ! io berfaglìo a 
tutti i colpi delia fortuna ! e balla dfere mio fe- 
guace , per eflèr mifero l Chi più vorrammi fc- 

• c 

<*) r. /.4- r. jj. c.iu &e. tre. 
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guire ? Tentazione ali' umana fralezza troppo vIo> 
lenta. Se per l’oppofto tutti que’ beni foflèro 
alla virtù riièrbati , quanto farebbe fòcile il crede- 
re che tutta la * rimunerazione foife qui termina- 
ta ! E quanto farebbe pur fàcile che la virtù ftef- 
fà degeneraffe da' fe » attuata folamente da terreftri 
motivi , e però indegna fi rendeflfe di rimuncra- 
zionfi maggiore! All’uno e all’altro fconcio prov- 
vide la fapienza divina con si fatto temperamen- 
to che non imbaldanzilTe il vizio , nè la- virtù fi 
fconfortaffe , nè paga della terra , pérdeffe 1’ altre 
migliori fperanze. , 

• Ma ritornando all’ obbietto noftro precipua , 
concedali pure che fofTero alcuni e fieno' imper- 
fettamente felici , benchò quefti ancora a detta di 
Platone fian ben pochi/ ma felice interamente' di 
quella felicità che appaga e riempie il cuore uma- 
no , no , nè meno tra le più rìdenti fortune' nè 
Gentile nè Ebreo nè filoTofo nè re nè uomo al- 
cuno non fi] nella vita prefènte , nè c* è , nè fà- 
racci giammai. Sono già preffo a fei mila anni 
che dietro a quella felicità corfèro milioni e mi- 
lioni d* uomini d* ogni maniera , * principi , fuddl- 
ti , dotti , ignoranti , vecchi, giovani/: e- chi fix 
mai che tra lor fi chi^naffe pienamente felice 2 
chi fu tutt’ a rovefcio che di fe e di fua -finte 
non fi lamentaife? £ una pruova si Minga, si af> 

(ìdua, si unif(»m^non ci convìnce? 

S 4 1 più 
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I più de’ filofofi fi perfuafero , il fo , d’ averh 
ritrovata quella felicità : ma una dimoftrazione 
fenfibile centra tutti è la ftdTa lor difeordanza . 
•Imperciocché l’acquifto di un tanto bene non la- 
feia luogo nonché a difeordanza , né pure a dub- 
biezza . Se tu fc’’ beato, ' puoi tu dubbiare di che 
o-.per che beato tu fia? Il fenfo fteffo te ne con- 
vince . L’ Uomo é un ammalato appetente infie- 
me e naufeante ;• all’ un piatto fi volge e poi all’ 
altro e poi all’ altro e di tutti infine é ftomaca- 
to . Chi la felicità cerca nelle ricchezze, chi nel 
credito , chi nelle feienze , chi nell’ impero., chi 
ne’ piaceri, chi nella gloria; e perché non fi tro- 
va , fi fàlta di qua di là , di fu di giu , Tempre 
in via, non mai al termine. r 

E fc ne vogliamo più a fondo rintracciar la 
ragione , eccola tutta facile ed evidente . Perfèt- 
ta felicità e beatitudine ivi non é, ove tutti i 
mali fpiacevoli non- fon rimoffi , e ove adunati 
non fona tutti i beni defiderabili , Ora tal rimo- 
zione e tal adunanza fono due impoffibili in que- 
lla vita , nè tampoco.il grande AlefTandro . po- 
trebbe fuperarne un- folo",- avvegnaché foflTe pa- 
drone di quattro mondi . Dunque la felicità e 
beatitudine è aflblutamente in quefta vita impof- 
fibile. 

■ Dico impòffibile in prima , perchè impoffibile 

la rimozione de’ mali . Frai tanti mali che aflTe- 
- I diano 
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diano la prefcnte vira può alcuno cflTer beato? Io; 
di quelli mali non farò le caricature che già ne 
fece o ' Predico preflb Platone o Egefia pi^o Ci- 
cerone o altri fìlofofì di carica fentaiia . Stor- 
difeo folamente all’ udire fìlofoiì . si fatti , efag- 
geratOri dei mali di quella. vita, e nondimanco 
ritrovatoti della beatitudine in quella vita . Pri- 
vilegio fiJofofico , il poterli fpicndidamente con- 
traddire . Io che non fono, filofofo di si aito bor- 
dò , mi sforzerò di dire femplicemente la ve- 
rità . . 

Pe® conofeere lo flato dell’ Uomo,- non illiafi 
alle apparenze . Le apparenze nella grande fortu-. 
na non polfono effèr piò belle. Tutto ride e bril- 
la e pompeggia 'intorno a’ Grandi. Ma (è tu pe- 
netri per entro a, quello ingombro fino all’ Uomo- 
ftefifo e*^lo diferri', ritroverai, dice il faggio Plu- 
tarco (<*), un' vario e variamento -magagnato ri* 
cett acolo, 0, come Democrito Cappella', teforo di 
mali . > Mifero è F Uomo pe* mali dell’ animo , 
efclama Omero, mifero 'pe’ mali del -.corpo ; e 
Plutarco in un lìbricciuolo a parte fa la quellio- 
ne, quale delle due miferie fia la peggiore. 

' Quanto è al corpo , dice Agollino ■(/'O, l^ue* 

fia vita , vita mefebina , vita incerta , vita labe.: 

rio* 


(a) L. Ànìmine a» cerporis &t, 

(b) Medit. e. zi. 


Digitlzed by Google 


282 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
viofa . • . non è da chiamar vita , ma morte , in 
cui a tutti i momenti mojamo di tanti generi di 
morti ^ quante fono le mutazioni , che /offriamo. JB 
quefla poffiam noi chiamar vita , quefla , jCui gli 
umori gonfiano^ i dolori ejlenuanoy gli ardori difec- 
vano , i vapori infettano, i citì, aggravano i di» 
giuni /palpano, i trafiulli difciolgono , le trijìexx? 
logorano i le follechudini rijiringono , la ficureoX'* 
rintun^Xa, In veccbìaja incurva, la malattia abbate- 
tei E fra tutti, quejli guai fottentra la furibon» 
da morte che a tutti i fafcini di quefla vita met» 
te fine { o - quando è finita, pare. Che. nè fiata, puro 
non fia. : " ^ . . _ ; , 

Che fe all’ animo cì volgiamo , quanto è jhì» 
grande e attivo, e potente , tanto è cagione .-di 
maggiori mali. Il cuore lunano, ripiglia Agofti- 
no (<7)> grande e procellofo mare .* Cor maro 
tnagnum, tumens flu&ibus . -E quando è mai che 
in quello mare fia calma? Se'.foffe in noi, dice 
il Falcai C.b'), o ragione fen^a paffioni , o . paf» 
fieni fen^a ragione , fi potrebbe aver qualche pa» 
ce/ ma offendo amendue, '.non fi pub aver pace coir 
una fenoia aver guerra coir altre . Platone ( c ) 
ravvila in noi tre movimenti contrari nelle tre 
.contrarie parti, concupifeibik , iralbibile; j e ra« 


a ) Manuale e. 4. 
b) Pemées. 

0) L, 9. de Rtp, 
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' E su LA RELIGION NATURALE. »8j ' 
zlonale . E ben poteva anche dire tanti venti 
contrari , quante fono le paffioni . Innalza la fu- 
perbia, la codardia deprime, la vanità diffonde , 
r avarizia raccoglie , 1’ ira infiamma , il livore 
agghiaccia , l’ ipocrifia riftringe , il fatto rallar- 
ga . . . Ma che pretendo, io qui ? Si noverano 
i venti del mire mondano ; ma i' venti del mare 
umano fono innumerabili . E la capacità di que- 
fto mare chi può mifurarla ? Cor mare magnum i 
Una fpecie d* infinità, dice 1’ Abbadie, una fpe- 
cie d’ infinità pofe Dio nell’ immaginativa e nel- 
lo fpirito e nel cuore dell’ uomo . Or valla tu a 
riempire ft puoi ? Egli è un cieco , dice Platone 
( <» ) , colui , il quale non vede che sforma/! inva- 
no di f aliare P infae^iahile cupidigia. Il vizio an- 
corché folo batta , coma prova fortemente Plu- 
tarco ( M , a render 1’ Uomo infelice : che fia 
poi , -fc coi vizio gareggi ancor la . fortuna c 
quando è mai che non gareggi? La fortuna non 
perdona nè meno alla virtù. Il perchè Seneca fe* 
un libro a potta, intitolato , Perchè' a' uomini 
dabbene molti mali avvengano : Quàre bonis vi» 
rii multa mala accidant. Ora tutti i prefati ma-’ 
li raccolganfi, di corpo, di animo, (di fortuna, e 
mi fi dica , fe 1’ Uomo in quella vita beato non 
è una chimera. 


La 
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La chimera ingrandifce e fi fe più cofpicua , 
fe air adunanza fi mira di tutti i beni defiderabi- 
bili . Eflfere perfettamente beato lènza tutto ciò 
che il cuore defidera, è contraddizion manifefta .* 
adunare in quefta vita tutto ciò che il cuore defi- 
dera , come mai è poflìbile ? Non udimmo noi 
poco fopra che il cuore è peggio della caverna di 
Eolo, tutto pieno zeppo non di venti favolofi , 
ma di veriffime paflioni , le une centra 1’ altre 
quali lèmpre guerreggianti , e quali tutte guer- 
reggianti centra la ragione ? ' L’ una raccoglie , 
r altra difperge , T una. pianta , 1’ altra fvelle . 
Più facile accoppiare lèrpi con uccelli , j^nelli 
con tigri , che paflioni con paflioni . Come dun- 
que contrari fono i defii , così è incompatibile il 
contentamento , ■ 

Ciò fentirono i foprammenfovati filofofi , e 
veggendo di non potere i beni tutti abbracciare , 
quali ad uni i . 'quali ad altri fecondo ragione o 
feconda appetito fi appigliarono : donde le varie 
Sette , Accademici , Peripatetici , Stoici 4 Epi- 
curei , tutti vittoriofi nell’ oppugnare L’ opinio- 
ne altrui i vinti nel difender la propria , . Pofli- 
bile , dich’ io , che infine tutti di avere il tor- 
to non fi aGcorgeflcro ? . A mio parere , non altri 
che un matto può afleguire il contentamento pre- 
detto, un matto io dico d’ umore allegro, come 

quel* femofo di Atene , che delle ricchezze fi era 

- • far- 
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E su LA RELIGION NATURALE . 285 ' 
fatto il fuo obbietto beatifico , e immaginavafi 
che foffe fuo ogni naviglio che approdava al Pi- 
reo . ' • ' 

Ma un matto, appunto' può effere in quefta gui- 
fa , beato * uno di mente fàna non già , comunque 
tutti i venti della fortuna a lui {piraflero fecon- 
diffimi , e dal cielo propizio gli pioveflèro in li- 
no i maggiori beni del mondo . Imperocché que- 
lli beni baftan forfè a riempire il grande mare 
del cuor umano? Tutto il mondo grida, dice 
Agoftiho ( ) , Io non fon da tanto .* ' Mundus 
clamai^ Deficio . Mirate in fotti Alelfandro che 
d’ altri -mondi va in cerca.* . mirate, Tiberio che 
del mondo infeftidito , -neir ifoletta dì Capri lì 
rintana. Bene olTervò il Pafcal (^), che Giobbe 
tutta ne fentl de’ .mali terreni la realtà , e‘ che 
Salomone tutta ne fentl de’ beni terreni la* vani- 
tà . £ , fe fo di mefiieri , anche il Satirico Ro-1 
mano ( c ) con quel fuo ftile verace e piccante ci 
farà toccare con mano che niuno vive della fua 
forte contento . 

In mezzo a tanta evidenza io tengo per for- 
mo che ogni uomo fenfato tanto lontano fia dal 
prometterfi .quaggiù piena beatitudine ; che anzi 

egli ferà le maraviglie , conie mai fia fiato ve- 

runo . 


( » ) Sotìtoq. c, 13. 

( b ) Penftes , 

(c) ìLorM, /. t. Sat. 1. 
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s85 RIFLESSIONI SVIA NATURA UMANA , 
nino si cieco o si fallace che abbia potuto iufin- 
garne fé ileffo o altrui . Io temo piuttofto che 
dal difcorfo precedente non venga più d’ uno ad 
inferire che la perfètta beatitudine fia afTolutamen^ 
te all’ Uomo impoflibile : e di vero affolutamen* 
te impoffìbile farebbe , fc l’ Uomo non poteffe cf- * 
fère per fuperna potenza cambiato in m^lio d’ 
affai da quel eh’ egli è : ma di ciò poco apprtf- 
fo diremo . 

. Ora ci parrà Urano che lo Stoico ci fi pari da- 
vanti colla fola fola virtù , foftenendo che que- 
fià ù a fe fleffa e all’- Uomo rimunerazione e bea- 
titudine perfetta . L’ impegno non può effere 
più altiero e più grandiofo . Come non ci è qui 
nulla in realtà cosi fublime e grande e perfetto , 
come, è la virtù , cosi nulla pure; ci è che tanto 
innalzi e ingrandita e perfezioni 1’ Uomo . L* 
Uomo fovranamente virtuofo è il folo eroe ve- 
ro, il folo fapiente, fuperiore ad ogni guadagno 
o applaufo o pericolo o difaftro ciré fia. Egli in- 
vincibile , dice Seneca ( <» ) , dall’ alto guarda i 
fuoi dolori ; InviElus ex alto dolores Jitos fpe^at : 
poco o nulla curante di quelle che dal volgo 
chiamanfi avverfe o profpere vicende . Che che 
tu gli offerifea o gli minacci , tutto fprezzerà 

con queir aria di grandezza che con pennello 

' mae- 


(a) Epifi. 8d. 


I 
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maeftro si bene lunneggiò Cicerone ne’ fuoi Para- 
cfoflì . Di uomo tale l’unica palEone è la fteffa 
virtù. Oh bella virtù! fe tu vìfilnl efclama- 
va Platone, quali amori di te m ogni bennato 
animo accendere/li ! E Ariftotele nell’ inno ( a ^ 
che il tempo riluttò ad onore cosi del poetico 
ingegno che del fuo bell’ animo, Ob virtU^ fclà- 
ma anch’ egli , obbìetto degno delle fatiche umane ! 
Oh virtù , bene il più prei^Jofo che fi pojfq acqui- 
fiate l Ella è la tua incompatabil belleoi^^ che fa 
/pregiare la morte.' Tu riempi il cuore d^ una feli- 
cità più fplendente detP oro e più foave del fonno .* 
Tu foftenefli il valore 'di Ercole ne' fuoi travagli ; 
Tu fpronafii i figli di Leda alle-più ardue impre- 
fez %Ajacey Achille abbandonaron giulivi per te la' 
vita ec. E Seneca con meno parole, ma con più 
enfafi , La virtù , dice ( ^ ) ; i la fola cofa che 
d" immortalità ci poffa coronare e pareggiarci agl^- 
Iddii. 

• Qualora io m’ incontro in quefti e fimili fen- 
timenti , confeflTo il vero , io mi lènto tutto ra- 
pire e levarmi fopra me ftelf© : ed ecco , io di- 
co , la grande cofa che è 1’ Uomo , più grande 
che non è il mondo . Una cofa fola ci refta più 

gran- 


' (a) V. Diog. Laert. in Ariflotel. & Stoieum Set- 
mon. I. 

(b) L, de Immat. morte . - , 
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grande di lui e più grande ancora di tutti i fu(^. 
penfieri e defii , ed oh avefs’ egli faputo pigliarla, 
ad obbietto ultimo della fua virtù e della fua . ri- 
munerazione e della fua beatitudine! E quella co- 
si gran cofa qual è ? Iddio . L’ Uomo a Dio 
appigliatoli , farebbe realmente il vero favio , il 
vero eroe, il vero beato, il vero immortale, e, 
lè non pari , Cmile almeno a Dio , ^/la invece 
lo Stoico fa ingiufto il vero Dio , non facendol 
rimuneratore,' e fa fe ftelTo un Dio ridicolo, fà- 
cendofi rimunerator di fe fteffo. Socrate fomiglia- 
to fu da Alcibiade {a) ai Sileni, ftatue, di brut- 
ti omiciatti ai di fuori , ma. che dentro chiude-- 
van belliffime effigie divine : io Stoico, tutt’ al ro- 
vefcio un bel Dio di fuori j un brutto omiciatta 
di dentro. 

Già io non niego ^he in qualche modo la vir- 
tù non fia un bel premio a fe fteffa , o piuttofto 
all’ anima che la coltiva . Lo dice efpreffamente 
Platone nel libro decimo della fua Repubblica , 
cd ampiamente fi è per noi di (òpra dichiarato . 
Non niego tampoco che il vizio fia a fe fleflb 
grave e pena e mifèria . Plutarco il diffc . e il 
provò, feguito da noi ,• e lo conferma la celebro 
fentenza graviffima di Agoftino : Volejle così y o 

Dio , e così è che fia pena a fe JleJfo ogni anima 

difor- 

V» Plot, ntl Convito . 
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4ìfordìnato , Pena però e .premio foltanto inizia- 
le , pegno ed augurio di altro premio e d’ altra 
pena da alfegnarfi da Dio rimuneratore , che fia 
compiuta felicità e miferia . Ma che lo Stoico li 
iàccia l’unico rimunerator di fefteflfo, l’autore del- 
la fua felicità e miferia fuprema , quello è eh’ io 
chiamo il colmo della filofofica follia •• • fenonchè 
qualche bello. Spirito ha, trovato «n grado, di fol- 
lia ancor piii eccelfo , • inneftando ■ ' la Stoica deifi- 
cazione fulla brutalità de’ principi Epicurei . Ma 
iafeiamo quelle, ftravaganze e venghiamo allo 
Stoico noftro , e in prima allo Stoico ■ beato, del- 
la fua virtù . . ‘1 

- Intendiamoci : lo Stoico è egli Uomo , com- 
'pofto di canne :e'd’ offa j come fiam noi? ovvero 
•per virtù della' fua Amaltea, come fcherzando di- 
*.ce Plutarco (^ ), è paffato ad altra maggior na- 
tura? S’egli è Uoriio, ’ come; la forma fua il di- 
'moftra, mi permetta di dirgli e di foftenergli in 
•fàccia ch’egli non è nè può effere di fe Ifeffo bea- 
to ■; e troppo male fi conofee , fe, tale fi crede . 
Come ? L’ Uomo beato infierae e beatificatore? 
'Per effer tale , converrebbe eh’ egli o fi conten- 
taffe di ben poca cofa, .0 una r gran cofa foffe,, 
immenfa ,• infinita . Ma per fatale fventura è .ve- 
ro veriffimo che i defiderj dell’-Uomo fono graiV 

T diffi- 


da) L. 
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29 « RirLFSSIONI SU LA NATURA UMANA , 
xliiTìmi y Mare magnum ; e T Effere dell’ Uomo è 
piccoliflìtno . Come dunque una piccola goccia 
può un gran mare riempirà? 

Il voftro fteflfo fentimento ve ne convinca.. Per 
edere uno beato di fe fteflfo, deve continuamente 
contemplare fe fteflfo , converfare con fc fteflfo 
pafcerfi di fe fteflfo . Ma quefto è appunto che 
all’ Uomo riefce d’intollerabil noja. Eccetto un 
qualche vanerello che di quando in quando o del 
fuo fpirito fi compiace o della fua zazzerina o 
delle fue gambette ; uomo alcuno appena foffrc 
la fua prefènza : Non può Jìar fdo nè pure un re, 
dice il Pafcal (<*)•* ognuno fi diffonde fuori di 
ft; - perchè non trova in fe nulla che lo conten- 
ti . E nondimeno quefto infoflfribil fe farà 1’ oh- 
bietto beatifico dell’Uomo? O Uomo, conofci 
un po’ meglio la tua piccolezza e mefchinità , e 
ti ricrederai della tua fòlle alterigia. . ; . 

• E’ la virtù, dirà lo Stoico, non la natura deli* 
Uòmo che dee bearlo . Intendo, ma la fua vir- 
tù, replico io, non -è ella virtù umana? E s’ el- 
la è virtù umana , come può eflère virtù beatri- 
ce ? Virtù da ciò non può effere ftnza fallo fe 
nòh virtù pura, virtù perfetta , virtù tranquilla •, 
Virtù ficum. Veggiamo s’ella è tale la virtù ii- 

' iiiàna . Virtù pura ? Ma qual è l’ Uomo che fio 
■ * • lènza 


( a) F enfiti. 
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(ènza alcun difetto? Obblio, ipawertenza, luco-, 
danza, acidia, vaniti , invidia , impazienza fono 
le male erbe che tuttodì nel terren noftro germo* 
gliano, nà buon frumento ci nafce mai fenza la 
Tua gramigna . Anco il poeta ( « ) lo dUTe che T, 
Ottimo è colui che di minor falli è reo . Stimarli 
incolpabile è cecità ; fìngerfi incolpabile è ipocri- 
fia ; elTere incolpabile è fopra la forte umaiu • 
Quale che fia 1’ umana viftu , avrà Tempre che 
rimproverarli * e virtù riaiproveratrice farà virtù 
beatifica? < • .. 

Ma fingali la virtù tutta pura; eiò non bada, 
s’ella non è di quella perfezione, cui tenete U cuot 
dell’Uomo» Voi, voi fteffi confultate il yoftro cuo^ 
re. Siete. voi (smi? Voi e0ère bp4i, an- 

cora e forti e agili e nobili e ingegnofi. qvK- 
fto pure vi bada .* efler vottede più fani di ut^ 
Gorgia c più belli di pn Paride e più forti ^ 
un Milone e più agili di un Achille e più no- 
bili di un Priamo e più ingegooli di un Ome- 
ro. Or il cuor voftro è, il medefimo a rifguardo 
delle virtù . Egli non pur tutte vorrebbe le vir- 
tù in fe raccolte , ma ancoc le vorrebbe nel gra- 
do più eminente ., la fapienza di un Socrate , , V 
accortezza di un Ulifle , la giudizia di un Fo- 
cione, la codanza di un Regolo, là magnanimi- 


( a ) Htrat, t, t, $at, 3. 


V 
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tà d’ un Aleflfandro : anzi tutte vorrebbe le vir-. 
tù di tutti gli eroi di gran lunga forpaflfare . De- 
fìderj ecceflivi che forfè ora nel cuore non fono , 
pia per nafeere non altro afpettano che 1’ occafio* 
ne , e nati (he fiano, fono incompatibili della 
beatitudine. 

E poi dov’ è qui la tranquillità alla beatitudi- 
ne cotanto neceflfaria ? L’ oracolo a’ Cirrei fen- 
duto (a) ^ Doverji dì e noti» battagliare , egli 
è appunto il deftino dell’ 'Uomo'. Gran turbatri- 
ce della ragione è la fantafìa , onde lo Stoico 
Marc’ Aurelio lagnàvafi ( ^ : Che fai tu qui , 
Tantq/ì a 'proterva} Varine^ deh vanne per Dio 
Che 'direm noi del fenfo ribelle e delle tumul- 
tuanti paffìoni ? Ecco mio Die , gridava Agofti- 
no ( c ) , tutto il mondo pieno de^ tacci delle cu* 
piditd te fi a' miei- piedi , e come ujcirne ? E lo 
Stoico tra quelli lacci p fcompigli fi chiama 
beato ? ‘ - 

Sorge qui la gran queftione della Stoica ìnfenfi-' 
biiità , cioè à dire , ' fé • il favio Stoico 'prefumef-, 
fe si o no di andare 'efehte da ogni moto di paft 
fione difordinata . Plutarco <|lice di si (<s/), che 

tal era veramente la Stoica prefunzione , e .la 

• ‘ • . . • . r.i • ‘ - deri- " 


4 • I 

(a) L. Je ProgrsJJ. in Fin, 

(b) L, 7. C. 17. — - 

( c) Solit. c. u. 

( d ) L, de State. Rfpttgn, • . .1 , . 
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E su LA RELIGIOh! NATURALE . 29 ? 
derìde 4 Agoftino introduce (<*) uno Stoico , 
parlante a nome di Zenone e di Crifippo e di tut^ 
ta la fcuola , che dice di no , e afferma che gli 

I 

Stoici fi facevan efenti da’ moti delie paffìoni che 
turbano e fmovono la ragione, ma, non già efen- 
ti da’ moti delle paffìoni che l’ ufficio della ragio-, 
ne prevengono « Paffionibus pneventemibus men- 
tis & ratfonìs officium . Ma che che fia di ciò , 
o che gli Stoici non parlaffer chiaro abbaffanza , 
o che gli uni foffero di un parere , gli altri di 
un altro, ecco un dilemma che tutti di follia gli 
convince . 

Prctefer egli un^efcnzione totale da ogni paffìo- 
ne, ficchè nè da ira nè da ambizione nè da gelo- 
Ca nè da orgoglio nè da tedio, nè da pufillanimi- 
tà fiano tentati mai ? Dunque furono folli , per- 
chè, uomini effendo, prctefer quello che in quefta 
▼ita all’umana condizione è impoffibile. Nonpre- 
tefer egli quella totale efenzione ? Dunque furono 
folli , perchè nondimeno pretefero cfeffer beati < 
£ che beatitudine è coteffa , effère ogni momen* 
to alle prefè co’ fuoi ni mi ci ? La gola che folle- 
eira, la pigrizia che affiderà, il timor che depri- 
me, l’audacia che folleva , la fuperbia che gon- 
fia , r invidia che rode , l’ ira che infiamma ; e 

contuttociò effere in beatitudine ? Strana beatitu- 

T 3 dine. 


{ti) L. 9. de Civ, Dei c.4. 
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dine , fempremai toAida , travagliofa , inquietai 
Aggiuhgaiì che la Stoica vitth non folo è co* 
ftretta tuttora a difenderli con grande (lento , ma 
è alti^ in pericolo fempre di perdeHì . Concio!^ 
Cachè ben può avvenire , dice Piatone ( ^ ) , che 
chi è buono , diventi cattivo , e chi è faggio , 
divehti llolto ; e niuno dalla fua fragilità e inco- 
flanza fi può promettere di vivere perpetuamente 
virtuofo e irreprenjìbile , La Stoica impeccabilità , 
fè mi è lecito quello vocabolò , è un’ altra fpecie 
di pazzia , palfata di poi a’ Pelagiani , acconcia 
foltanto a pafcere l’umano orgoglio, non già ad 
appagarne lo fpirito. Poiché lo fpirito, le non 
è cicco affatto , vede ben egli e fentc le fue feri- 
te almen leggiere, c con effe fente il pericolo dì 
ferite eziandio mortali: é volelTe il cielo cheque- 
ila trilla verità tròppo non foflfe dall’ efpetienìa 
confermata ! 

£ poi che immortalità è quella che di fopra 
Seneca promilè? Virtus hos immórtalitate donare 
pojjit » Attento qui di grazia. Lettor géòtile. Se- 
neca alla beatitudine accoppiò l’ immor'talità , nè 
potea fere altrimenti . L’ anima , dice Platone 
(<r), che è follecita del brieve tempo prefente , 

conte non farà follecita dd tempo futuro che è 

lun- 


( I ) Nel Prat agora . 

( b ) L. IO. de Rtp. 
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lunghìifìmo ? E ben notò il,Pafcal (tf) che l’Uo- 
mo peofa poco al prefente, e quafi tutto fi occu- 
pa del paffato e del futuro . E il dire che uno 
contento fia della vita , e non abbia timor della 
morte, ove quella fia poflìbile , ella è una con- 
traddiiione. Pollo ciò, e dato ancoraché la virtù 
foflfe altronde beatifica, come beatifica farà ella a 
riguardo della tanto defìata immortalità? 

L’ immortalità dicefi da Seneca donata dalla 
virtù . Ma qual immortalità ? Porle 1’ immorta- 
lità di quella vita terrena ? Ma die ? L’ Uomo , 
dacché fi é fatto Stoico, non muore? non fa egli 
di dovere tra poco morire ? Si certo , fè la fua 
Amaltea, che lo fe inlènfibik, non lo fa ancora 
immortale . Sarà dunque l’ immortalità del nome . 
Ma qual virtù < 5 e ne rende ficuri ? Tanti Stoici 
morti , e di pochilfimi ci rella memoria ! E poi 
che mi fuffraga la riputazione di qua , mentre io 
fono di là ? Ritorno pertanto alla mìa dimanda ; 
Qual è r immortalità che la virtù ci dona ? For- 
fè un’ altra vita vera e migliore della prefente ? 
Oh quella immortalità si mi appaga ! Ma ,glÀ 
Stoici non ofano di prometterla.- e la loro virtù 
da fé f<^ come potrebb’ ella mai farci un tanto 
dono ? Povera virtù ! promette monti d oro , fi 

ìnfitip è collretta a confelfarfi fallita. 

T 4 Ma ; 


(a) Ptnjiet» 
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Ma ritorniamo alla vita prefente, giacché qui 
ci è promeflTa la beatitudine ; e diamo alla Stm- 
ca virtù r ultima fconfitra . Bene beatifico , dice 
Platone nel Filebo, non è che bene' perfetto; be- 
ne perfetto non è nè piacere fenza fapienza , nè 
fapienza fenza piacere. Ora ci dica la virtù Stoi- 
ca , che fapienza appunto fi appella , s' ella ha il 
piacere al fuo comando. No certo, ella deé ri- 
fpondere , poiché non è padrona della Fortuna . 
Ora di nuovo Platone nel decimo, libro della Re- 
pubblica dimanda, fe l’Uomo virtuofo e faggio 
fcntirà dolore nella perdita e. g. d’ un figlio ama- 
to.’ e rifponde cbe'’non fentirlo è impoflìbiJe. La 
virtù può bensì temperare il dolore , ma non e- 
ftinguerlo , fe non ellingue la fenfibilità infepara- 
bile dalla natura. Ciò che con piacere fi ppffiede, 
di neceffìtà con dolore fi perde. 

Mi fa pur ridere 1’ addolorato PoflTìdonio che 
all’ arrivo del gran Pompeo, O dolore^ diflfe, va* 
ni fono i tuoi sfornì : tu puoi ben ejfer molejìo , io 
non confefferò mai eòe tu Jta un male , Quello é 
vero , dich’ io , quanto alla virtù , ma ridicolo 
quanto alla beatitudine / ed egli fteflfo l’ ha con- 
feflafo colle parole, e forfè ancora co’ gemiti e 
colle fmorfie / giacché moleftia e beatitudine fo- 
no termini ripugnanti. Che diceva Furio 

(.a)^ fe il favio ftà JìrafcinatOy malmenato^ ejler* 

■ ■ ■ mina- 

( a ) F» hjìEl* /• 5. tp. 
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■ I su LA ktLlGlON NATURALI, iyf 
ntìnatOy ridotto a mendicità ^ puelte le- mani ^ ca-' 
vati gli occhia cotidennatOy legato ^ bruciato , e in 
miferi modi sbranato ? Sentirà egli , ripiglio io , 
dolore? E qual dolore! SI, s’egli non é d’animo 
e di corpo infenfibile . E di dolore fpafimante fa- 
rà beato ? Si certo , le a beare l’ Uomo balla la 
fola virtù . Poiché in mezzo agli fpalimi fi può 
effere virtuofo, e fommamente virtuofo . Se duch 
que virtù è beatitudine , fomma virtù farà fom- 
ma beatitudine. < 

■ Che dice qui la Stoica fcuola ? Come fnoda 
quelli gruppi ? a qual partito fi appiglia ? Già 1’ 
udimmo, prevenire gli ellremi difallri, e ammaz- 
zarfi . Ammazzarfi ? Oh Dio! A quello fegno la 
folle fapienza fi- accieca e fi fmentifce ! Lafciamo. 
r orrore dell’atto inumano ed empio, efplicato di 
fopra; e ammiriamo lo IfaranilTimo portento , un 
beato che da fe llelfo fi ammazza . Ma perchè 
mai, dich’io, fi ammazza? Forfechè la virtù di- 
pende dalla fortuna? Ma quello ripugna diretta- 
mente agli Stoici - principi » cbc perciò appunto 
la felicità pongono nella virtù , acciocché la feli- 
cità umana non da . altro che dall’ Uomo llelfo 
dipenda-. Perchè dunque impilgnare il fèrro? Si 
llanca ^li forfè e fi annoja d’ elfer beato ? Oh 
beatitudine , fclama qui con giullo farcafmo il 

grande Agollino (<*), 'oh llrana" beatitudine che 

vien r 


ip8 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMjINA, 
vien mendicando dalia morte ajuto, affinchè pTe-, 
fto predo fìnifca! Oif •vìtam btatam^ qua ut finta» 
tur, mortìs quterit, auxilium ! 

( Sveliamo finalmente il midero della vanità' t; 
della fuperbia fitoTofica. Ella pompofamente tuN 
tedi ci millanta difintereflè e difinterefTata virtù , 
dicendo queda edere la virtù più fublime, la virr 
tù più foave , la fola virtù degna di ki. Ma no* 
tate che di tal virtù fi dilettano foltanto per rif- 
guardo a Dio, quafichè Dio non poda • rimeilta* 
le condegnamente un filofofb , t nè pure edeme 
Dio ftedb premio condegno. Poiché ove fi tratta 
di premj mondani , ben fi fa che andie i filofofì 
fono uomini , nè troppo fchivi fi modrano della 
dima, del plaufo, della fema, e di qualche altra 
cofueda ancora ; nè fi veigc^nano di far quere* 
k che la virtù non è conofeiuta nè rìconofeiuta . 
Lettore accorto , combinate con quedo interedè 
quei difinterede , e indovinate , da qual principio 
egli muova . 

' Io contemplo la natura dell'Uomo/ e ben può 
ella, dich’io, fingerfi difinteredàta , quanto ella 
vuole ; ma un intereffe ella ha, da cui non può 
prefeindere, ed è la fua felicità . SI , fumana na> 
tura cerca necedàriamente la fua felicità ( i felo* 
lofi deffi lo dicono ) e la cerca, quafi fenza av- 
vederfene , con tutti gli atti fuoi ; e perchè non 
ancora cogli atti della virtù? Ma la virtù, dicefi. 
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ella fteffa è felicità. Illufione, ripiglio io, iUufio- 
ne groflfolana . Niua atto umano cerca fè fteflfo , 
nè è Tobbietto beatifico di fe ftcffo. E potrei an- 
che replicare , Perchè dunque la virtù agqgna a’ 
premj mondani? 

No , la virtù non cerca fe fteffa, nè di fe ftcf 
fa è contenta .• tant’ è , ella vuole qualche cofa 
fuori di fe , vuole , a parlar chiaro , l’ unaana fe- 
licità . La virtù perfeziona T Uomo , non lo feli- 
cita ; r Uomo defidera la Tua perfezione per giu- 
gnere alla fua felicità. Cosi parla la natura, ec^ 
si rintefero i buoni Antichi , vaghi più di veri- 
tà che di pompa ; Efiodo , che mette la felicità 
nella cima di altiffima montagna , a cui la virtù 
ci mena per via 'erta e fiiticofa ; Cebete , che 
nella fua famofa tavola rapprcfenta la virtù , non 
in afpctto di beatrice , ma in atto di condurre i 
fuoi allievi alla Regia della beatitudine ; gli al- 
tri primi Savi fimilmente . Anzi, notate, tanto 
furon lungi dal chiamarfi beati della virtù , che 
tutt’ a rovefcio chiartiaron lei pcnofa e dura , e 
nondimeno tutta vaga e defiderabile , perchè alla 
beatitudine infine gli conduCeVa . Qua tiranti tut- 
ti i fili della vita umana . • ^ 

A che dùnque mi fi vanta cotefto vano c rU 
dicolo difintereffe ? A che Seneca mi efaggera lo 
fpettacolo del giufto penante che rapifee gli fguar- 
di di Dio ? A beare un eroe tutto crivell^o di 


\ 
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lèrite , ci vuol altro che la compiacenza d’ un 
grande fpettatore oziofo . Belle immaginazioni , 
di cui fi pafce nel tempo della profperità la va- 
nità filofofàle . Ma venga , venga un colpo di 
forte difgrazia . Allora la filofofia cede alla na- 
tura , e la vanità cede alla- verità * Ne volete 
voi una dimoftrazione fenfibile ? Eccovi il fa- 
vio Quintiliano , eccovi 1’. altero Bruto . Fin- 
dic le cofe vanno difcretamente , e’ non cercan 
altro che la virtù , della virtù fono beati ' . M» 
aimè ! viene al primo a mancare T unico figlio 
che gli reftava , dólce conforto della fua vita e 
follegno della fua famiglia . Quintiliano non fi 
ticn più, gitta via la fua fapienza , e beftemmia 
la divina provvidenza . Il fecondo contra ogni 
fua efpettazione è fconfitto prelTo Filippi , e fot- 
to il fatai colpo vede fpirare la gloria fua e la 
libertà Romana. E Bruto allora, lo Stoico al- 
tero difintereflato Bruto ? Vinìt ( oh parole vi- 
li , fciocche e fcandalofe ! ) P^irtù diffe , eh" io 
femprt ho feguito^ e per cui ho rinunciato piaceri^ 
beni e fortuna , tu non fe" dunque che un vano 
fantafma impotente.* il vizio tuttavia di te trion~ 
fa. E chi fia più che voglia fare la corte alla tua 
inutil pojfanza ? E ciò detto , fulla fua fpada s’ 
infilzò . 

Udifte ? vedefte ? A- compier la dimoftrazione 

fi» egli d’ uopo d’ altri commenti ? Dietro adun- 
que 
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que a tanta evidenza conchiudiamo ^ che la virtù 
non è baftevol rimunerazione nè felicità a^fe 
flelfa , ma ch’ella afpira necefìfariamente ad altra 
rimunerazione e ad altra felicità da fé dipinta « 
La virtù mondana afpira alla felicità mondana ' \ 
e la vanità, dice Agoftino, è il degno premio 
della vanità : febbene , a parlar giudo , ■ a virtù 
vana non» è dovuto nè pure premio vano , ,nè,a 
lei fii mai da Dio certamente promefTo . £ alia 
virtù divina , a quella virtù io dico, il cui folo 
fine e motivo è Dio e l’ eternità , quale premio 
farà deftinato ? Nuovo argomento invitto che 
qui non c’ è felicità nè rimunerazione . Imper- 
ciocché con terreno premio farà ella degnamente 
rimunerata < una virtù che fopra tutta la terra s* 
innalza ? O con . quattro giorni di vita farà ella 
beatificata una -virtù che folo ha .la mira agli 
anni eterni ? E che direm poi di coloro che la 
prefente ' vita finifcono in grandi pene con virtù 
grandifllma foftenute ? Qual è il premio che loro 
fi darà in quefta vita, fe la vita è finita nel pun- 
to, fteffo che è. pollo ir colmo alla loro virtù? 
In fomma' nella Stoica .rimunerazione e beatiti^ 
dine tutto è illufione ; vanità e follia., 

. ■ Nè più favia è la -pena del vizio e la mifcria 
de’viziofi . Sonare fi fa altamente la vergogna , 
l’inquietudine ,..illdifordine dell’animo, il rimop* 

fo della cofcienza , il tumulto delle paffioni , le 

' ■ paure 


JOZ RITLISSIONISULA NATURA UMANA , 
paure deir infamia e de’ fupplicj ; e quefte dicon- 
fi eflfer le fiaccole ardenti, quefte le Furie tormen- 
tatrici . Filofoficamente , dich’ io .* tutte belle co- 
fe c in parte vere che già udii da Cicerone, da 
Seneca , da Platone , e da altri valent’ Uomini . 
Ma frattanto Sejano la fguazza colle rapite ric- 
chezze , fi liquefa Eliogabalo nelle libidinofe de- 
licie , fi pafee Mario deb fanguc de’ fuoi nimici , 
Cefare fi applaude dell’ ufurpato impero , Nerone 
Tuona e tripudia nell’ incendio dell’ odiata Roma : 
tutti quelli ribaldi io veggo più allegri - che non 
il faggio Catone in Utica e il virtuofo Bruto ia 
Filippi . . 

■ £ le Furie? Le Furie predette le fanno i maL 
vagi fe non placare affatto , almeno naitigare . 
£ con qual mezzo? Abbandonandofi al vizio più 
perdutamente . Concioffìachè non è egli vero che 
meno turbali all’ afpetto 'del vizio -chi più col 
vizio fi addimeftica ? Non è egli vero che meno 
è al mal fere vergt^nofo . chi più coll’ affuefezio- 
nc vi ha incallita la- fronte ? Non èi^li vero 
che tanto men punge la cofeienza , quanto* ella 
è più dal mal coftume rintuzzata ? Lo icompi- 
glio delle palfioni crefoe , io noi niego , a mifu- 
za di’ elle fono più fcapeftrate ; ma anche a ciò 
s’ indura il ribaldo , come il oocchiero tra le 
tempefte : e che fia poi , s’ egli a (aru di fina e 

fertunata malizia pervenga, come quel giudice 

Evan- 
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Evangelico ( a ) ^ a plh non temer Dio , nè ri- 
fpettare gli uomini^ Bella in verità e giufta punì* 
zionc , che tanto fcemi la pena , quanto fi au- 
menta il delitto ! (-Tali fono le bizzarrie dell» 
Stoica fapienza. • • ■ 

• Da tutto il ragwnato (in qui contra gfillu- 
fori e contra grilluiì evidentemente concludefi 
che in quella vita non ci è rimunerazione, non 
felicità nè miferia . Non rimunerazione io dico 
univerfale e adeguata , quale fi richiede all* idea 
della fovrana giullizia .* non felicità piena e per- 
fetta, quale il- cuor umano delidera , e alla vir- 
tù è dovuta / nè pure compita miferia che fia 
propria folo del vizio , e alla malignità di efTo 
corrifponda. 

Quindi inferifce Epicuro e vari belli Spiriti 
con lui , che dunque affolutamente e onninamcn* 
te nè ^ miferia nè felicità nè rimunerazione non 
c’è, nè qui nè altrove nè. ora nè mai . ' Illazio- 
ne, dich* io, da difperato, contra ■ ragione , coih 
tra Dio, contra, fe (lelTo.* ellinti i più chiari iur 
mi dell* intelletto, - (bifocati i più vivi fentimen» 
ti del- cuore; la natura fatta crudele e menzo 
gnefa; Dio fatto improvvido, ingiufto^ catti- 
vo , non Dio ; ru<»na (teffo fatto impotente ad 
ottmeré quello , per cui è fatto , che è la piena 
Tua felicità. • 



"'(a) Locét c.id. 
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- Ciò non può eflfere ; dunque, c’ è rimunerazio*' 
ne , e fi è dimoftrato indubitabilmente che c’ è , 
non vifibile, dunque invifibile,* non in quefto: 
mondo , dunque nell’ altro / non . nel tempo pre^. 
fente , dunque nel futuro; non dagli uomini.,' 
dunque da Dio E fe la virtù nòn è ella JleJfa 
il fommo bene y cioè la felicità ^ dice Lattanzio , 
ella è però effettrice e madre del fommo bene , 
poich’ ella può quefto- ottenerci dalla bontà e 
giuftizia del fupremo rimuneratore , Ecco T il- 
lazione dritta e legittima ,che da’ premeffi' ra- 
gionamenti infeUibilmente, difcendC;.. . E quefta è 
in &tti r illazione che; ne - cavarono - i più gran 
(àvj deir antichità , anzi ne.cavò..ftutto il gene- 
re umano . E cosi ogni cofa ècomblitìta a mai; 
raviglia , l’ idea dell’ Uomo, k ' idea di Dio, . la 

Religione.) -.i. ' , 

' Ed oh, le a- quefta fi fofTeto attenuti gli Scoici., 
quanto fi fiurebbono di errori , e. di crucci rifpar- 
miato ! Le voci eftremc,- ch’eflì non ignorava- 
no , di Socrate moribondo , dovevano pure te- 
nergli almen,fofpefi full’ avvenire . Penna, -q 
C atone , ferma , o Marco Bruto ,, cotefta man^ 
omicida . Chi ti ha detto che la virtù! fia.fenza 
frutto ? Il frutto, fors’ è maggiore affai che -tu 
non penfi Tu fperavi da lei vittoria , libertà e 
onore, e cadute fon vane le tue fperanze ; di che 
tutto avvampi d’ ira e di dolore , Ma e ft il 
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Dio delle virtù teneflfe preparato altrove affai mi-' 
glior guiderdone ? Sia folamente la tua virtù de" 
gna di tanto rimuneratore . Ma diamo maggior 
lume a quella gran verità# - ' 



RIFLESSIONE XXIX#. ' 

Sull^ rlmutiera^lone nella vita futura # 

TL dilli e’I ridico: ciò,' per cui altri dubita, mi 
rende vie più certo della rimunerazione futu" 
■ ta , la mancanza cioè a dire della rimunerazione 
prelente. Concioflìaechè' poffìbile , dico io tra me, 
polTibile -che un Dio faggio, sì buono sì prov-, 
Vido in tutte le altre cofe, foló in quella noi fia 
che è forlè la maggiore dj tutte , e lafci impnni-» 
to il vizio, inremuncrata la virtù , i funi cubori 
abbattuti, trionfanti i fuoi dileggiatori ? PolTibi-* 
le ? Mainò : a tal penlìere freme la ragione ^ e 
inorridifce lo fpirito .* Parlò della viìitù ■ che 6 
virtù dinanzi a Dio ‘ poiché virtù fole niotida" 
na non ifperi mercede fuori del mondo : il mon* 
do è il fuo fine e il fuo ihotivo , il mondo fià 
il fuo premio , fe‘ pure un tal prèmio à Pi fi 
debbe . Ma la Virtù praticata per Dio vuoi el" 

ftr rimeritata da Dio ,, e con ricompenfa ' di lei 
Par#. IL V de" 


RIFLESSIONI SOLA NATURA UMANA , 
degna e di Dio; non rimeritata aj prefente,. dun- 
que nell’ avvenire , 

Quefto fu il fentimento più antico che fappUQ 
del genere umano , confermato pofeia da Ofiri , 
da Zoroaftro , da Minos, da Zamolxi , da Pita- 
gora , da Socrate , da Platone , e da altri infini- 
ti ; nè agli Epicurei e ad altri lor pari è riufei- 
to mii di fveilcrlo dagli animi umani : anzi egli 
fteffì che il tentarono , furono ficcome empi e 
fautori del vizio abbominati , Bello è fu ciò V 
udire Socrate fpecialmente c con lui il divino 
Clarone , Egli nel duodecimo delle Leggi affer- 
ma che- 1’ anima dopo' la c<wrporal morte a Dio 
ne va render ragione delP opere fue , come fta 
fcritto fieila legge della patria: e aggiugne donxr- 
fi fperare da' buoni ^ paventar d^ cattivi, Socrate 
fpera egli fteflb nel Fedone di dovere dopo la 
morte paffare al foggiorno degli uomini buoni , 
o alcerto de’ buoni Iddii ; e fenza dubbio fpera 
che di là molto meglio Jiaranno i buoni che non t 
cattivi . E perciò egli medefimo nella fua Apo- 
logia • dichi vafi pronto a moriw per Dio e per 
la' verità . No , dice egli col fuo gran difeepoio 
nel librò nono delle Leggi , L' ultima cofa peip 
Uomo non è la morte ; rejìano di là gP infernali 
fupplicj , E nell’ Epinomide pur. dice che qui non 
c’ è la bStitudine pe’ buoni , m» folamente la 

fperansa di cPftfegujrla dopo la morte : e memo- 

-randa 
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randa è di quella fentenza la claufoU , cioè a di- 
re che tal è la perfuajlotì/c così de' Greci come de' 
Barbari. Cicerone, forfc la miglior teda filofofica 
che aveflè l’antica Roma , ebbe infierne co’ Tuoi 
Romani i medefimi fentimenti , e febbene talora 
ne parla dubitofamente , come ofìferya Lattanzio 
( <* ) , pure rai fentimenti gli ebbe , e gli ritenne 
fèmpre , e coll’ avanzar dell’ età e della fapi mza 
gli ralTodò. In fatti qual ombra più di dubitazio- 
ne fi fcorge nel terzo libro foprallegato della Re- 
pubblica, e in quello che volgarmente s’ intitola 
il fogno di Scipione^ E si che il Romano filofofo 
in nuli’ altra parte apparifce si grande e si divi- 
no, come in quelli ecceflentiffìmi frammenti . 

E a confermazione di tanta autorità deh mira- 
te , come tutte le cofe rnaravigUofamente con- 
corrono , la natura umana , la natura divina , la 
natura del inerito , la natura della rimunerazio- 
ne, la natura della felicità ficchè fe qe forma , 
io non m’ inganno , una pienilfitna eviden- 
za . Scorriamo l’ una cofa dopo l’ altra , e prima 
(ia la natura umana . Io tut^o mortale non fono ; 
edenu ^ r^ione , affetto , defio , fpcranza , tinto- 
re , tutto mi porta di là de’ confini di quella 
vita mortale . La filofofia llefia mi convince chp 

altra cofa è in me il corpo che gravita , e i’ intel- 
''' ' V 2 ' ’ ' ietto ' 


( • ) C, lo. 
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letEo che penfa ; e che perciò non deggion cor- 
rere una medefima forte : la medefima mi con- 
vince che finch’ io qui vivo , non è trovabile 
quel eh’ io fofpiro e per cui fono fatto . Il mio 
penfiero vola tuttora al futuro eziandio più re- 
moto , e dietro al penfiero ne va ogni affetto e 
defio, E che non fi è tentato per ifeoprire que- 
llo futuro ? Gli uccelli , le fibre , le forti , i fo- 
gni , gli aftri , tutta la natura fi è interrogata , 
fe fapeva darcene contezza. Il cuore n’c infini- 
tamente follecito , come di .cofa che gli appar- 
tiene . Egli ne ha un fccreto intimilTimo prefen- 
timento . ' ‘ 

Dovechè tu ti volgi , che che tu riguardi , o- 
pere d’ ingegno , trofei di gloria , memorie di 
antenati, amor di (èpolcri , cura di riputazione, 
rifpetto alle ultime volontà, rifpctto alle ceneri , 
rifpctto fino al nome de’ defunti , perfuafione del- 
le anime fuperfliti , defiderio di vivere nella me- 
moria e nella ftima della pofterità , tutte quelle 
« " 

cofe ed alrre confimili , comuni a tutte. le età e 
a tutte le nazioni del mondo , non ti lafciano 
dubitare che P Uomo tenga per certa la vita av- 
venire . La tenga, io dico, per certa a rifguar- 
do de’ trapaffati ; altrimenti perchè darfi tanta 
Sollecitudine per quelli che più‘ non fono ? La 
tpnga per certa a rifguardo di fe fteffo , e fe 1’ 

afpetti, come già la vedelfe : altrimenti come 

’ ' ■ mai 


( 
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E SU LA RELIGION NATURALE. 509 
mai per la futura farebb’ egli si pronto a rinun- 
ziare alla vita prefente? Lunga cofa /aria., diflTe 
Tertulliano (a) ^ ritejfer il catalogo de' Cur^ e 
de' Regoli e dei Dee} e de’ tanti altri che corfero 
alla morte . E donde tanto difpregio della vita 
prefente , foggiunge egli , /e nulla fi fapeffe delP 
avvenire ? . 

Nè già la vita avvenire credefi priva di feri- 
mento . Imperciocché qual divario farebbe per te 
tra ’l non effere e 1’ efìTere infenfato ( ^ ) ? E che 
ti gioverebbe il vivere lènza lèntire ? E a qual 
fine gli uffici vivi inverfb i morti , fè i mor- 
ti foffero incapaci di gaudio c di dolore ? Ecco 
dunque e vita e fènfo ancor dopo la morte , fi- 
mile a quello che noi qui nell’ animo Tentiamo . 
Cosi teftifica 1’ umana natura ; e alT umana na- 
tura chi avrà 1’ ardimento di dire , Tu mentifei 
o fei illufa ? 


Che poi quella vita e quefto fènfo non fia co- 
fa indiflèrenre pel noftro deftino , la natura me- 
defima ce ne avvifa colle fue fperanze e co’ Tuoi 
timori . E chi mai per la virtù andrebbe incon- 
tro alla morte, fe non ne fperaffe dopo la morte 
un degno compenfo e guiderdone ? E tu , o mal 


uomo, dice Tertulliano (c) , perchè temi tu 



* 

Ca) L. de Tefiim. Anirme f. 4. ' j 

(b) r. Plat. Epijl.z. ai re Dionìgi » 

(c) Ibidem. - ... , 
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àltutto la morte , fé nalla v’ è per te da temere 
dopo la morte ? Cur in totum times inortem , 'fi 
nìhtl ejt tibi tmendv.m pojì mortemi Se tu credeflì 
di non dover (ènti re più nulla dopò la mortè non 
farebbe per te punto terribile, come hòh è il fon- 
no , in cui nulla fi (ènte . Ma tu , qualor temi 
la morte, profiegue Tertulliano, fai eh’ ella per 
te è cattiva: cum times ^ fcis matam , Or tu 

non faprefti ch’ella è cattiva, (è non fapéflì do- 
po la morte efìf^rvi cofa, per cui la morte fi ren- 
de cattiva : Non feires autem malam ... fi no» 
feires aliquid effe poft morte'm , quod eam facutt 
matam . In (òmma ''è il preniio o il fupplicio che 
fa là morte buona o cattiva . 

AI teftimónio della natura umana fi congiun- 

gà quello della natura divina , Non vedemmo 

noi già ciò" che la fovranità , la' p'rovvidenza , la 

giuftizia , la bontà divina , anzi la Divinità tutti 

richiede ? Non udimmo le flebili vóci de’ giudi 

irialtràttàti , chiedenti rìdóro e vendetta ? Dee 

dunque Iddio fare uria vòlta a tutti fèntire il Dio 

eh’ egli è : dee far fèntiré che quéfto èra il reih- 

po della pnióva e della guerra e della virtù ; é 

che altro era il tèmpo del rendimento de’ conti e 

della ricompenfa ; Sicché fia giudificata appieno 

la fua condotta, nè folo giudificata, ma ammirata 

e glorificata. Al prefente tutto è involto in mi- 

deriofa caligine Oltreché parvi egli quedo luo- 
go 
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go e tempo , ove degnamente rpiegare fi poffa la 
magnificenza del divino rimuneratore ? Altro 
tempo adunque ed altro teatro è deftinato a si 
grandiofo difcoprimento . É qUefl» qual fia , ft 
non il mondo invifibile , teatro de’ fecoti fu- 
turi ? 

Ciò vuole altresì là natura AriTa del merito 4 
l'^on può , dice Agoftino ( v» ), non può il gui- 
derdone precedere il merito < nò darli all’ UomO 
prima che degno fia : Nec pttemium poteji prace* 
dere merita , & prtus Montini dar! quarti digrtuS 

ejl * E debbe il merito effer compito e ficuro. E 
quando fi compie il merito e s’aflfìcura? A Ope- 
ra finita * Non lungo là carriera j dice Elutàrco 
t A ) , fono coronati i corridori ne’fadri certa- 
mi, ma dappoiché fono pervenuti alla meta * E 
da’ Romani non a una o più vittorie , ma fold 
a guerra vittoriofamentt 'finità conceduto era l’ 
onor del trionfo . Egli è vero che ogni azion 
particolare è un merito che potrebb’ elfere di 
mano in mano rimunerato . Ma dov* è che que- 
llo fi fàccia o fi pretenda pur tragli uomini < ove 
11 tempo della rimunerazione è si brieve ed in* 
certo ? E ciò pretenderafTì da Dio ^ padrone di 

tutti 1 tempi? , 

V 4 An^i 



L. t* de Mof. ÈccL e. 2 $, 
b ) L, de SHOVit, Epieur» 
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RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
^Anzi il vero merito dell’ Uomo non compiefi 
nè aflicurafi nè per una nè per c^nto imprelè 
Quantunc^ue grandi -, ma pel fine di tutta I ope- 
ra . E quando è che tutta 1’ opera finifee? Alla 
morte . Interrogato Epaminonda ( a ) chi foffe 
il miglior capitano , fe Cabria , Ificrate , o lui , 
s difficile, rifpofe, il darne gmdkio, finché mor. 
ti non fiamo , Pompeo quanto grande apparve 
negli anni primi , quanto fu piccolo negli ulti- 
mi ! iNon è cofa ficura, dice Platone { b con 
inni e panegirici onorare al(uno, prima che con bel 
fine abbia chiù fa la bella vita . Sentenza che fem- 
bra prefa -da queir altro Savio maggiore, il Quale 
avea detto ( c ) : Innanzi . alla morte non lodar? 

Uomo che fia , Tanto fono ambigue e variabili le 
vie dell’Uomo, infinchè vive, 

Tant’ è : niun vivente appellare fi può nè 
beato nè grande nè virtuofo « La morte ne de- 
ve decidere • Però Platone nel Gorgia affermò , 
il giudicio giufto di ciafpuno effere dopo la mor- 
te eoftituito . Dopo la morte , difle nell Axicv- 
co , che tutti andare dovevano al campo ,ckH<* 
rità , Difle nel Critone leggiadramente che tut- 
ti fiamo afpettati dalle leggi di 1^ forelle di quelle 

di qua , per dover effere a tutta equità giudica^ 

1 1 , 


a) Pluùrc. in Apopb. LaCon^ 

b) L. 7. , 

e ) Eeelefiafiici c. 
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E SU LA RELIGION NATURALE, 
ti. Con che 1 gran filofofo volle lignificarci che 
quel medefimo Iddio che qui è legislatore, là fa- 
rà giudice e rimuneratore. 

Ottimamente Lattanzio nel fettimo libro del- 
le Tnftituzioni al capo decimo tutto comprefe in 
poche -parole ; Quando la virtù è finita , le vien 
dietro la fua mercede* Virtus cum finita eji^ mer^ 
ces infequitur : Ma la virtù non è finita che alla 
morte: Virtus autem non nifi morte finitur. Noti- 
li la ragione eh’ egli ne adduce , che è decifiva al 
noftro intendimento , Imperciocché , die’ egli , 
nel ricevere la fteflfa morte è 1’ ufficio fupremo 
della virtù.* Quoniam & in morte fufcipiendafum- 
Hftum ejus offidum efi .* Egli è l’ultimo atto del- 
la tragedia che dillingue e filfa il valor del 
poeta ; ella è la morte che dilli ngue e fiffa la 
virtù dell’ Uomo . Una morte bella onora ezian- 
dio una vita turpe ,* una morte turpe difonora 
.eziandio la più bella vita . . 

La morte , quale che fia , è Tempre una cofa 
dura ad incontrare . I filofofi più alteri non tan- 
to vi avrebbon fopra meditato e fcritto , fe T 
aveflero difprezzata . Tanti difpregi fono in 
realtà incitamenti della ragione al cuor che pal- 
pita, e alla fantafia che adombra. Il ricever dun- 

. I . • ' >- 

que la morte con animo tranquillo e raflegnato 
al volere fuperno io lo ftimo più che il regger 
popoli e vincere battaglie . Che fia poi , fe la 
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morte fi apprefenti col più terribile apparato ? 
E forza fia o incontrarla da forte , o tradire 
la giuftizia , tradire la fedeltà , tradire la patria , 
tradire la Religione? In quelli cali la morte non 
è ella il fommo del merito , il colmo della vir- 
tù ? E fe dopo la morte non ci foflTe rimunera- 
zione, quello grand’atto, il più penofo ed eroico 
fira tutti gli olfequj che là fedeltà umana poffa 
rendere alla Sovranità divina , non andrebb’egli 
fenza ricompenfa? Cofa orribile a penfare! 

Rifovvengavi , o filofofi j de’ vollri Pitagora , 
Analfagora, Antifronti , Frtcipni, A/iftidi, Gal- 
lilleni , Seneca , che voi adorate , iniquamente e- 
Cgliati, fpogliati ,• imprigionatici trucidati . E a 
tutti quelli non darete voi altra ricompenfa che 
r incenfo delle vollre profufe lodi che a lof non 
perviene ? Ma per rendere vie più fenfibile di 
quello penfamento l’ orribilità , fingiamo il gran- 
de e virtuofo Socrate più grande ancora e più 
virtuofo eh’ egli non ‘era / fingiamolo condennato 
alla morte più cruda e più infame che immagi- 
nare fi poffa , e condennato per quefla fola ca- 
gione ch’ égli l’unico vero Dio con vera pietà 
adoraife . Or «ella foppofizione che non ci fia al- 
tra vita , che fàrà egli Socrate in tal fràngente ? 
Voi , o gran Dio , volete eh’ io tutto a voi mi 
facrifichi .* eccomi , dirà , il facrificio è pronto : 
ma di me poi che farà ? Perirò io tutto , per- 
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'E SU LA RELTGION NATURALE. * 515 
chè tutto a voi mi dono? e il premio della mia 
fede farà la mia totale diftruzione ? I più furiofi 
vòftri oltraggiatori profcguiranno a godere i vo- 
fìri beni ; c il voftró cultor più pio fpogliato' 
di tutto , e ridotto al niente ? Quello è 1’ onore 
fatto alla pietà ? Mifero chi vi cole, felice chi 
vi difprezza ?... Deh non più di sì efccrabili 
penfieri , non più . Io quali più non mi maravi- 
glio che certi filofofi negatori della vita futura , 
rinegalfero altblutamente la Divinità , nonché la 
divina provvidenza.* poiché di' vero, tolta la vi- 
ta futura , già il vedelle , Dio non più Dio , ma 
un mollrÒ apparilcè . ‘ / 

Rèftà infine la natura déllà rimunerazione chcj 
come vedemmo , 'deè fotmarè la noftTa felicità O 
miferia . Or è già dimòftrato che vèrà felicità ttè 
miferia qui noti è : anzi non fono nè pure qui 
veri beni riè veri mali . Quali tutto è fu quella 
terra apparénM è illufione ; beni che- pajono ma- 
li , mali chàt'pàjório beni ; . alineiio beni mali 
fèm'pre framifchiari inlìeme ; nè dolce vehmo len- 
za il fuo amaro , riè àmàro fcnza qualche dol- 
ce . I veri beni e i veri mati , ‘dicfr Guglielmo 
Parigino , fono della vita avvenite .* e però della 
vita avvenire è la vera felicità che ogni Uomo 
deriderà, e il buòno fpera/ è la miferia che 
ogni Uomo abborrifce , e il malvagio teme . 

Laonde Platone nel decimo libro della fua Re- 

pub- 


?i6 riflessioni SU LA NATUR4 UMANA , 
pubblica avvifa che è un nulla tutto quanto quag- 
giù è dato a godere o a patire ; e che alla fine 
folamente del mortai corfo fi conofcono appieno 
i buoni e fi coronano ; fi conofcono appieno i 
cattivi c fi punifcono , ciafcuno fecondo fuo me- 
rito . 

Ecco dunque all’ ultimo termine dd breviffi- 
mo prefente il primo principio dell’ amplilfimo 
futuro , fpazio che altro limite non ha che la 
volontà onnipotentiffima del fovrano rimunerato- 
re , Quello è il campo della verità , il campo 
dell’ ordine , il campo della giuftizia , il campo 
della magnificenza . Qui ha fuo trono il fummo 
Imperadore e Giudice del mondo , dinanzi a cui 
dee comparire egualmente chi trattò fcettro che 
chi portò al piede catena . Niuno , grida Lattan- 
zio (. a) y ritmo nelle rkchex^y niuno ne' fafci ^ 
niuno pure nella podejlà reale confidi: e poflb ben 
io aggiugnere , Niuno confidi nè anco nella di- 
gnità e fapienza filofofalc . Colà non altra co- 
mitiva è ammefla che dell’ opere fue buone ' e 
ree , e quella dovrà eflèrvi tutta quanta . Colui ^ 
ripiglia Lattanzio , a Dìo ne andrà dovi^iofo 
opulento , al cui lato ftaranno la continenza , ' la 
mifericordia y la pazienza y la carità y la Religio- 
ne , E qual gioja fia quejìa , con Lattanzio prò- 

/ fieguo, ' 


( a ) L. 7* Inflit. c. a/. 
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fieguo, fcioho dagl' impacci terreni^ andarne a quel 
giudice rettiffimo e infieme tenerijfmo padre , il 
quale renderà per fatiche ripofo , per morte vita , 
per tenebre fplendore^ per terreni beni momentanei 
altri celejìiali e fempiterni. 

De’ malvagi non mi chiedete che^ne farà . Il 
lor cuore abbaftanza loro lo dice , /nè a me fof- 
fre il cuor di ridirlo . Dico folamente che ciafcu- 
no farà trattato , com’ egli merita ; e che tale fa- 
rà il fuo dettino , quale all’ azioni fue convie- 
ne . Aggiungo con Tertulliano ( <* ) che ogni 
anima renderà ragione a fe ttelfà , e davanti al 
folio divino Jlarà rea e te/limone , e in tanto rea 
dell' errore , in quanto tejìimone della verità , Fre- 
merà la fciaguratà di cordoglio e di orrore , ma 
dall’ evidenza del fatto' e del' diritto farà sforza- 
ta a condennare fe fteffa , e ad approvare la giu- 
ftizia vendicatrice. 

Ora venga il bello Spiritò, e mi dica.* Se la 
cofa anda{fe cosi , come finora ho dettò , ’ non 
àndrebb’ ella bene? Bène, ripigliò io , non fecon- 
do il genio fuo , . ma (ècondo equità , ' fecondo 
giuttizia, fecondo ragion^ . ‘ E. qual Cola potrebb’ 
egli opporre a ' si' faggio divifametito ? Nòli è 
egli quello appuntò che' tutti i buoni defidera- 

no ? anzi defidérano , fènza avvederfené , gli uo- 
mini 


(a) L, de Tefl. Anima c. 6 . 
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mini tutti , defiderando la piena felicità che non. 
lì può fenonchè nella futura vita otreirere? 

Odo la gran difficoltà del bello Spirito , già 
fin da’ fuoi tempi da Lattanzio ( <* ) mentovata : 

Gran che , dicefi ! Già tanti fecali fono pajfati / • 
e nè pur uno r\tai à^lle regioni del futuro è ritor- 
nato a darcene novella ? Difficoltà fpaventofa , 
dich’ io , e veramente da filofofq ! Rifpondamifi , 
per cortefia : Chi prima del Colombo ritorna- 
to era dali’ America ad annunziarci gli Antipo- 
di ? E pnre gli Antipodi v’.erMo già da qual- 
che fccolo pieni di vita c di fenfo e certuni 
piglianfi il piacer, maligno di ^mordere il gran- 
de Agoftino che ne dubitò, e ’l facondo Lat- 
tanzio che gli negò j anifi pure dilettanfi d’ at- 
tribuire a tutti i ?adri f errore che fu di pochi. 
Coerenza , mici Signori , coerenza . Niun mef- 
faggiere non era venuto ancora dal mondo nuo- 
vo ; e pur voi tenet^ che non fé ne poteffc du- 
l^itare.’ p voi, voi medefinai ci chiedete ora ntief- 
faggiep daJl’ altro mondo, e motteggiando ce gli 
chiedete ? 

V’ erano f direte , ragioni di creder gli Anti- 
podi > coniechè nìoOP , «li .1^ veniffe . Certe 
antiche memorie^ il giro del fole, la figura del- 
ia terra ciò perfuadeyano ; il ^ran Colombo Jef- 


( a J X» 7« Jnfiitt e- aa. 
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fc, parlò, meditò, rifolvè, nè l’efito felli la fua 
afpettazione . Ma, ripiglio io, memorie affai più 
antiche , più chiare , più autorevoli , più univer- 
fali ci atteffano quel gran futuro che ora cerchia* 
mo ; fopra vi ftudiarono i piu gran Savi, p ge- 
neralmente conclufero che vi è ; e le altre ra- 
gioni or ora addotte forfechè non sono convin- 
• centi ? Su , mettanfì fulla bilancia le noftre con 
quelle dell’illuftre Savonefe , e fi ve^a ^ quali 
preponderino in mente Tana , 

E poi , dite miei Signori , fiete voi ben ficuri 
che ninno mai ci tornaffè dall’altro mondo ? Io 
trovo anzi fparfe jn tutto il mondo nofiro me- 
morie affai forti in contrario ; e la fioria ancop 
più critica certi fatti mi rapporta che facili fono 
a deridere con leggerezza , non facili a rifiutare 
con folidità. Uno infra gli altri, si uno almpno 
potre’io mofirarvi da quelle parti ritornato ^ e 
ritornato con teftimonj e contraffegni si lumino- 
fi che mai con altrettali non ne ritornò alcun 
dall’ America . Ma tempo non è ancora di rap- 
prefentarlovi ; vqi Unsi di leggieri vel potete in- 
dovinare , 

• Tre conièguenze voglionfi trarre da quefto di- 
morfo .* la prima che la ò dunque una grande i- 
gnoranza o fcempiagginc il limitare la propria 
felicità alla fenfibilità fìfica ed al fìfico bene e a 

tutti i vantaggi di quefta vita premènte / confe- 

guen- 
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guenza , come ognun vede , dedotta non già da’ 
Bernardi nè da’ Bonaventura nè da altri che 
fcetict fi appellano , onorati poco dal bello Spiri- 
to , comechè onorabiliflìmi , ma dedotta da’ più 
fublimi filofofi , e filofofi eziandio Pagani , anzi 
dal feno fleffo della più libera Pagana filofofia. 

La feconda confeguenza fu da me promeffa co- 
là , óve deir immortalità dell’ anima fi trattò * 
Dilli allora , e provai ancora che 1’ immortalità 
noftra fuffifte indipendentemente • eziandio dalla 
fpiritualità . £ quello gran vero non è egli vie 
maggiormente lumeggiato ora e raffodato ? ' non 
rifulta egli necefTariamente dalle- altre due verità 
ftabilite della rimunerazione divina e della felici* 
tà umana? ' ' ' ■- r . - 

La terza cOnfégUenza ella è di Socrate prdTo 
Platone (a ) . Tra quelle fentenze-di chi affer* 
ma la vita futura e di chi la niega , l’ una delle 
due cofe dee fare , die’ egli , * chiunque ha fior di 
fenno i 0 accertare il vero , o attenerli al più fi* 
curo, cóme chi naviga col minor periglio . Fi* 
flora io non sò che verun bello» Spirito deliralTe 
in guifa che di tale accertamento fi gloriale ; 
nluno al certo ne produflfe mai ragione evidente .* 
anzi vorre’ io un po’- Vedere chi produceflfe ra* 

gioni sì ferie, sì fode, sì' liquide ^ sì concatenate 

. • ; tra 


{*) Nil Fedone, 
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tra loro e coi lor principi, come le noftre fono. 
Poich egli dunque del "vero della fua opinione 
non è accertato, eccolo nella neceflìtà-del navi- 
gante , di tenerli al piu licuro j si , le non è va- 
go di naufragare'. '* • 

E qual è il partito più ficuro ? Già il dilTi al- 
trove e ’l • dimollrai , e la cofa è' di ' per. fe vifibi- 
le a chiunque non fi mette la benda agli occhi . 
Ma meglio fia udirla dallo ftelfo Socrate (a), il 
qual vi aggiunga 1 ’ autorità delle Tue parole . Or 
dunque apparendo , die’ egli , che la nojìr' anima 
Jìa immortale , non rejìa pVu^ altro ~fcampo de' ma- 
li , non altra via di jalvamento , fe non eh' ella 
fta ottima e fapkntiffima ^ giacché alla Ragion de' 
morti paffando , ella jeco non altro porta che le 
cognizioni fue e i fuoi cq/lumi . E quella conclu- 
fione non è ella degna -del padre della filofofia^ 
degna di colui che dall’ oracolo fu il più gran fa- 
vio della Grecia giudicato? ■ 

- Ma dove è -ella cotefta* magion de’ morti ? 
Qual • è la 'Vita che vi fi , mena ? Quanto tempo 
durerà ella tal'vita ? ' Quefiti difficili, da cui po- 
tre' io dirpenfarmi , come lo feopritore "del mon- 
do ' nuovo fen difpeasò rimettendone alla pruova 
lo fcioglimento; ma'quefifr troppo naturali’ £ cu-* 

noli,, .per dover elfere del tutto m;fiteio 'm- 

.. Part. II. X paf. 


( a ) Ivi . . ^ • . • . ' ^ t : » 
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paiTaci . In cofa di tanto intereffe è dolce ancora 
il fapere che cofa rintracciato abbia o polfa. rin- 
tracciar la ragione . Piace (erapre il vero , e , 
quando non cL fia dato il raggiugnerlo , piace 1 
andargli almeno , più che fi pofla , vicino . A’ 
queliti dunque rifpondano altrettante riflelfioni e 
più , fccondochè al merito . delle colè richiede- 
raffi. 


RIFLESSIONE. XXX. 

Sul luogo deftmato alla rimunerazione 
fittura . 

S E di quefto gran lut^o ne interrogo P antica 
o{nnione , ella è cosi varia , come è l' indo- 
le e la fantafia umana . Per la felicità da’" buoni 
la Grecia vantava i fottomnei Tuoi campi Eli- 
si * fotto Saturno eravi kgge (a) che i buoni 
Ibpra tena andalfèro alle Ifble Fortunate : i Pi» 
tagonoi fiicean perpetuamente iècondo lor merito 
girar le amme d^ uno^ ia altro corpo fempte più» 
ORCvole e dignitofo : gli Stoici facean vagate pen 

F aria le amme de’ loro eroi : » Socratici ed t 

Pia- 
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Platonici nel cielo comunen^ente fiflavano il: £bg- 
giorno della beatitudine , per i perfona^i alme»- 
no di più pura ed eceelfà virtù . Nel Timeo 
Platonico dicefi che i vincitori delle vizbfe paf- 
fioni faliranno all’ afiro loro i^atiyo e cpnfàcevo* 
le. Nel fogno Ciceroniano di Scipione la magion 
de beati è la via tutta feminata di Ipcidifiime ftelp 
le che da’ Greci e da noi Lattea fi appella . E 
Plutarco nel libro , in cui finentiice le fjbavità^ 
della vita Epicurea , tiene chfi le più bell’ ampie 
fuori del corpo voleranno a Jlanx,a grande e fphn* 
dente , ove faranno in fèlla e in gioja cogli altri, 
lor pari ed anfici. I poeti, cb<t furono, i più anti-s 
chi filofofi e teologi della Gentilità,, pongpno fot- 
terra generalmente la, dimora de’ bponl , ecoettOi Ì 
pochi , cui un merito, fovreccellente inpalz^» al 
cielo , e pofe nel numero degl! Iddii . Sienoachà 
per alcuni poeti 1’ Uomo , alla fua morte fuper- 
ftite, in due cofe e forfè in tre fi divide, in ani-, 
mo che al cielo vola , in Mane che foggiorna 
fotterra, e in Ombra che intorno, al fepolcra 
aggira . 

Minore è la diverfità de’ pareri rifp^to alle a- 
nime de’ cattivi : poiché dai Pitagorici in fiiori, 

( rf ) che fecondo la qualità delle colpe paflàre lei 
fanno ne’ corpi ora donnefchi, ora liqpitil^ ora fir- 

X 2 • pen- 


(a) r. Plot, nel Fedone, 


, « 


RÌFLT^n'ÓNÌ^ LA NATURA UAIANA, 
pentini , ora àfinini , ’e che fo io ; gli altri sì fi- 
lòfofi -,' sì poeti uhiverfalmente gli vogliono nella 
terra confinati pochi nella fuperficìe {à) intor- 
no a’ fepolcri V‘0 m luòghi móntagnofi e panta- 
nofi, i più al di’fotto e verfo il centrò della me- 
' defuna terra . E notabile è qui la (èntenza di 
^atone nel libro decimo delle Leggi che mette i 
meno rei fopra'terra, ’e gli altri fiotto più c piu 
a mi fiuta' de’ lor reati. ' r ' • 

~ Tutti parimente d’ accordo filòfiofi e poeti nel 
fare delizioliffimo, dove che fia, l’albergo de’vir- 


tuofi , e nel fare triftiTTìmo , dove che fia,'l’ al- 
Bèrgò de’ vi 210(1% Quanto al primo,’ Che non di-‘ 
cè di vago,' di’ lieto, di dilettofio Omero e Vir- 
gilio ? Nell’ Axioco Platonico ’ la Regia fiotter- 
ranéa di Plutone è' deficritta'tutta cólma' e ri- 
dondante di quanto all’ Uomo può' elfer defiide- 
rabile ; e quivi tutte le cole' affai più perfietté 
f ' acqua più pura "die la nolìr’ aria ',' e fi' aria 
più pura dell’ 'etere ’e così 'tutto ‘il rimanente. 

Delle Ifiole Fortunaté ‘ che deficrizlone leggiadra 
non ce ne diede Orazio nel libro volgarmente 
intitolato Epodo'?" Tutto il roveficio , ove trat- 
‘tafi de’ cattivi . ‘'L’ albergo loro ‘orrida monta- 
la j fecci ófia ' palude' puzzolente ‘ fiepolcr'o ’ , '-ca-' 

verna tenebrofia e 'quello è' il' meno .* fie péne-' 

tria- 


( a ) Ivi e neli' Ax^cco , * 
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r su LA KELlGlONrNATURALE . g . \ 
triamo nel Tartaro e nell’ Èrebo e nel Caos e 
nell’ Acheronte , Flegetonte , Pcriflegetonte deh 
chi può eguagliar con parole , 1’ orribilità di quell’ 
orribiliflìma prigione ? , ■ 

V Ma fandonie , grida qui Cicerone ( <* ) , fanr 
donie da raccontarli al focolare _ e, da credcrfi ap- 
pena dalle più credule donni cciuole . A' ragione, 
dice Lattanzio ( ^ ) , a gran ragione il Roma- 
no filofofo di quelle cofe beffofìfi , • così alterare e 
guafte com’erano dal capriccio poetico. Ma t nin- 
no penfi , ripiglio io , che njtto lia favola ciò 
che tiene molto o poco del favolofo . Quello fa- 
■ria penfare da fempliciotto o da ignorante . Gli 
uomini dotti e accorti fanno che le favole f)tu> 

, quali tutte figliuole benctó .magagnate della veri-* 
tà^: nè qualfi voglia magagna balla a diUrugges- 

.nc r augnila origine. Chi poi fi figuraffe che Ci- 
cerone , fi ridefiè non pur del Tartaro poetico 
ma ancor .della vita e ricompenfa futura colui 
incorrerebbe la taccia di goffaggine al giudizio del- 
.lo fielTo Baile , il quale rende a Cicerone ’giuili- 
2 Ìa fui punto della vita avvenire e della provvi- 
denza rimuneratrice . Anzi Cicerone, ne’j fiam- • 

** « 

menti della fuq. -Repubblica pare che metta i 
cattivi fotterra , laddove i buoni jcoiloc^ .ne! . 



(») L. I. Tufe. 

(b) L./. Infiit. e. ZI. . .. . • ; 
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Su che cor favifflino Socrate '( ) vuolfi fare 

una favia oflerVazionc , U qual è che la certez- 
za della' rimunerazióne beatifica non dipende dal- 
la certezza di tale o cotale luogo . Dappoiché 
■egli ebbe udito da Gobria il fuo parere fulla fe- 
de cosi a’ buoni , comè a' cattivi déftinata , il 
grand’ Uomo riftette , pensò , ne dubitò ; indi 
nfcl in quéfte parole , degne di elfcrfe a caratteri 
■d’ oro' fcolpit'e .• Ma io taglione condotto, 

fo quejlo e tengalo femafhentie ebe immortale è qua- 

dunque anima da 'qùefto carcere fi parte 

■Perh \ 0 fu 0 gi% che ne ^di ; 'o ^xioco, ^ uopo^ 
'e che tu fia boato , poiché bone e piamente fu fd 
*vivut0 . 

^ Che fe noi putfe col faggio Socrate vogliamo 
dall’ opinione alla ragione ^affare , Wco le cofc 
che fra tutte pajonini vele fu queftó fuggetto , e 
che fi poflfono con Socratica fermezza tenere .* I. 
'Che Dio è poffente di bfeare 1’ Uohio ^e di ren- 
derlo mife'ro, doveché égli vòglia; nè mai fi tro- 
verà luogo alcuno più efficace che’l divino vole- 
re : e fu queftó fondò SocTate , come io credo , 
•quella fua 'divina fentenza.' 

II. Che febbene non è necettario più l'uno luo- 
go die f altro, purè l’uno è più convenevole al- 

la beatitudine , l’ altro alla miferia ,* c che con- 

vene- 


(a) fiat, ntlP Axioeot 
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E su LA RELIGION NATURALE. 527 
’ vencvole non pare nè a quefta nè a quella k ter- 
ra per noi abitata . Quefta terra farebbe troppo 
cattiva, pe’ buoni, troppo buona pe’ cattivi : ella 
è Geminata di rofe e di fpine , ella è il campo 
comune al vizio e alla virtù . Vada pertanto la 
virtù trionfante al fuo ripofo e alla fua corona 
lungi dalle fpine e lungi dal vizio ; e il vizio 
conquifo vada anch’egli al fuo martore lungi dal- 
le relè e lungi dalla virtù , Per la medefima ra- 
gione il foggiorno’de’ beati fia non pur dillinto , 
.ma feparato dal foggiorno de’mifari; nel che tut- 
• ti generalmente i popoli e ù filofofi e 4 poeti con- 
vennero . 

III. La medefima convenienza vnole che il fog- 
giorno fia al deftino corrifpondente » Il dettino è 
. beato ? Dunque -beatifico il foggiorno , placido , 
•bello, dilettevole, gloriofo , Tutti pure conven- 
nero in quello. Ma quale-, -dich’ 4 o , a ^id più 
acconcio del cielo? I filofofi -in -fetti al -cielo quali 
tutti li appigliarono . I poeti pare che temelfero 
di carettia lattù tra k-ftelle, e però all’ ubertofa 
terra più volentieri -fi attennero. Il dettino è mi- 
fero? Dunque miferabile il foggiorno , inquieto., 
lurido, trillo, oblnobriofo , Tutti anche -in que- 
llo convengono , e cenvengono parimente nelle 
.fotterranee caverne ; nè io certo laprei ritrovare 
alle anime fèlle Jttanza più -adatta. 

IV. Conveniente -pur femb» che i 'beati deb- 

X 4 bano 
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bano ftarfi con quella diftinzione sì che al merito 
è dovuta, ma però in dolce compagnia tra loro . 
Qudta è una parte di beatitudine il vivere tra 
beati'. E qual cofa più bella che il converfare col- 
•le più belle e grandi anime che mai viveffero al 
mondo? Socrate , -Teramene , Scipione erano di 
ciò vaghi fommamente : e in quello fimilmenfe 
tutti convengono . ^ Non così convengono , nella 
compagnia de’ reprobi che bene poflTono ftarfi fo- 
-litarj ne’ loro guai, fe non fe forfè meglio fta lo- 
ro r afpetto' della miferia altrui a giufto aumento 
della propria : il perchè anche, coftòro fono gene- 
ralmente in una comune carcere confinati ’ bensì 
con vari gradi di penalità ai gradi della reità ri- 
fpondenti . 

V. E il commercio più intimo c famigliare del- 
la Divinità fia egli conceflfo a’ beati? Socrate nel 
Fedone fe lo promette , e tra poco lo vedremo 
alla beatitudine necefthrio . Ma che è‘ ciò eh’ ivi 
medefimo il gran filofofo foggiunge , che a’ foli 
♦ìlofofi è dato 1 andare dritto dritto alla Divini- 
tà? Forfechè l’avere pubblicato qualche faggio fì- 
-lofofico, od ancor l’aver pigliato il filofofico tuo- 
*no e contegno fenza più, debba eflfere merito an- 
‘che dinanzi a Dio della • più fingolar diftinzione ? 
Mainò : i filofofì della tempra- Socratica -non va- 
neggiavano cotanto ; ed erano filofofì più di fatti 
che dj paròle ; -filofofi che feriamenre attendeva- 


Digitized by GoogI( 


I su LA RELIGION NATURALE, jzj» 
po a domare le loro paflìonì , a diftaccarfi dalle 
cofe fenfibili, ad^elevarfi fopra le, vanità e vicen- 
de-mondane , c.a purificare Tempre più 1’ animo 
e fomigliarlo alla -Tua divina origine. Qualche di- 
ftinzione, il concedo anch’io, è dovuta. a’ filo- 
ibfi di quefta. tempera, cioè una più prefta e più 
intima comunicazione con Dio . Ma fi conceda 
5 >erò che ogni Uomo, il qual muore nella pietà 
e nell’ innocenzij_o_iìa filofofo o non fia , ancK 
egli o tofto o tardi fia beato • Ma in che , colà 
.confiftc ella propriamente la beatitudine ? in eoe 
.per r opppfito la miferia ? Quello è ciò che ora 
.accingomi a rintracciare . 


riflessione. XXXI. 


. Sulla qualità della rìtnuneraTjone ^ e però della 
beatitudine e della miferia futura. _ 

U N’ altra vita. che dee fuccedere a quefta ed 

edere di quefta il compimento e il guider; 

done ; un altro, inondp che dee riparare., i difor- 

dini di quello , e le offefe della Deità e i danni 

.della virtù compenfare; una felicità o miferia che 

vuoili, colà dal giuftilTimo fovrano.Giudice difpen- 

fàrc che appuntino fia a’, meriti corrifpondente.; 
. , ■ ' quelli 


5 70 RIF^LESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
quelli fono i punti già immobilmente ftabiliti , 
Ma quella felicità e quella miferia qual è ? 1^ 
che fetta fono ncU’^ltro mondo i 1«ni e i mali , 
i gaudj e i dolori ? Son egli fimili o diflìmili a 
quelli che ora ftntiamo? E 1’ -Uomo farà si o no 
Cambiato da quel <Jhe 'in quella vita egli è ? Ec- 
co il fbggetto moltiplice della prefeme quillione . 

'Popoli, poeti, filofofi eziandio per la maggior 
parte non feppero quali altro immaginare di là 
che ciò che fi fente Hi qua . Il cuore loro diceva 
che non potevafi aver felicità fenza il contenta- 
inento dè’ proprj defiderj / nè in ciò s’ ingannava- 
no, poiché come mai effer felice, fe non-'fi è con- 
tento ? e come eflèr contento , fe quello manca 
che folo può contentare ? Penfavan eflì oltracciò 
che da quello all’ altro mondo palfalTero infìeme 
colle opere loro ancora i loro defii , e alle anime 
nel nuovo foggiorno fi accompagnaflcro , laonde 
avelfer mellieri delle medefime cofe per effere con- 
tentati . Però come qui , - cS>si là àlfegnate arme 
a’ guerrieri , cacce a’ cacciatori , canti e cetere a’ 
poeti, a’ filofofi '-filofofiche contemplazioni / con 
■quello avvedimento però dhe tutte le veglie colà 
'foffero più diferete , •« tutte le cofe più elette nè 
mai tfeficienti. 

" •’Un faggio di quelle colè ‘io vi pcffgo , Lèttòr 
-gentile, prefo non da fognante poeta. Ma da peh- 

Tante filofofo , e da filofofo forfè il meglio pea- 

fante 
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r su LA RELIGION NATURALE. ?ji 
‘fante che vanti T antichità . Udite. Ivi, dove i 
pii anno la ftan^a-, l« ore tutte fon colme dt frutte 
cTogni genere copiofiffme , di pure acque zampilla, 
no le fontane, praterie eF ogni foggia di fiori fmal- 
tate a perpetua primavera, concenti di filof^cfi, tea- 
tri di poeti , melodie 'di mufici , drappelli ‘di dan- 
zatori. In oltre conviti fyuifìtamente appreftati, e 
una dovizia di cibi che da fe Ma alle -labbra fi 
offerifce , e una ilarità non mai interrotta , e una 
maniera di vivere gìocondifitma . Qukìi non freddo, 
non caldo gravofo , ma una temperie d arla mode- 
ratìjfìma, dai piìt benigni raggi del fole illuminata . 
Quefte fono , fe vi difetta faperlo, 'le parole ftef- 
fe del tante volte lodato Socrate nel Platonico 
dialogo deir Axioco. 

Nè io qui poffo diffllnulare la mia dólce «na- 
raviglia al vedere la difcreziot* non pure de* fàg- 
gi filofofì , ma ancora de’ più liberi spoeti nella 
fcelta de’ beatifici piacdri. Colom fteffi che 1 ofce- 
nità introdulferb riel conforzio degl’ Itfdii , nulla 
'di venereo ammifero nel foggiomo 'degli Uomini 
beati . A’ Mufulmani e •& ’còtàli gtoflì Indiani e 
Americani idolatri era riferbato l’ ideare una si 
fconcia beatitudine , conforme all ingegno loro 
materiate e alle libidinofe lot voglie . E riférbato 
pur era a certi filofofì de’ nòftri dì, che illuminai 
'chlamanfi e fublimi e d’ ogni decoro maeftri , il 
dare a quelle gróffcrie villane la preferenza ; buo- 
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ni - compagni di Ulifle che più fi {limano , beati 
nelle ftalle Circce che non nel tempio della fa- 
pienza e dell’onore. 

Corri fpondente alla felicità de’ buoni era imma- 
ginata la miferia de’ cattivi : baflb. e ofcuro, ftatQ, 
fame e fete , ftridor di, catene ,• abbruci amento di 
fianchi ,, laceramento di carni , dislogamento di 
offa ed altri limili martori . E fe vi aggrada di 
udire nuovamente Socrate , o Gobria piuttofto , 
nel citato dialogo , Per lo Tartaro , e’ dice,, fono 
i malvagi dalle Furie alP Èrebo e al Caci Jlrafci- 
nati . . . .Appena P un travaglio finifce che P altro 
incomincia. Ivi attorniati da fiere, abbrojìiti ìncef- 
fantemente da fiaccole e con ogni maniera di^fup-. 
plic) flra^ìati con dolori immenji . 

. Il più mirabile è che tale.fi facea si la beati- 
tudine , si la miferia delle anime fveftite de’ cor- 
pi loro, e nondimeno corporalraen*‘e godenti, ov- 
vero penanti . Dal, che però rifulta una verità 
generalmente riconofciuta , che non fono i corpi 
iche lèntano piacer nè dolore, ma le anime „fole , 

■ o fieno elle a’ corpi . congiunte , o fieno difgiuri- 
te da quelli . Ma perchè mai , replicherà alcuno , 
lì accordaron tutti a dare alle anime di corpo i- 
gnude beatitudine e miferia corporea?,. Al che io 
rifpondo che non folamente corporea , come ran- 
tolio vedremo • ma frattanto la corporea non 

mettiamo in dimenticanza , la quale ci dovrà tra 

poco 

/ 
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E su LA RELIGION NATURALE. 535 
|)Oco ritornar fulla fcena ; e chi fa eh’ ella non • 
fiaci‘per menare al difeoprimento d’altra più bel- 
la e cara verità? 

' Ma che la beatitudine dagli antichi non fi vo- 
leffe aitutto corporea , • chiaro dimoftranloci ’ gli 
Elisi Virgiliani, ove anche l’onore , la lama, la 
gloria vi' ha 'tanta parte ; e più chiaro ancora lo 
cl 'dimoftra 1’ Axioeo ‘ Platonico ^ • ove iP beato 
rapprefentafi contemplatore della natura delle cofe , 
è tutto intento alla’ pura e pretta verità. E di ve- 
ro la fabbrica mirabiliflìma dell* univerfo , le par- 
ti 'fue*; e r ordine e la con’nelTione tra loro, e' gli 
effetti' , e le cagioni , e le relazioni moltiplici , e 
le tante altre maraviglie quaggiù con tanto ftu- 
dio cercate invano ‘fono ad anima r^ionevole 
affai più dolce cofa che non una cantata o un 
pomo . ’ Ma forfè in nuli’ altra' parte apparirce la 
beatitudine più elevata e^pura che nel Fedro Pla- 
tonìcb, eh’ io' qui non deferivo, poich’ella è già 
nelle mani di tutti ,‘ deferitta 'dall’aurea penna di 
Cicerone ‘nel fogno foprammentovato (/*). 

" Refta nondimeno intatta ed ora più che -mai 
có'ntV a hoi s’ avventa la gran 'difficoltà , come 
mài r Uomo'; qual è per natura'fua v^'poffa effér 
beato. Tolto pur ne fia l’oftàcolo che dalla Tor^ 
tuna veniva ’e da quello infelice terreno albergo : 


'Ca) frasm. l. 6. de Rep. 
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554 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
ma r imperfezione dell’ umanità dura tuttavia , 
dura la contrarietà degli umani defii , dura l’in- 
faziabilità loro e la capacità immenfa del cuore .* 
Cor mare magnum^ tuniens fluBibus . E T Uomo 
potrà egli mai chiamarli ed effere pienamente 
beato? La difficoltà, io noi niego, fembra infu^ 
perabile ; fu via ^ cpncedafi che beato eflfer- non 
poffà T' Uomo tale qual è.* ma non può egli, ri- 
piglio io, eflère corretto e perfezionato? 

Chieggovi in grazia , Lettore accorto, la vo- 
ftra attenzione , IVUrate l’ Uoino anche fu quella 
terra come di (fi ia di vada cambiandoli e mi- 
gliorando , parte mercè dell’ età , parte mercè 
(kll’ educazione , ^ molto più mercè della fapien- 
za e della, virtù • Altre idee , altri giudici , altri 
afiètti , afiti defii ; fi fprezza ciò che prima fi 
apprezzava , fi odia ciò che prinja fi amava , e 
diviene fpiacevole ciò che prima era dilettofo . 
Un Ariftide , un Socrate, un Epatninpnda quan- 
to* eranfi già da loro fteflì cambiati ! Ben io fo 
che fiamo ancora ben lungi da quella perfezione 
che alla beatitudine è richieda •’ ma la perfezio- 
ne che per ventura non può dare niunp umano 
sfòrzo , non può egli darla 1’ onnipotentififi*V> di- 
vino rimuneratore ? 

Gli antichi (énticono anch’ effi la .neceflfità dell* 
Uomo d’ eflère riformato per poter eflère beato . 

Plutarco nel libro della Confolazione riconobbe 

cfpref- 
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efpreflàmente quella rirormazion neceflaria. , e la 
xtformazione la ià confiftere nell’ ejfer liberata C 
anima dalla feruitù della carne e delle carnali af- 
fi^ioni che ingombran la mente e di follia riem^ 
f ionia . Ciò che almeno in parre fuppolèro anco 
i poeti , facendo i difii de’ beati , come vedem- 
mo poc’anzi, più difcreti c puri. A maraviglia 
c^ni cofa divisò il faggio Socrate nel Fedone Pla- 
tonico ,, dicendo che venuta dopo morte 1’ ani- 
ma al fuo deflino , diventerà felice , fgombera. ^ 
errore , ef infarda , di timori e di amori gravcfi e 
di tutti gli altri umani guai . E pesò egli nell’ 
Epinomide foggiuoge che fol dopo la morte fa- 
rà la vita beata y perchè Colo dopo la morte lì 
acquilla la veea fapùnua.,, e chi fapiente era , di- 
viene ^pjeautilfitno , e perciò ancora beacilSì- 

mo. .... 

• • * . ». ^ 

Ottimamente; ma niuno al pari del glande A-. 
goftiao ( ^ ) deferivo la divaria forte dell’ Uo- 
mo nella diveifità delk due ,vke eh’ egli chiama 
l’ una di peregrinazione » 1’ akca di permaneaza,* 
X’ una k , die’ egli , in fatica ^ Poltra in ripofo 
t una in via , Poltra in patria^ Putto nel merito 
éelP anione y P altra nel premio della eontemplae^ìo» 
ne : P una fcanfa il male e fa il. benOy Pahr/o non 

ba pik male alcuno da feonfare , erf ba>_^ up gran 

bene 

• - . t J ; . 

iu)-Tra^, nc. in J«. , 
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bene a fruire^' P una è alle mani col nimico ^ P altra'' 
feìi-^a nimico trionfa-^ Puna ai btfognofi f occorre ^ P* 
altra 'ivi è, dove più non trova bi fogno nè bifogno*^ 
fi .* P una gli altrui falli perdona^ * fio* 

le ftano perdonati , P altra nè foffre cofa degna dì 
perdono nè la-' commette. ‘-P una da 'mali è percoffa^ 
acciocché non infuperbifc-a de' beni, P altra per' col-' 
7fto di gratta è priva di ogni male così ’che fen^a' 
fumo di fiperbia fi affi/t nel ’fòmmo bene : P una 
però buona ' ma pur anco mi fera , P altra migliore 
dP affai e pienamente buona i' Sin qui Agoftino. ' ' 

Nel’ che' notifi ■'ancora r errore degli antichi fi-- 
lofofì da quello gran Dottore corretto . Crede- 
van elTl'che la " gran riforrnaaionc dell Uomo fr 
do'veffe fare per virtù della fteffa morte-;- quaH 
che r anima, fveftita la fpoglia' terrena , fveftifle 
inlìeme ogni umana imperfezione, ed alla fapìen-- 
za più'efimia' pervenifle •: ‘' Meglio avvifarono i 
poeti che T anime fciolte ‘da’ corpi , feco recaffc- 
ro non poche macchie 'nel corporale conforzio 
contratte'. E oltracciò l’ anima fteffa non ha ella 
in fe fteffa i’ naturali fuoi e fettizj difètti? E poi 
donde in lei quella grandiflkna • e pieniffima fa^ , 
pieriza? Tant’ è, convieo ricorrere alla grazia del 
divino rimuneratore ; e alla più gran pienezza* di 
grazia' che - Agoftino 'dice Tanta plenitudine -gra-^ 

tite . • 

La gran difficoltà c ella difciolta'?" Non tutta 

V - J ' .anco* 
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ancora.* rimane la triplice fpecie d’ immendtà o 
d’ infinità che già diffe T Abbadie , pofta nella 
fantafia e nello fpirito e nel cuore dell’ Uomo, in- 
finità che si bene con una parola efpreflTe Agofti- 
no. Cor mare magnum. A quefto mare colla gra^ 
zia divina fi fono calmati i tìutti , ma non riemr 
pita la fmifurata capacità . Quefto refidua però 
di difficoltà., invece di darci impaccio , ci ferve 
di guida al conoifcimento intero dell’, umana bea- 
titudine . Concioffiachè le cofe anzidette cosi del 
lu(^o , come dei beni , grandi fono e belle e de- 
lìderabili ; ma forza è però confeffare che minori 
.fono dell altezza e dell’ amplitudine del cuore u- 
mano . Ad empier quefto c ad appagarlo ci vuo- 
le cofa imnienfa , infinita , illimitata ; cola tale 
in tutto 1 univcffo io non ne (borgo che una , 
ma quefta maggiore d’ ogni delio , maggiore d* 
- og™ j maggiore d’ ogni immaginazione , e 
infinitamente maggiore ( già ognuno m’ intende ) 
il fommo, il malfìmo, l’ottimo, perfettiffimo Id- 
dio. Cosi è, ripiglia Agoftino (« ), il^cuoie u- 
mano è si altero e grande che niun bene gli può 
badare, fuori del fommo bene: Tanta dignitatis 
ejl, ut nuUum bonum ^ prater fummum^bonum ei 
fufficere pojjìt , 

, E ben pare che il cuor fuo a Socrate il dicef- 

fc:, poiché egli nel Convito Platonico vuole che 
_ . P 4 rt,. IL Y il fa. 
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«il favio paffi dalle bellezze corporee alle incorpò- 
ree , e' di là al Bello primo e fupremo ; e nel 
Fedone egli fa andare T anima (àggia , fciolta dal 
corpo, alla Divinitài.pe»’ tntnaré in/ìémè colla DU 
•vinità il refio della fua vita.' e pare anche per 
{èntinKntò di Agoftinò (<») che 1’ obbietto della 
beatitudine foffe riporto in quell’ Ertere fovrano , 
folo capace di afforbire’ dolcirtlmamentd tutti i 
penfieri c tutti gli aflètti / e la beatitudine ftef- 
fa riporta fofTe nella contemplazione del fommó 
Vero, e nell’ amore del Tornino Bello che è in- 
lìeme il fommo Bene ^ cioè a dire nella contem- 
plazione è DeH’amoie di Dio. Deh chi mai con- 
cepì il primo si divina idea ? Fu egli Socrate ? 
fu Platone , o altro di que’ primieri maeftri del 
mondo ? Ecco ^ io grido tutto eftàtico , ecco il 
più bei volo della mente umana ! Se pure la 
mente umana si alto poggiò colla (bla fòrza dell’ 
ali Tue. , ' ■ 

. Da tanta altezza abbaffando il guardo alle foi> 
ze immaginazioni de’ materiali fìlofb&nti , "par- 
mi proprio di vedere gufi e pipiftrelli che vanno 
per bofcfai e paddi e rugar j fvolazzando, rimpet- 
■to all’aquiia die con fotti penne i monti e le nu- 
bi forvola. Siegua pure ognuno la fcorta che più 

gii è in grado .* io a Pilone mi attengo , e a 

chi..' 


(a) L. IO. de Qiv. Dei c. x. (ire. . 

\ 

\ 
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chi a lui ;ie diede la grande idea . Fofle pur egli 
un vifionario à tutto il gregge di Epicuro .* più 
care mi farebbon quefte vifioni che tutte le foa- 
vità Epicuree .* con quelle io fono un Uomo ; 
con quefte mi parrebbe d’ effere un quadrupede ; 
e , s’ io guardo alla fodezzà de’ premelti ragio- 
namenti j quadrupede farei non men d’ intelletto 
che di cuore* 

Guardiamci ^rò noi altresì di non dare nell’ 
altro eftremo j e che , come, gli Epicurei inceli al 
corpo, dimenticaron lo fpirito * noi à rovefcio 
intenti allo fpirito , non dimentichiamo il cor- 
po . Si , diafi anche al corpo qualche, penliero.* 
quale che égli fia j egli è noftro , e à gran pena 
da lui morendo ci dividiamo;, e ci fta a cuore 
anche pel tempo avvenire la fua forte , Or dun- 
que di quefto corpo noftro che ne feguirà egli 
mai dopo k morte ? Avrà egli parte nella ri- 
munerazione futura dell’ anima ì e qual parte vi 
avrà ? Ecco il quefito ,* da cui già mi traluce 
una , belliflima feoperta . Tantofto andianoe in 
traccia . . ’ . 
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riflessione XXXII. 


Sulla rtfurre^ìone naturale de' corpi . j 

t 

I O non chiamo naturale la rifurrezione de’ cor- 
pi , perchè elfi, morti che fiano, abbiano in 
fe virtù di ravvivarli ; ciò che farebbe un delirio 
a penfare .* nè meno perchè 1’ anime , una vol- 
ta da’ corpi Imparate , polTano da fe i disfatti cor- 
pi riparare e rialTumere ; ciò che un altro delirio 
farebbe: e quel che contali di certe anime attivif- 
fime che melfelì in penfier profondo , da’ corpi fi 
partilTerò a voglia loro , indi tornalfero a ricon- 
giungervilì , egli mi pare , non effetto della po» 

I *cnza dell’ anima; ma un puro inganno della vi- 
vacilfima fantafia . Naturale io dunque la chia- 
mo quella rifurrezione, comechè effettuare fi deb- 
ba per virtù divina, perche la rifurrezione di 
cui io intendo parlare , è lécondo 1’ ordine della 
natura , e vuoili diftinguere da quell’ altra rifurre- 
zione affai più alta e maravigliofa, di cui ci par- 
j lano le facre Carte, ed a cui pervenire non puo- 
/ te il lume femplice della natura. 

/ Ma fecondo il naturai lume e nell’ ordine na- 
turale, dirà taluno, è* ella credibile la rifurre- 

: zio- 
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tione ? E .perchè no ? rifpondo io .* impoflìbila 
àlccrto nón è, nè, ìmpoffibile- parve a.Crifippo , 
gran foftegno del Portico Stoico, da Cicerone ap- 
pellato . Eccovi le fue parole fteffe nel libro della 
Provvidenza, da Lattanzio (4.) rapportate.* Non 
apparifce alcuna impojjibilità x:he noi puro poiché 
avrem finito di ’vivert , dopo certi rivolgimenti di 
tempo , Jìam ,,di bel nuovo vimejfi nello fiato , in 
cui ora fiamo . Dove^ il medefimo Lattanzio con 
pari lènno che forza foggiunge.* Crediamo,, sì cre- 
diamo che poffa il vecchio uomo rinnovellarfì da 
Colui che nuovo il formò, -, - . 

- Tanto non pareva incredibile la rifurrezione, 
che anzi quella era 1’ opinione antichiffima, degli 
Egiziani c de’ Caldei ricevuta da Platone da* 
Platonici , che dopo un cotal giro di fecoli il 
mondo tutto perirebbe . , indi riforto quali dilli , 
aU’eirer prillino ritornerebbe. E la sì celebre Aie- 
tempficofi non è ella una fpecie di continua rifur- 
lezione * avvegnaché in corpo llraniero ? E ehi 
voIelTe vedere la rifurrezione efprclTa « legga il lir 
bro decimo della Platonica Repubblica, ove. nar- 
rali di certo Ero Armeno tornato a vita -nel di 
dodicelìmo. dalla fua morte; . 

r * ■ 

* Tutte fole, lì dirà, e imtiì^lnàzioni : e lìa pu- 
re cosi eh’ io non me ne curo.* l’i antica creden- 

V 3 ' za ‘ 


(al L,7, Injiit, c, ij. 
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za -vale nondimeno a moftrare che la cofa non ^ 
incredibile : e credibiliffima ù rende dall’ univerfal 
fentimento. Attendete. Gli antichi erano general- 
mente perfuafi che i morti aveflèro fenfo , e fcn- 
fo ancora corporeo ^ ■ il quale delle corporee cofe 
godeflfe e patiffe : 'perfuafi generalmente che per 
la morte il corporeo fenfo non folo non fi eftin- 
gueffe i ma piuttofto fi perfezionalfe , e diveniflè 
la villa più acuta , 1’ udito più fino, il gufto più 
dilicato, come da’ poeti s’infinua, ed efprelfamen- 
te infegnafi nel Fedone. Più ancora, più. Le ani- 
me appena mai credevanfi di corpo aitutto ignu- 
de’. Pel corpo grieve e palpabile che deporto ave- 
vano , s’ attribuiva loro un corpo lieve e fottilc 
che non folo avelfe le apparenze del primo , ma 
ancora fupplìffene le funzioni fentenza pur erta 
antichiflìma, come prova.il dotto Gerdil (<»),fe- 
^ui'ta da Omero , c da Pitagora illuftrata . E le 
anime degli Eroi o volanti per 1 aria , come vo- 
glion gli Stoici poco a fè fteflì coerenti, o, come 
altri credemo , nel cielo o negli Elisj dimoranti 
che altro fono per teftimot^io di Jerodc che 
me ragÌMevoii (i corpi lucidi congiunte ? In fom- 
ma, tutta l’antichità ferma in quello che il cor- 
po fià in qualche modo compagno dell’ anima , e 

partecipi del fuo deftioo . ’ 

' Ora, 


( a ) Ifitroi, alto (1c4dio della Reiìg. ... . • ' . . 


Digitized Google 



• ■ E su LA RELIGION NATURALE . 345 
. Ora , ' io dico , in tanta univerfalità di fèntì- 
jngito , fe qualche errore s’ involge , forza è dire 
che fi affonda pur anco qualche gran verità. In* 
' terroghiamone la fteffa natura che non è menzo- 
gnera: Il corpo. è egli parte di' noi? E’ parte ca- 
ra air animai?; E’ parte che concorra alle azioni 
morali ddf anima? Rifpofto che fiafi a quefti-tre 
quefiti, farà focile la confeguenza, f« il corpo deb- 
ba del deftino dell’ anima partecipare, e come , -e 
guanto . Venghiamo al primo.* Il corpo è’ egli 
parte di noi ? X.a natura a tal interrogazione tì 
maraviglia , E come dubitarne , ' fe ne abbiamo il 
più intimo (ènlb? So di filofbfi che anno dettò 
( ) che PUonto n$n ahro è eòe Pm’ttna\ t d’a- 

tri pur ih che infeenato anno, il' corpo non ejfer 
altro cho una mijorabile prigione , Ma fo ancora 
che ambidne quelli dogmi , prefi a rigore , fono 
due ridicoli fpropofiti : laonde il primo dove è 
detto,- così è corretto; Nell' Uomo nulla è piìt gran- 
(lo dolP anima. E il fecondo è fondato full’ errore 
delle anime. preefifienti , nè altro ha di vero che 
l’elfere il cenrpo, tale qual c alprefente, cf impac- 
cio ali’ anima all’altei^za e celerità delle fue opo> 
razioni ; e in quello/ fenfo il corpo grave e cop* 
ruttibile così , come ora fi fente , • fi può’ metafo»- 

ricamente chiamar prigione deU’ anima ; prigione 
1 Y 4 però, 

\ -•' • - 

(a) P/«r. ntlP Àlcìbìaie l, 

\ 
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■però , notili bene , all’ anima connaturale ; pri- 
gione che è infìeme a innumerabili azioni dell’ a- 
nima conformiffìmo ftromento ; prigione' che ha 
.la maggior parte delle affezioni comuni coll’ ani- 
ma abitarrice ; prigione finalmente che all’ anima 
abitatrice è fopramfxlo cara , e da - cui non mai 
• lènza eftremo dolore non fi divide. E qual altra 
prigione è nel mondo , a cui quefte proprietà fi 
convengano?- < . ’ ! > . 

Al fecondo quefito già ho rifpofto, che quella 
parte di noi è cara all’ anima e fopra modo ca- 
ra come no,fè 1’ anima è partecipe dellé af- 
fezioni del corpo ? - Anzi <eIJa riguarda il corpo 
qual cofa fua-, e come fòcente una colà medelìma 
con dfo lei , lìcchè ella reputa fuo così il bene 
come il male che ad elfo avviene , e de’ piaceri 
di lui fi compiace , e delle doglie di lui fi ad- 
dolora : dirò meglio, 'ella fola per lui fi duole, 
ella fola per lui fi diletta . Come dunque non 
può l’anima difamare fe ftelfa, cosi non può dr- 
{amare il fuo corpo. Chi mai ebbe in odiarla car- 
ne fuaì Sono parole della ftefla verità . Nimo ,, 
dice Agoftino ( <» ) , niano la carne fua ha in 
odio , ma la careggia ed ama \ E ben l’ amore fi 
vede agli atroci fpafimi , quando ne fà la morte 
il crudo diftaccamento . ; : , : t 

. ^ Al 

' '' ' " -7 

{*) Mtdit. e. t$, ~ 
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r Al' terzo quelito , fe il corpo concorra' alle a- 
tioni morali dell’ anima,,, abbadanza rifponde la. 
cotidiana vifìbile efperienza . 'Imperciocché non è 
egli l’occhio che o lì -raccoglie modefto , o a 
lofcive prede trafcorre ? Non è egli 1’ orecchio 
che o riceve fante parole , ■ o ad ofcenità fi apre 
e < a maledici, fparlamenti ? Non c egli il palato 
che 6.- fobriamente fi adiene , o in gozzoviglie 
trabocca.? £ la lingua non è ella ora confolazio*' 
ne all’ afflitto ,-ora fodegrio al debole , ora fcorta 
air errante, ed ora per T oppofito runiverfità di 
di tutte le ribalderìe ? £ la mano di quali e 
quante mifèricordie non è ella operatrice-, fé da 
pietà è. animata ! e per contrario, (è empietà la 
muove , di quali e quante iniquità non è ella 
minidra ? Ma che vo io in colè notiffime difiba> 
dendomi ? Nonché atto^ederno, né . pur afiètto q 
pendere fi forma, in noi. fenza il ,concorfo degli 
organi, corporei^ , - in guifa che fi può afièrmare 
ficuramente non edere in noi merito nè demeri- 
to', in cui -ir corpo nodro non abbia la parte 
fua. 

£ il corpo non . avrà poi parte alcuna nella 
divina rimunerazione ?.- Appello, miei Signori , 
la vodra rettitudine >, La natura - alcerto a tal 
penderò ripugna^ come a torto manifèdo.* e mi 
pare quali di udire - e - mani e piedi e lingua e il 

corpo tutto querelarli amaramente : Io , che il 

-, cor- 
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corpo fono di Ariftotile , tutto nella giuftìifa e 
per la giuftizia confunto , .• trattato cosi come il 
corpo di Callide , operatore e maeftro d* iniqui- 
tà ? Ma fe il corpo non fa fere le fue querele 
ben le fa fare 1’ anima ftefTa che mal fofferifce la 
divifione da quel fuo già indivifibile cariffimo 
compagno . Laonde anco il noftro poeta filofofi- 
camente fa dire a /in’ ànima beata/ A fpetto quel- 
lo Che laggiufo / rimafo^ il mio bel vele, _ 

' E poi quali fono , cheMeggion eflfere rimune- 
rati? Coloro che anno nrieritato , Quali foho che 
anno meritato ?' Noi / e le n'oftr’ anime non fort 
noi .* noi fiamo compofti d* anima e di "corpo 
noi cosi compofti abbiamo acquiftato il merito ; 
e noi cosi compofti, ragion vuole , che ne'rioé- 
viamp il guiderdone . E quefto ’ difcmrfo non vi 
pare egli giufto-e concludente ? E s’egli è tale ; 
dunque rifeciraento de’ noftri ' corpi , dunque rii 
congiugnimento’ alle 'noftr’ anime , dunque rifur* 

■ lezione.' 

• Ma perchè compagni dell’ anime beate deh* 
bon clfere anco i corpi beati • perciò perfeziona- 
ti debbon eflfere i' corpi fimilmente che le anime, 
c dotati di lènfi più fini a godere’ vie meglio i 
beni "loro confacenti , e oltracciò ri veftiti d’-uaa 
immortalità commenfurata' alP immortalità ftet 
fa dell’ anima . Dunque una nfurMzioiie felicif- 

fimà pe’ buoni , e al contrario inièliciflìma pe’ 

cat-, 
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cattivi ficcome coloro che riforgono a portare 
tutto intero il péfo della malvagità loro e della 
divina punizione . ? 

Quindi raccogliefi, fe da filofofo. ragionino cer- 
tuni , i quali tutta allo fpirito riftringon la pe« 
na de’ malvagi, y e fannola fpirituale ftnza piti » 
Quafi che fia lo fpirito folo che pecchi , e fpiri- 
tuale fenza più fìa il delitto . Effi per paura 1 
cred’ io , dèlia materialità popolarefca , riducono 
ogni cofa alla Stòica fpiritualità , agl’interni rim- 
proveri , a’ rimorfì inquieti , a’ crudeli del pari 
che inutili pentimenti . Cattivi filofofi perciò 
appunto che voglion effere troppo filofofi ; e mar 
le altresì con fe fteffi concordi , mentrcchè a’ re- 
probi fopragglungono. un’ apprenfione vivififìma 
de’ loro mali ; apprenfione fenza dubbio fàntafii- 
qi, quale per loro è defcritta , e però corporea , 
non oftante che ogni gofa corporea ne vogliano 
efclufa, ' = 

Ma i corpi giaccionfi pur eflì in terra , dict^ 
più d’ uno , c fi putrefenno , dipoichè altrove 
fono volate le anime . Non fieguMO dunque j 
corpi la forte delle anime ; e le anime da’ corpi 
fcompagnate come poffon elle fcntire corporal- 
mente ? Affinchè cosi fentano l’aninae, io rifpon- 
do , baffa l’ una delle due cofe , o che venga lo^ 
ro r impulfo da’ corpi congiunti. , o che . un fi- 
ntile impuhb il ricevano altronde . Ognuno fi| 
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che la'ftntafia; in -fogno fpedalmente , fa featire 
air anima óra il fuoco oraJl fonte ora il preci- 
pizio , da cui il corpo è lontaniflìmo . Ora , io 
dico , non potrebb’ egli fratfanto Iddio fupplire 
colla !yirtù fua onnipotente 1’ impulfo del, cor« 
po , meglio affai che < non fa la vivida fanfafia. ? 
Cosi le anime ancor fenza corpi polfono a ma- 
raviglia (èntire corporalmente / e mercè di que-, 
fte fonfazioni il naturale defiderìo de* corpi loro 
mitigato fìa mirabilmente « £ per tal modo li 
può dare una fpiegaziona acconcia à quel corpi- 
cello tenue che immaginarono ^ antichi a fup- 
plemento del corpo abbandonato ; dicendo che 
quel corpiceilo non altro folfe che una fìnta im-, 
magine della vera operazione divina. 

In fotti offervate : pel corpiceilo fettizio per- 
devan forfè T anime il defio e 1’ amore del cor- 
po loro verace ? Non già , Deh quale c quanta 
era in ciafcuno generalmente la premura pel cor- 
po fuo e de’ fuoi coi^iunfì dopo la 'morte ! Af- 
fettamento, lavamento, recamento di doni , pom- 
pa di efèquie , onor di fepolcri erano de’ primi 
e precipui ' doveri . Guai che alcuno aveffe frfiof- 
fe , nonché difperfe le ceneri ! Reo non d’ inu- , 
manirà folamente ', ma di facrilegio graviffimo 
era reputato < ' Tanto è vero che il corpo , có- 
mediè disfocto , -ftimavafi caro all’ anima , e 

talmente 'non derelitto che un’, ombra . fingc- 

vali. 
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vali ) invece dell’ anima , vegliarne alla Tua cu< 
ftodia. ' r 

• . Ora tutte quelle follccitudini e funzioni e im- 
maginazioni llelTe non fon elle le voci dell’ amo- 
re , del deliderio, del prefentimento della natura 
'che annunzia de’ corpi noftri la futura rifurrezio- 
ne ? A quello naturai lènfo e confenfo univerfale 
aggiungete la forte ragione dedotta dalla giullizia 
rimuneratrice , e rifultar ne vedrete della rifurre- 
zione medefima una fpecie di evidenza, alla qua- 
le a lineerò e difcrcto amator del vero non par- 
mi lecito di ripugnare* 

-• Non' mi chiedete del tempo nè del modo di 
quella rifurrezione : quello penGero lafcìamo al 
giullilfimo e fapientiflimo e . potentiflìmo rimune- 
ratore . Egli che dai nulla ci ha fatti, faprà bene 
e potrà rifarci , come fi conviene; e fcherzi, fo- 
no al fuo cofpetto le difficoltà che a noi pajono 
montagne . Oh quanto apparìfeo piccolo l’ ingegno 
foGGico , qualora grandeggiar vuole contro alla 
grandezza divina! Non mi opponete tampoco,, a 
che giovi il corpo , il qual da -fé non ha fenfo -. 
Egli giova a far si che 1’ Uomo ritorni ad elfec 
Uomo : giova a fare che colui medeGmo che ha 
meritato , Ga parimente rimeritato .* giova inGne 
che ' proporzionato c conforme ai meriti Ga cosi 
il premio , come il gaftigo .* il che è conformif* 
fimo alia più perfetta gtaftizia , qual è la divina. 


•,5o RIFLESSIONI SVIA NATURA UMANA , 
Ma oggimai a fe mi richiama la terza delle tre 
maggiori quiftioni propofte , che volgefi folla di*- 
razione della ricompenfa j’ e là fenza più indiriz- 
zo il mk) parlare. ‘ • 


RIFLESSIONE XXXIII. 

\ ■ ■ .. . c . 

Sul tempo che Jia per durare la futura 

rimunerazione. . ^ 

t ^ 

C OsA> ofcura è quella , e ia ragione ondeggia 
tra *1 tempo c l’eternità ^ S’ella guarda a’ me- 
riti umani , non le pare che ad atti si brievi con- 
venga r eternità . S’ella guarda all’ umana natura, 
pare che quella non lìa paga del tempo , e che 
deir eternità fia invaghita inlìemc ed atterrita. Sé 
ella infine folleva il penfiere alla giullizia e alla 
-bontà divina, ora il tempo, ora l’eternità vedeli 
-in certo modo raprelèrttare . Se fi tratta tklla 
pena e della miièria , ah ! ella non finirà mai ! 
Quello pare troppo .- Se fi tratta del premio e 
della beatitudine, ah ! ^ella una volta finirà! Que- 
llo pare troppo poco. 

- Strano -iu ciò è il detto di Crifippo ( ^ ) che 

, fianci 


(a) r. PlMarc, de Stoic. Repuga. 
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E su LA RELICION NATURALE, jji 
lìanci del pari felici di un momento , e felici di 
lungo tempo. S’egli parlalfe de’ bruti, la cui feli- 
cità è prefentanea, come vedemmo, l’intenderei .* 
l’intenderei parimente j s’egli mi parlafle della fe- 
licità falfa e fantailica dell’ Uomo , che in un 
trafporto di piacer momentaneo cominciata appe- 
na fvanifee . Ma dell’ umana vera e perfetta feli- 
cità ragionandofi , quel detto è uri mero vaneg- 
giamento j convinto peritale da Plutarco {a) col- 
le parole del medefimo Crifippo là dove quelli 
difpregia una fapknza momentanea. Ecco l’argo- 
mento .* Stoico era Crifippo , e fecondo la Stoica 
dottrina è il medefimo felicità che fapienza : ora 
fpregevole è una làpienza momentanea : dunque 
fpregevole è pure una momentanea felicità . 

Più di llupore ancora, mi dà 1’ indifferenza di 
Socrate , feguita da Cicerone , fuUa morte totale 
che all’ annichilamento equivale, e eh’ elfi riguar- 
dano qual Ibnno perpetuo , donde non fieno per 
rifvegliarfi giammai . Io per me confelfo il, vero 
che la paura di un fonno tale^non mi lafcerebbe 
dormire , e che la loro indifferenza non mi fem- 
bra nè umana nè ragionevole . Come ? dich’ io : 
non defideran elfi l’avvenire? Dunque non voglion 
ora effer dillrutti . Non defideran elfi l’ immorta- 
lità? Dunque non voglion deltutto morire. Non 

deli ^ 
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i RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
defideran eflì la loro felicità? Dunque dopo mor- 
te la vogliono f giacché in vita non l'anno. Deli- 
derare una cofa, defìderarla al fonuno defìderar- 
la per illinto neceflario di natura , ed elfece in- 
differente ad averla o non averla , quella mi pare 
un' aperta contraddizione .* e con buona pace di si 
grand’ Uomini, dico lor francamente che il cuore 
umano non l’intende cosij* anzi che alia indiffe- 
renza loro la natura tutta ripugna . Ma no ; per ^ 
lor onore diciamo piuttofto eh’ elR contro al lor 
fenti mento parlarono per meglio battere da- ogni 
parte il vile timor della morte diciamo <h’ efli 
moflraronfì indifferenti , perchè fi tenevan ficuri 
deli’ immortalità .* diciamo infine eh’ effi non fì 
sbigottiron punto di un fbnno, da cui credevan 
doverli tofto rifeuotere affai piti vegeti e profpe- 
rofi . In fatti dov’ è eh’ efli più fanno pompa cT 
indifferenza ? Colà appunto dove della beata im^ 
mortalità più fi danno a vedere perfuafì , Socrate 
nei Fedone e nell’ Axioco, Cicerone nella prima 
Tufculana e nella Vecchiezza . Egli é un bel fa- 
re da indifferente per una corona che già fi crede 
fui capo imminente . 

Ma noi fiamo ancora da capo colla nollra que- 

ftione . L’ immortalità era già prima (labilità t 

ora cercavafi della fua durevolezza ; abbiamo fu 

ciò lafciati ancipiti la mente c il cuore : che ce 

ne dice ella la più fublìme filofbfia ? Gli Stoici 

. .. voglio- 
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vc^liono che le anime degli uomini a’ corpi loro 
foprav vivano , ma fopravvivano a certo tempo 
eh' effi non fanno determinare , e intanto vadano 
per l’aria volando, finché ritor’nino a confonder- 
fi colla Divinità , ond’ erano , com’ effi dicono , 
emanate. Emana^iane ftrana , più ftrana confufio- 
ne , ove pare che. l’ identità fi fcit^lia e fi riuni- 
fea,! Se pure non intefero. effi j una congiunzione 
intima colla Divinità beatrice .* •; giacché gli Stoi- 
ci per teitimonio di Cicerone affèttavano novità 
di parole in difètto di. novità di cofe, e amava- 
no meglio di parlar male che-. di parlare ,,, come 
parlan gli altri' ; né guari temevano di contrad- 
dirfi , purché porsero fingularizzarfi fii che un 
libro a polla compoft Plutarco (o>/.e pruova ne 
può efière Zenone fleffo , , il quale ora* pare che 
fàccia r anime ^volare per 1’ aria , ora /otterrà le 
•vuole (A), e a pii affegna foggiorm dagli empjfe- 
parato , Sicché non fi fa chiaro né certo , quale 
foffe filile anime né fulla felicità e file circoflanze 
la loro o£»nione . . • 

Pitagora e i Pitagorici accoppiarono bizzarra- 
mente tempo ed eternità ; eterne le anime , tem- 
porale il lor guiderdone, in una perpetua trafhai- 

grazione di corpo in corpo, e di pena in premio^ 
Part. II. Z è di , 

* I * ' . ‘ . * » * ' 

i Iz) L, de Steicorum Repugnantih > • • ■ ' • - 

( b ) F, LaU. t, 7i Inflit. c. 7, 
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t di premio in pena, a tenóre de'meriti che ogni 
anima s’ acquifta in ciafcun corpo per lei • vivifi- 
cato. A’ delitti non altra pena è importa che tran- 
fitoria e purgativa * cofa a’ delinquenti affai defi- 
derabile, e commendata tnolto da Vafj belli Spi- 
riti, i quali ti faranno poi un mondo di difficol- 
tà fui Purgatorio Crirtiano * Ma i viftuofi faran 
egli contenti? Tranfitorio pure iì loro* premio , 
corruttibile fèmpre là Itnr virtù ; é la si defiata 
beatitudine dov’ è? Il più perfètto di tutti gli uo- 
ffiifii fèmpre in viaggio verfo là fua beatitudine , 
al tèrmine non nàai < Imperciocché qual beatitu- 
dine per uno fènfipit heceffirato a combattere , 
femprè in pericolo di'cflèr vinto dal viziò, per- 
I coffo dalla pena ? Rimunerazioné md penfata , 

degna fblàmentfc dell* approvazione de’ viziofi i (è 
r forfè Pitagora altra più ftabilè non rifèrbò al fi- 

nimondo , quando pure le trafmigrazionì aveffer 
: fine . • ' • 

■ - Socrate e Platone , . gran foftenitori dell’ im- 

t mortalità delle anime, pare che Vacillino tra la 

viciffitudine e .la ftabilità della rimunerazione . 
? Oltreché età maffima loro, paffata alla lor Acca* 

. demia , di difputare prò e contro di tutte cofe ; 

; ben fi fa che ambi tinti erano , per non dire im» 

* bevuti della Pitagorica Metempjtcojì ^ ficchè par- 

; mi di vedere que’ grand’ uomini divifi tra ’l pro- 

prio e r altrui fentimento , e venuti quafi a una 

fpecie 
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fpccìe di tfanfazione : i buoni e i cattivi medio^ 
cri trattati alla Pitagorica; i buoni e i cattivi in- 
(igni trattati alla Socratica e alla Platonica. Ec- 
co runa cofa e l’altra cfpreffa chiarifTimaitiente 
nel già più volte citato Fedone * Qui veggonfi 
anime che vanno àlle cave fotterranee e ne ritor» 
nano , paflTano e ripaffano ^ue’ fiumi d’ A verno , 
e della ricompenfa dovuta alfe virtù o a’ vizj lo- 
ro parte rìcevonla ivi , è parte né* corpi» di cui 
faranno veftite ì àlle anime buone dati corpi di 
rétori , di filofofì , di capitani , di re ; alle ani- 
me cattive Corpi di afini , di gatti , di lupi , di 
fparvieri, corpi in una parola omologi al vizio , 
di cui die fono infette . Sin qui alla Pitagorica » 
e diciamo ancora alla poetica più die aUa fìlofo- 
fica. • . . • , 

A riguardo de’ buoni e de’ cattivi infignì tutt’ 
altro è il divifamento. Eccovelo colle fteffe Pla- 
toniche parole : Colon che fono per la grandtxxA 
delle loro fcellerate^e mfanàbìli .k, convenevol de~ 
Jìino gli fommerge net Tartaro , donde non efcon 
giammai .... Coloro poi che già fono dalla filófofià 
baftevolmente purgati^ •viijono fen^a corpi ( parlafi 
di corpi eftranj fecondo il Pitagorico fiflema) vi- 
vono fen^a corpi per tutto affatto il tempo avvenir 
re y e paffano ad altre magioni piìt belle di que>- 
‘Jléy la cui belle^g;a non è facile a dire , nè a tan- 
to baflerebbè il tempo prefente . Quindi il gran fi- 

Z 2 ’ lofo- 
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iofofo eforta tutti caldamente alla virtù e alk fa- 
pienza dicendo. Che bello e il py^rnìo^ e l(t fpe- 
ranra grande . Ma nulla più forte e più efpreffo 
di ciò ch’io fopra. accennai.’ odali tutto intiero il 
palfo'decifivo : Rfndiamo P anima faggia poicb. 
ella /eco porta P opere fue buone e ree , le fue vir- 
tù e i fuoi vfzi^ che fon la cagione delP eterna fua 
felicità e miferia , Si può egli defiderare di più ì 
Tutto infine il bel dialogo, conchiudefi con quel- 
le parole già mentovate : Che 'lice e devefi prega- 
re la. Divinità che il nojlro gran paffaggio da que- 
lla vita all', altra fia felice . Dove io non fo , fe 
più io debba Jai pietà o la fapienza ammirare del 
gran maeftro e del non minore difcepolo . 

. • Ora da si fatti teftimonj ne fiegue che 1’ eter- 
nità della rimunerazione non è dunque cofa al 
'penfiér filofofico si ripugnante ; ’ come pretendon 
ulcuni filofofi minori , dacché que’ filofofi tanto 
maggiori 'tutt’ altramente ne giudicarono . Anzi 
fc-la.queftione folfe del premio de’ buoni folamen- 
te , r eternità invece di oppofizione , incontrereb- 
be il gradimento. di ognuno che uomo folfe. La 
gran difficoltà è nell’ eternità della pena , Se fare 
fi potelfe temporale la pena , il premio eterno , 
ogni cofa farebbe accordata : ma a tal partito re- 
clama la giuftizja, reclama la ragione , reclama 
il fentimcnto univerfale .’ nè filofofo di grido osò 
•produrre fiftema^i, rimunerazione così ^ 
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r su LA RILIGION NATURALE , ^57 . 
difuguale . Platone fteffo , comechè della divina 
bontà avelie un’ altilTìma idea , pure amò meglio 
far diftinzione tra virtù e virtù, e tra vizj e vi- 
zj, e a certe virtù e a certi vizj afifegnare beati- 
tudine e mifèria fol temporale , e ad altre virtù 
e ad altri vizj aflfegnar beatitudine e mifèria eter- 
na , anziché ftabilire aflblutamente eterna la bea- 
titudine e la mifèria temporale, con difuguagliaiv 
za parziale troppo alla viziofìtà . 

Dunque eterna ancor la pena? la mifèria eter- 
na? Sì certo, fe eterno è il premio, eterna la bea- 
titudine . Tal è il giudicio della retta ragione e 
tale il fentimento del genere umano. Ma eterno 
vuol effere il premio , eterna la beatitudine , co- 
me toftamente farà dimoftrato . Dunque ^ eterna 
vuol effere la pena e la mifèria eterna. Duracon- 
feguenza , anch’ io ne piango , ma confèguenza 
eh’ io temo ahi troppo verace ! Pruova ne fia 
la rifleflìon fuflèguente. 


I 
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rifi^essione; xxxiv, 

Suir eternità dell^ divina rimttnwaxione . 

O H eternità incomprcnfibile all’ Uomo i e pur 
Tempre dall’Uomo riguardata, obbietto in- 
lìeme de’ Tuoi più gran deliderj e de’ fuw più 
grandi terrori ! Si parli a lui d’ un’ eterna mi- 
lèria , egli ne raccapriccia .* ma parliglifi pure 
d’ una temporale beatitudine , egli non n’ è ap- 
pagato , Tal è la Tua indole .* in’ ciò che gli 
duole , egli vorrebbe una preda ftnc ; in ciò 
che gli piace , egli non vorrebbe niuna fine . 
Il bruto nulla follecito dell’ avvenire , tutto 
immerfo nel prefente / T Uomo poco folleci- 
to del prefente , tutto co’ penfieri , co’ difegni , 
colle fperanze ingol&to nell’ avvenire . Non pi->. 
gra cofa , dice pur bene Plutarco (a) , Non 
pigra cofa nè piccola nè abbietta è F animo delF 
Uomo' fua mifura non è il tempo prefente , ma 
il difìo della gloria che a tutta fi slancia P e- 
temità . 

Sia pure 1’ Uomo colla motte già già alla go 

la. 


{k) L> de Suavit. Epteur^ 
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]a, non perciò dall’ eterniti G arretra/ anzi piò 
oltre negli fpaz) inimenG fpinge 1’ ardito penGe* 
re . Eterna vorrebbe Ufciare la Tua patria , eter> 
m la Tua famiglia, eterne le fue poflèffìoni, eter- 
ne le fue volontà , eterno il nome , eterna la (li- 
ma , 1’ onoranza eterna . L* anGetà del futuro ò 
una fpecie di miferia prefente : ma non impor- 
ta : queGo piccol aflànno GimaG troppo bene da 
quell* amplitudine sjcompenfato . Vada pure la 
prefente vita , purché in qualche modo io yivg 
ne’ fecoli futuri. 

Né queGi già fono ì yane^ianaenti ^elle anir 
me piccole e difènnate : fono anzi delle più favie 
f grandi anime \ più grandi penGeri ; e 
fono migliori Platone (<») , più vi- 

vamente anelano 4 fatta ampiezza- La ciùrn^ 
di Ulilfe riGringerà per ventura i fuoi diGi al 
paGo, onde (ì empie il ventre : ma UlifTe Gef- 
fo, Achille, Codro, Ciro, Milziade, TetniGp- 
cle , e gli altri lor pari fdegnano Gmili . balTezr 
ze , fdegnano i ternani alla mortalità preGprit- 
ti , né G fanno dar pace , (è non G gittano , per 
cosi dire, a nuoto nel pelago dell’ eternità. In\- 
maginate ora , fe iiomini di queib tempera Ganp 
per cpntentarG de’ cinquanta o cento o mille aih 
ni cfie prometta Ipro lo Stoico . Anzi lo Stoica 

, . ? .4 fe 

• — ■ ■ ' ! ■ ' -m - I > 

(a) Nel Convito t t Cic, /.$. Tufe, 
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riflessioni su la natura umana , ^ 

• fé ne contenta égli fteffo ? Me ne fa dubitare il 
gran Catone. Conciofliachè , per inanimarfi alla 
mòrte , io il veggio intento alla lettura de’ libri 
Platonici full’ immortalità . E noli udimmo noi 
anche lo Stoico Seneca un’ immortalità illimita- 
ta prometterfi dalla fua -virtù ? Forfechè ( fiami 
lecita quella formula ) forfechè. ftoicizzava il lor 
intelletto, e il loro cuore platonizzava ? Alcer- 
to l’etemità fe dall’ un lato è alieniffima dal cuo- 
re umano, dall’ altro ha con elfo lui ftrettilTima 
cognazione . 

E fe dal fentimento degli uomini fi dee decide- 
re del fentimento della natura , quali uomini deg- 
gionfi piuttofto afcoltare ? i pufilli o i grandi ? 
gli ottufi o i perfpicaci ? i cialtroni o gli croi ? 
Quelli vogliono mortalità , quelli immortalità , 
quelli niuna o temporal rimunerazione, quelli ri- 
munerazione eterna : amendue pretendon elfere gl’ 
interpreti della natura-; ma quali fono gl’interpre- 
ti- migliori? quali più fcdedegni ? 

Sebben che difli , che i - peggiori vogliano la 
mortalità , e l’ imniortalità abborrifcaho ? Falfo 
falfilTìmo eccetto un’ qualche difperato che bra- 
mi inriabilfarfi nel nulla / ciò che da’ cattivi fi 
abborre”, non è 1’ eternità, ma la cattiva eter- 
nità . L’ eternità da ogni Uomo naturalmente fi 
defidera : 1’ obbietto è diverfo , ma il defiderio è 

fimiliflìmo . ■ Altri defidera 1’ eternità del cielo , 

altri 

/ 
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dtrì r eternità della terra, ma tutti alcuna eter^. 
nità . Dimando al più tondo e vigliacco Epicu- 
reo : Vuoi tu vivere ancora cent’ anni fu quella 
terra ? Egli tolto , .Anche mille , rifponde , pur- 
ché godere io poffa i miei piaceri , e poi altri mil- 
le , e poi altri mille ^ finire giammai . Cosi 
egli rifponde le non cblla bocca , almen col cuo- 
re. Epicuro ftelTo non defiderava egli l’ eternità 
del fuo nome ? Con quella eternità non fi confo- 
lava egli ne’ dolori della fua morte imminente ? 
Ora come , ripiglio io qui , come ? Defiderar l’ 
apparenza , non defiderare la realtà ? defiderar una 
vita immaginaria , non defiderare la vita vera ? 
defiderare 1’ eternità del nome , non defiderare ^ 
eternità di fe (lelTo ?, Quella, non è naturai cofa . 
Anzi r eternità del nome fi defidera in fupple- 
mento dell’ eternità della perfona . Dirò ancora 
più giullo : il defiderio dell’ eternità del nome 
involge non folo il defiderio dell’ eternità perfo- 
nale , ma ancora un’ intima perfuafione dell’ efi- 
ftenza di quella eternità . Altramente che penfier 
mi darei io del mio nome, s’ io credelfi di non 
dovere più viver io ? Son io , sì io il primo, che 
voglio vivere , e poi ciò che appartiene a Ine . 
Qual prò a me, le vivono le mie colè , e io 
non vivo ? Cosi paria la natura , ed Epicuro che 
pretefe di eflèrne il vero interprete , non 1’ udì . 
I foli guai eccelTivi della vita fanno defiderare la 


/ 

/ 
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morte : tolganfi i guai, ^ la vita o qui o' là fi 
defidera da tutti perpetua , 

£ come no , ic ogni uomo neceiTariamente 
vuol elfer felice ? nè fdìce pu£( cfìfere fenza tale 
perpetuità ? Svolgafi un poco quello invittiirimo^ 
argomento . La ftlichà fi trova , • dice Agoflino 
( <# ) , quando ciò eòe per lui i P ottimo , fi poffie-, 
de dalPUomo con ficuret^a di non lo perdere. Chi 
non. ha quefta ficurezza, come può egli mai non 
temere ? £ in tal timore come può egli efferfe- 
lice]? Qttifquìs de bonoy quo fruitur , non (onfidit, 
in tanto timore amittendi , beatut ejfe qui potejl ? 
Il ddìp che tende alla beatitudine , tende . altresì 
;dla continuazione della medefima beatitudine : c 
farebbe cofa ridicola il dire , che uno vuol elfer 
))eato oggi , non vuol efler beato domani .* e 
quanto la beatitudine è piu gioiofa , tanto la fua 
continuazione ne fta più ^ cuore , e dee riufeire 
più fpiacevole il finimento. 

Sapete voi , qual è la beatitudine che fi vede 
fipiza dolose per noi finire ? La mefchina beatir 
tudine mondana, madre di tedj e dl,noje, Qjj&. 
fta no , non vuol edere continuata , fe non fofìfe 
per avventura una ièrie di nop mai deficiente 
varietà . Come niun. obbietto ci ha. qui capace 

di fiflare e di empiere il cuore umano , è d’ uo< 

po 


(a) L. 1» dt Moribus Eeel. 
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po all» infoffi(;ienza di ciafcuno fupplirc colU 
molti plicità degli obbietti , Ma dov’è quella mol- 
tiplicità che a lungo andare pur badi? Sicché con- 
figlio de’ favi è levarfi dì tavola, prima che fpun- 
tato lìa l’appetito e il cibo divedi naufeofo, Ma 
una beatitudine piena e perfetta , lontanilfima da 
ogni noja e ftancbezza , pcnfate , s ella può fot 
ferire inter rompimento, nonché fine totale I 
Non vi lì penfi ^ dirà taluno , alla fine.j non 
fi fappia nè meno < fe quella beatitudine fia per 
durare molto o poco; tutti i fentimenti dell’ Uo- 
mo fieno dal prefente gaudio afidthiti/ e la bea- 
titudine fia finita prima che il beato della fine lì 
avvegga, Stolto ripiego! rifpondo io,* non vi fi 
penfi : e il modo di non penftrvi ? . Bifogna prir 
ma l’ Uomo in bruto trasformare , Gi^ vedetiuno 
che il pcnfier dell’ Uomo tira naturalrnente al fu?, 
turo; il futuro è l’ obbietto precipuo della fua 
contentezza o fcontentezza . l\ dimandar dunque 
che egli non penfi al futuro è il medefimo che 
dimandare ch’egli non penfi alla fua felicità , L’ 
ignoranza poi del futuro , oltreché ella è imper-’ 
fezione mal conveniente a beato., è di più fog- 
getto d’ inquietudini amare. Io, dirà il beato tra 
fe , io mi Ilo pur bene al prefente ; ma in ^1 
bello flato, durerò io alla lunga , • o tra poco lo 
perderò ? 

Fingiamo , dice altri , fingiamo che il ^to 

. . . - * 
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per un felice errore creda eterna la fua beatitu- 
dine . Oibò , ripiglio io .* alla beatitudine necelfa- 
rio mezzo l’errore ! Quefto beato mi parrebbe , 
quali dilli , fratello del matto beato di Atene . 
E poi cotefto errore da chi farebb’egli infpirato? 
Da natura ? Male . Da Dio ? Peggio . Con- 
chiudiamo per tanto con Agoftino (a) che fe fifa 
la fine della beatitudine, il timore, fe non fi fa, 
l’errore impedifee 1’ elfer beato : Scientes timor, 
nefeientes errar bentos effe uttque non fìnebat , EU 
la è dunque cosi certa per noi l’ eternità , corne e 
la beatitudine , giacché beatitudine fenza eternità 
per noi clTer non puote . Il perchè l’una delle 
cofe , o non mai beatitudine per noi , o beatitu- 
dine eterna: belli Spiriti, fccgliete. 

Non mai beatitudine per noi? per noi che tut- 
todì vi aneliamo ? e quefto delio è a noi ingeni- 
to folamente per noftro inganno e travaglio ? 
Dovrò io dunque fclamare di nuovo a tutta ra- 
gione ? Natura menzognera e crudèle ? O piut- 
tofto ,' Cnideli e menzogneri vm che ci volete 
del noftro fommo bene frodare ! Ma voi già di 
fopra fiere flati convinti : e noi alia natura e al- 
la ragione vogliamo credere piuttofto che a voi •* 
si, creder vogliamo e dobbiamo che ci è quella 

perfètta e però eterna beatitudine che il noftro 

cuore 


• ( a ) L. Il, de c/v. D» c, ii. 
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E SU LA RELIGION NATURALE, jéj 
cuore fofpira.' e fe voi non la volete credere, nò 
altra ne afpettate da quella in fuori , che quella 
miferabil terra produce , tal fia di voi , artefici 
fciagurati del voftro deftino , fpelfo trilli , fèm- 
pre inquieti , non mai felici , pena giulliflìma 
della volita iiKredulità. . . 

, Che fe credete la beatitudine eterna , come a 
crederla vi collrigne la natura e la ragione ; dal 
premelTo difeorfo ne fiegue che fi debba pur cre- 
, dere eterna la pena e la miferia . Fremere e di- 
vincolarfi non giova / qui non ci è difefa nè 
fcampo . Equabile è la giuftizia-/ l’odio contro 
al male pari all’ amor verfo il bene ; pari perciò 
Ja ricompenfa , e al premio commenfurato il galli- 
go •• tal è il. giudteio della lleflfa filofofia , tale il 
.giudicio di tutta r umanità. 

• L’ areo Pomponazzo .fcrilfe che 1’ eternità del* 
la pena fu invenzione dell’ .umana politica a do- 
mare i più indomabili y e altri aggiunger potreb- 
be che r eternità del premio fia invenzione della 
più interfcflàra virtù , non arrendevole fe non a 
grandiflima mercede . Ma io al Pomponazzo ri- 
.fpondo che piuttollo la brevità o la nullità del- 
la pena è invenzione dell’ umana malvagità a 
feupterfi di dolTo i pefanti terrori ; e che la bre- 
vità o la nullità del premio è invenzione del vi- 
zio più invidiofò , che veder vorrebbe pezzente 

la virtù fua rivale . Alccrto , fe interelfe muove 

i buo- 
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i buoni a immaginare il premiò ' migliore che 
fanno , hon minor intereffe muove i cattivi a 
fingerfi nulla o minore che fanno la pena: e inte- 
reffe per intereffe, parrebbe a me che all’ intereffe 
de’ cattivi doveffe prevalere l’ intereffe de'biioni. • 
Ma r obbiezione Pomponazianà già fi è di- 
moflrata figliuola dell’ ignoranza dell’ antichità , 
e però moftruofa è difprezzabile: hè diflìmile fi è 
pure dimofi^to il Pomponaziano o fià Stoico difin- 
tereffe . Oltreché hòn full’ intereffe fi è per noi fon- 
data feternità della ricompenfa , nia fulla ragione 
fodiffima é full’ univerfale fèntimento é ptefenti- 
mento eziandio . E dico fui prefèntimento ancor 
Tde’ tettivi i Teftimonj ne fono gli fteflì loro ti- 
mori . Odiano coftoro e rigettano 1’ eterna mifè- 
ria ; ma pure la temono , ripete il fopràllegato 
Tertulliano : e perchè la temono , fe iiofi perchè 
la prefentono ? Indarno e’ la fcacèiàn lungi da fe ; 
ella ritorna più formidabile al loro cofpetto . 
Quello è ben qualche cofa di più che immagi- 
nazione di puro intereffe. Tant’ è : univerfale e 
più antica d* <^ni memoria è la-xredenza dell’ 
immortalità dell’ anima univerfale e più antica 
d’ ogni memoria è la credenza dell’ eternità della 
rimunerazione ; ficchè quella fi può chiamàre la 
credenza del genere umano : laonde chi è uomo, 
o creder dee, o produrre in contrario ragioni di- 
moflrative. 

E al- 
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I su LA KELIGION NATURALE . 3^7 
E alcuni (bno si dolci di (àie che fi perfuadon 
di averle ragioni si fatte e triplicate j tolte cio^ 
dalla giuftizia e dalla bontà divina e dall’ indole 
umana ; Attenti per cortefia à quefté dimoftra- 
zioni : comincili dalla giuftizia Noti c’è pro- 
porzione j e’ dicono , tra il fallo e la pena . Per 
un brieve fiillire' un eternò penare ? La difianza 
tra i due’ èftremi è immenfa : • dov’ è dunque T. 
equità ? Ma io qui in piima dimandò » per qual 
legge debbafi commenfurar tempo a tempo ; il 
tempo dell’opera al tempo della rìcompenfa. Ciò 
non richiedefi in rifguardò al premiò .* e perchè 
richiedefi in rifguardò alla pena ? Nulla piti af- 
furdo della proporzione antidetta . S’ella doveffe 
valere / a momentuwo delitto rilponder dovrebbe 
pena momentanea » e nulla più . Chi mai deli’ 
equità ci diede si firana idea? / 

I filofofi ancor più dolci < a delitti gravi còme* 
chè momentanei aflègnarono più centinaia d’ an- 
ni laggiù nel Tartaro in acerbiflimi tormenti .* e 
Platone nel decimo libro della fua Repubblica 
taflfa la pena ad anni mille pe’ cattivi che fecon- 
do lui non fono incurabili , e vuole che il fio 
che pagan 1’ anime , fia almanco il decuplo de* 
lor misfatti . £ la più difcreta giuftizia umana 
non prefcrive anch’ ella a’ grandi benché brevif- 
fimi reati ora carcere perpetuo , ora la morte 
eziandio , che è un eterno efigUo dalla focietà e 
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dal numero de’ viventi ? No dunque , la durazion 
della pena non vuol mifurarfi dalla durazion del- 
la colpa, ma dalla fua gravità. 

E la trafgreflìon della legge delfupipmo autore, 
padrone e padre , commeffa fotto gli occhi fuoi , 
non è forfè di tal gravità da meritare eterna pe- 
na ? Deh guardiamo che la fconfideranza noftra 
e il cieco amqr proprio non c’ inganiii ! Noi 
già non diamo , dite .voi , la fcalata al cielo , nò 
air Altiflimo moviamo guerra .* i noftri falli fo- 
no mere fragilità .... Fragilità però , foggiun- 
go io, a cui là malizia non la natura conduce/ 
fragilità dal gran • Dio fotto la pena della fua 
difgrazia altamente vietare , e da voi con piena 
avvertenza baldanzofàmente commeffe * Noi non 
abbiamo , voi replicate , ' tal cognizione della di- 
vina grandezza per fentir la grandezza della fua 
offefa . Ma per quanto fia tenue, ripiglio io, la 
voftra .cognizione , ' è tale però che vi rapprefèn- 
ta Iddio qual fommo bene, e vi rapprefentà la 
fua óffefà* qual foinmo niale. E poi non v’è el- 
la intimata 1’ eterna pena ? Non ve 1’ intima il 
cuor voftro , qualor. prevaricate , co’ fuoi timo» 
ri ? Se voi la volefte , a voi richianiatevi . Nò 
giova il dire che voi mal cónofeete 1’ eternità : 
poiché io dico , - voi la conofeete abbaftanza per 
•contraftàrne la pena , e non la conofeete abba- 
Aanza per evitare la colpa ? Le difficoltà Itefle 
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che voi movete contra 1’ eternità , fono pruova 
evidente della cognizione baftevole che voi ave- 
te deir eternità . 

Oltreché quale ingiuftizia che al premio fia 
commenfurato il gaftigo ? Se 1’ uno. è eterno , 
perchè non, T altro ? La fteflfa grandezza del pre- 
mio dà una fpecie di. diritto di aeravate la ma- 
no fu chi nol .cura., Ma il diritto maggiore è la 
padronanza fovrana di Dio full’ Uomo . la ^ die’ 
egli y io fono il Signor^ Dio tuo : quejìa è la^ mia 
i^ggf -* fc tu r adetnpi^ 'tu mi farai qui caro , e 
poi eternamente felice / ,ma fe la trafgredifei , guai 
a te ^ tu P obbietto dell' odio mio. e dell' eterna mia 
vendetta y penfa a c/à che fai .* così è inimutabile 
il tuo de/lino come- immutabile il. mìo decreto , 
Ora che ha qui 1’ Uomo da replicare ? Forfe^ che 
la materia delia, legge .non .è grande abbaftanza 
per meritare si gran ricompenfa ? Ma^ il giudi- 
care di tale grandezza, direbbe Iddio, tocca egli 
al fervo o al padrone^? E la fteffa mia fovrana 
volontà non. balla ella a ,dare alle cofe preferitte 
grandezza ? Non più fi.ftima piccola una cpfa , 
dacché un Re ^terreno fotto grandi pene la vieta; 
e cofe piccole fi ftimpranno , quelle che vietate 
fono fotto pene eterne., dal Re della terra e del 
cielo ? - . , . 

. ^Paffo alla divina bontà . Iddio è così buono , 

dice taluno , cIk non punifee fe non i falli cb' egli. 

,,Fart, IL * A a non 
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370 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
non può perdonare . Idea nuova di bontà ! C’è 
egli fallo , dich’ io , che Dio perdonare non pof- 
fa ? Ninno che non fia perdonabile : Ninno dun- 
que che impunito non fià i' ■ Poffon egli i ribaldi 
defiderare di più 7 Ceffi Iddio eh’ io ponga li- 
miti a quella bontà , di cui io fentomi tanto bi- 
fognofo . Ma una bontà fimile a ftupida infenfi- 
bilità o a molle condifeetidenza j atta folo a pro- 
vocare le ingiurie * c‘ ad inanimire gli uomini 
ad eflèr fempre peggiori * è ella quella bontà 
perfètta , che fecondo Tertulliano è infieme per- 
fetta giuftizia ? Tutto ciò che fi può ragionevol- 
mente chiedere da tale bontà , fi è eh’ ella doni 
al viziofo e tempo e mezzo di ravvedimento : 
e forlèch’ ella noi fa largamente ? Ma finché il 
vizio fuflifte la bontà ha fempre diritto di per- 
cuotere il viziofo ; e ' tanto il diritto è maggio- 
re , quanto la bontà è maggiore e più. per- 
fetta. 

Refta la terza obbiezione pigliata dall’ indole 
deir Uomo , e veftita à tutta moda L’Uomo , 
dicefi , poco è moffb dall’ eternità della pena . E 
perchè ?' .‘Notifi bene perchè tal pena gli pare 
àffurda o almeno mal fi confà al corto fuo in- 
tendimento .* una pena di certi anni farebbe piu 
proporzionata e più efficace . Ma affurda , dich* 
io in prima, affurda^ Tale non chiamali (in buo- 
na lomea le non cola al buon difeorfo Icoptra- 
. . ‘ ■ \ ria. 
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ria . E quando mai al buon difcorfo contraria fi 
è provata 1’ eternità della pena ? Che anzi i 
difcorfi premeffi e i comuni fentimenti e defide- 
rj e fperanze e timori degli uomini , dimoftra- 
no , molto ajfurda effere quella maniera di ci- 
calare. 

Quanto al confarfi male al noftro intendimen- 
to, e però elTcme l’Uomo poco commoffo, com- 
biniG ciò coir altra obbiezione , in cui 1’ Uomo 
rapprefentaG commoffo troppo e conftcrnato. Co- 
sì cozzan tra loro i nimici della verità . L’ eter- 
nità benché da noi non comprendaG , s’ intende 
pur tanto , che fa tremare di quando in quando 
anche i più baldanzoG ; e s’ ella non fòffe tanto 
terribile , ì belli Spirici fare^ion egli tanto fol- 
leciti di oppugnarla ? Le ileffe loro follecitudini 
vifibilmente provano gl’ interni loro tremori . 
£ chi è , Dio immortale ! si (tupido o si audace 
che alla villa degli anni eterni non debba effere 
atterrito? ^ 

La pena però, di cent’ anni , rèplica 1’ oppofito- 
re , farebbe più colpo fui noftro fpirito . Avefs’ 
egli foggiunto almeno, dich’io, la pena vtfibìle } 
E lo credo io pure che cento anni di digiuno co- 
me quello di Tantalo , o di ruota come quella 
d’ IGone , o di beccate di cuore come quelle di 
Prometeo , vedute coll’ occhio carnale , làrebbono 

fui carnali uomini più fotte impreffione che non 

A a 2 fa 
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’72 RIFLESSIONI SULANATURA UMANA , 
fa tutta r invifibile eternità . Un tale fpettacolo 
caverebbe i grilli del capo anche ai noftri belli 
Spiriti . E di vero anch’eflì fi guardan bene dal 
fare cofa , onde fia loro per incontrare la ihifia 
od il capeftro . Ma ftandofi , come qui fi fta , 
dentro il medefimo genere di pena invifibile , 
ella è una fcioccheria manifefta il dire che 1’ Uo- 
mo fora maggiormente atterrito dal meno che 
dal più , maggiormente atterrito da anni cento 
che da tutti i fecoli fempiterni , Al modo fteffo 
dire fi potrebbe che dieci è più di cento. 

Che fe taluno mi chiede , perchè Dio abbia 
desinata pena invifibile , anziché ,vifibile , che 
farebbe tanto più efficace io gli rifpondo che 
quel fovrano Signore vuole guidare T Uom ra- 
gionevole per la via della ragione che è la parte 
fua potiflìma, e non per la via de’ fenfi , per cui 
fi confonde co’ bruti. E qual gran merito faria il 
credere a’fuoi fenfi e’I governarfi per effi? A una 
pena fenfibile di anni cento dovrebbe corrifpon- 
d^ré un premio fenfibile di anni pur cento, fpa- 
'zio troppo angufto all’ amplitudine, del cuore uma- 
no , e dite pur anco ricompenfa troppo inferiore 
al merito della virtù, e alla grandezza- di Dio . 
Qui il belio Spirito '.che grandeggiava tanto, par- 
mi la mefehinità e la piccolezza fteffa. Dio ope- 
ra da’ Dio , la fua rimunerazione corrifponde alla 
fua magnificenza. Se l’Uomo poco è tpcQO delle 
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È SU LA RELIGIÒN NATURALE. 37? 
cofe eterne ed invifibili , la colpa è fua che in- 
vece di feguir la ragione fua naturai condottiera , 
brutalmente ai fenfì fi abbandona . L’ umana vi- 
gliaccheria e dappocaggine non deve dare a Dio 
la legge per la difpenfazione de’ premj e de’ galli- 
ghi . Senonchè già è dimollrato che gli altri uo- 
mini fono d’altra indole che i belli Spiriti, e che 
generalmente afpettano l’eternità, i migliori ancor 
la fofpirano: ficchè eternità Iddio, eternità 1’ Uo* 
itio , eternità la natura tutta ci denunzia * 

E dove fono ora coloro che non altro ci fanno/ 
tuttodì ricantare che i be’ loto vocaboli di Uma- 
nità, di focietà, di utilità fifica , di fifica fenlìbi- 
IhA, di felicità pubblica e privata , tutto però ri-, 
ftretto fempre a quella dimora e vita prefente ? 
Fanciulli , diceva già a Solone quel venerando 
vecchio Egiziano (<?), voi Greci ftete fempre fan- 
ciulli che le pajfate cofe ignorate * Ma Che difebb’ 
egli a quelli grandi o lìen politici o fien filofofi 
che nulla badano alle cofe future ? Un punto di 
terra per voi è il tutto , e tutta 1 ’ ampiezza del 
cielo per voi è un punto ? Vi fate un negozio 
di quattro giorni di vita , e un giuoco vi late 
deir eternità ? Agognate per ventura ad una eter- 
nità di gloria vana , e trafandate un’ eternità di 
foda beatitudine o miléria ? La maturità vollra , . 

la vollra faviezza dov’è? 

A a 3 Voi 
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Voi chiedete a me : Le cofc antidette fon elle 
vere? Io chieggo a voi: Le cofe antidette fon el- 
le falfe? L’interrogazion voftra richiede da me la 
verità .* T interrogazione mia richiede da voi la 
prudenza. Io renderovvi ragione della prima, ren- 
dete voi a me ragione della feconda . Verità e 
prudenza, due fuggetti di due rifleflìoni importan- 
tiflime che all’ opera prelènte daranno fine . 


RIFLESSIONE XXXV. 

Sulla verità delle cofe finora ragionate, e paragone 
tra i due fiflemi del mondo fifico 
e morale. 

S ONO elle vere le tante e si gran cofe ragio- 
nate fin qui? fon elle indubitabili? fon dimo- 
ttrate?. Ecco i foliti futterfugj de’ nemici delle ve- 
rità morali , qualora fi fentono da elfe ftretti più 
fortemente, feminare dubbj fofillici e chiedere di- 
raoftrazioni matematiche . Ma futterfugj appun- 
to , e fegnali manifefti della lor miferabil disfat- 
ta e infieme biella più miferabil malizia di volerla , 
direi quali, di lauri ricoprire. ConciolTiachè qual 
è quella si invincibile verità , a cui non fi polfa 

qualche leggier dubbio contraporre ? La mater 
• mati- 
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matica fteffa non è nè pur e(fa fuori di ogni ti» 
’ ro.* e (è badar fi doveffe alle cavillazioni degl’in- 
' gegni Pirrontjlki^ quella nobiliflima fcienza fareb- 
be ne’ primi primi fuoi pafTi arredata , impotente 
di fare il menomo avanzamento. 

E poi non ci è forfè al mondo altra verità che 
matematica, e matematicamente dimodrabile? Oh 
ingegni fconfiderati e lofchi ! La matematica def- 
fa non prefuppone ella e non addimanda altre ve- 
rità primitive e non dimodrabili, fu cuj tutta ft 
appoggia e fi aggira? Egli ci è pure un lume che 
chiamali di ragione , anteriore ad ogni matema- 
tica , e da cui ogni matematica è nata , giudice 
primario del vero e del falfo . Sicché ella è igno- 
ranza , anzi doitizia vera il non voler, riconolce- 
altra verità che matenutica e dimodrabile noa. 
fia. 

Ma fe dimodrabile non è» diranno i belli Spi» 
riti , come fi può egli accertare che fia verità l 
Con quel medefimo lume di ragione , ;o rifpon- 
do , con cui delle diinodrazioni delTe fi giudica ^ 
fe vere fieno o falfe . ' Comechè quedo lume non 
fia fempre vivo del pari e chiaro , nondimeno in 
cofe ben molte è vivo e chiaro abbadanza per 
potere e dover decidere.* Quejlf fon vere. Il darli, 
a credere di fmentirle con qualche dubbio leggie- 
ro o con qualche aerea polTibilità , è da intellet- 
to vano , e molto più lo è per argomenti si di- 

A a 4 voli 
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voli infultare la verità , quale una fentafima, d 
cantare , dice Socrate ( a ) , come i galli codardi 
fanno, prima della vittoria. Mifera verità, fe un 
cavillo -baftaffe o un motteggio ariofo per atter- 
rarla ! • ‘ 

Venghiamo ora alle cofe per noi di fopraftabi- 
lite . Io non mai pretcfi eh’ elle valeffer più delle 
ragioni , fu cui fi fondano . Qui non fofifterie , 
non motti brillanti, non fatire maligne, non de- 
fcrizioni feducenti , non diffinizioni immaginarie 
fenza pruova fatte reali , non ofeurità affettate 
vendute a’ femplici per evidenze , non propofizio- 
ni ambigue o fiaccate , e foltanto dalla franchez- 
za di chi le (paccia , o da qualche bel concetto 
foficnute , ma ragioni derivate da’ lor principi e 
dedotte fino alle ultime confeguenze colla mag- 
giore folidità e chiarezza e concatenazione che 
per me fi è potuto , non diffimulando le ragioni 
contrarie nè travifandole , ‘anzi a mia poffa in- 
grandendole , acciocché di più nobil trofèo fèr- 
vifferóTalla verità. Ora, io ripiglio, fon elle fode 
e forti e veraci le mie ragioni ? Dunque vere fo- 
no le cofe, o voglionfi alihen tenere per vere , 
finché non rechi nfi in contrario ragioni pari *o 
maggiori . Tutti i dubbj e frizzi e concetti una 

buona ragione non vagliono'. E in fiitti nelle 

' cofe . 


(k) r. Fiat, ntl Titteto, * 
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cofe fcientifiche anco i belli Spiriti penfan co- ; 
si . 

Ma ecco il difordine e l’ incoftanza e l’ iniqui- 
tà . Non ufafi per tutte cofe la medefima bilan- 
cia . Ove trattali di fcienze e d’ arti , la bilancia 
è lineerà ; ove trattali di Religione e di morale , 
ia bilancia non può effere più dolofa . In quelle 
non fi fofiftica, non fi affettan dubbiezze / dinan- 
zi a una ragione buona i cavilli tutti dispajono: 
in quelle non ci v fono mai ragioni che appaghi- 
no; un’ombra di difficoltà prepondera alle ragio- 
ni più fblide , una buffoneria per poco valutali 
quanto una dimoftrazione . Quindi che ne avvie- 
ne? Quello appunto che col Salmifta Reale dilli 
di fopra , che, mentre le verità fcientifiche fonofi 
a di noftri mirabilmente moltiplicate , diminuito 
fono llranamente le verità morali: Dim trutta funt 
’veritates a filiis hominum , Diminuite fono , io 
dico , non già perchè troppo fiano aperti gli oc- 
chi dalle verità fcientifiche, ma 'perchè tengonlì 
troppo chiufi , e neghittofamente , anzi pure ma- 
liziofamente chiufi alle medefime verità morali . 
Ne volete voi una fplendida ripruova ? Eccove- 
la ne’ due fillemi principali della Fifìca e della 
Morale . 

c Quanto è alla Fifica , qual è oggimai l’Acca- 
demia filofofica, e quale , direi quafi , il filofofo 

che non fi attenga al fiftema Newtoniano ? Que- 

fto 
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778 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
fio è giudicato il folo fodo, il folo reale , il folci ’ 
vero/ e il fuo autore è de’ fìlofofi per poco ripu-^ 
tato il Dio. I belli Spiriti in ifpezialtà pregianfi 
di feguitarlo, e fanno bene . Ma produffe forfè 
il Newton di tutto il fuo fiftema dimoftrazionl 
si evidenti che a uom razionale fia impolTibile il 
contraddirvi? No certo, nè pure i più paffìona- 
ti Newtoniani pon fi danno quefto vanto .* e fe 
ognuno foffe flato férmo a noti cedere , fe non 
quando più non aveffe parola da replicare , il 
mondo farebbe tuttavia Peripatetico o Carte-; 
fiafio , ' 

Che cofa fu che fece in eflb a poco a poca 
riconofcere la verità ? Lo ftudio fpalfionato c 
leale della verità . Si oflervò che gli altri fiftemi 
erano caftelli in aria , quafi per intiero fondati 
fu mere poffibilità e combinazioni arbitrarie.* lad- 
dove il fiftema del Newton videfi appoggiato al- 
la fteffa natura e alle fue proprietà , con offer- 
vazioni efatte e con cfperimenti moltiplici conferà 
mate:' donde il 'gran filofofo tutte argomentando 
rintracciò e deduffe della medefima natura le leg- 
gi. Leggi si ben divifate che, polle effe, debbono 
di neceflìtà feguire i gran fenomeni naturali ; e 
fieguono di fatto, fenza che fenomeno alcuno e-r. 
videntemente vi contraili . • Nuovo argomento 
della verità delle cagioni dedotte, la ferie degli 
effetti conformi . Nè uomo di fenno è ftato ri- 
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buttato da qualche piccolo abbaglio fcoperto di<* 
poi, facilmente rimediabile fenza fconcerto della 
gran macchina. 

Agli altri pregi quello ancora fì aggiugne di 
falire fino alla cagione prima , cioè al fupremo 
Iddio, non folo autore potentiifimo deirefiftenza 
de’ corpi, ma anco autore fapientiflìmo della pri- 
ma collocazione e del primo movimento loro, e 
altresì dell’ ordinata continuazione ftabile mirabi- 
liflìmo provveditore. Siftema egregio, dai dotti e 
faggi uomini quanto 'penetrato pili, ^nto più te- 
nuto per vero , in guifa che alcuni foffrono di 
mal animo che pur li chiami fiftema , nome già 
per tante immaginazioni aeree fcreditato . Quefto 
non è, dicon eflì, l’opera dell’ imm^inativa , è 
lo Icoprimento della natura , 

Ma fe è cosi ,' ripiglio io , con qual nome 
dunque chiamar dovraflì il fiftema qui efpofto 
della Morale e della Religione ? E’ forfè minore 
in quefto o la fodezza o l’ampiezza o la fimmer 
tria o r elevazione ? Appello voi quanti liete , 
fìlofofi fagaci e di buona fede. Dico in prima 
fodezza.* poiché, fe qui non ci fono efperimenti 
vilìbili , ci Ibno però le più chiare idee e i più 
vivi ièntimenti della natura. Ella è pur la natu- 
ra che fa fentire all’ Uomo eh’ egli è bensì intel- 
ligente e libero, ma eh’ egli non e però 1’ arbitro 

fovrano delle fue azioni , e che altre gli fono le- 
cite, 
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cìte, altre illecite, altre’ prefcritte, altre vietate,' 
altre degne di premio, altre 'degne di pena. Ella 
è pur la natura che fa fentire all’ Uomo , la vir- 
tù volerli diftihguer dal vizio', ‘nè dovere il vi- 
ziofo goder impunemente il dolce de’ fuoi misfat-' 
ti , nè il ’virtuolb fofferirc lènza compenfo l’ ama- 
ro della fua coftanza e fedeltà . Ella è pur la na- 
tica che h fentire all’Uomo, non efferfi lui fitto 
da fe, riè perciò elTere lui padrone di fe, ma fa- 
citor fuo e padrone effere un altro grand’ Ente e- 
terno, da cui debba ricevere la legge ed afpettar- 
ne la ricompenfa. 

Ora dovrò io credere piuttollo alla natura in- 
iènfata , la quale mi apprefenta i corporei fuoi 
movimenti a’ fenfi corporei , che non alla natu- 
ra razionale , la quale mi apprefenta le fue idee ’ 
e i fuoi fentimenti all’ animo e alla ragione ? No 
certamente , .poiché egli è anzi l’animo e la ra- 
gione che giudica ancor delie cofe a’ fenfi corpo- 
rei apprefentate , e le fteflfe apparenze fenfibili e > 
fenfi eùandia correre e rettifica : e fe a tale giu- 
dice fi niega fede , quale farà più il giudice de- 
gno di fede ? Il fecimento dell’ Uomo , la fua di- 
pendenza dal fuo Facitore , la legge , la rimune- 
razione, la beatitudine, la mi feria, la immortali- 
tà , tutte fono deduzioni niente meno diritte e 
folide che le Newtoniane : con quefto ancora di 

più che pel Newton tutta era muta la natura 

irra- 
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irrazionale, ed egli non potè udire da lei le invi- 
libili, cagioni, dovette indovinarle ; laddove tut- 
' ta parla per noi e con noi la natura razionale 
parla T antichità più rimota , parlano tanti filo- 
fofi , parlano tanti • popoli , parlano , ardifco di- 
re, tutti gli uomini , quegli almeno che vivono 
e penfan da uomini ; si tutti parlan per noi e con 
noi qualora parlano fenza paffìone , e comechè 
paflionati , parlano fe non altro colle loro inquie- 
tudini e co’ loro timori , E quelle non fono elle 
voci non equivoche della natura? E i pochilfimi 
che vi contraddicono non fi poflTon egli a tutta 
ragione contare per zero, come i pochi che nega- 
rono gli fperimenti del Newton e le deduzioni 
ne contraftarono ? i .. i , . . 

Quanto all’ampiezza, quello fi fu il pregio fin- 
golare del Newton di averla colla fodezza accop- 
piata , fìcchè le leggi fondamentali altre non fof- 
fero nella .terra , altre nel cielo , ma tutta la na- 
tura corporea si terreftre sì celefte , come è da 
per tutto la medelima , .. cosi tutta pur foflè colle 
leggi medefime collegata, con dipendenza e con- 
nellione e azione reciproca, quale nella più bene 
congegnata macchina fi può defiderare. Donde an- 
cora ne rifulta quella fimmetria si marayigUofa 
che r intelletto maravigliofamente mi diletta , e 
de’ fenomeni maggiori mi rende la ragione in ad- 
dietro incognita , e mi foUeva ben anco alla 

cagion 
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cagion fuprelna , da cui folo potè venire 1’ alto 
difegno e la formazion forprendente di si grand’ 
opera . 

Volgali ora Io fguardo al fiftema morale : non 
dico all’Epicureo che chiude la Deità negl’ inter- 
mondj, e chiude ciafcun Uomo quali come pulci- 
Bo nel proprio gufcio: nè pure dico all’Ariftote- 
lico o a quello d’ altro filofofo angufto di mente 
o di cuore .* dico al fiftema Socratico , quale fi è 
per noi defcritto e circonfcritto . Può egli idearli 
più ampio? Tutta quanta è la natura' razionale 
collegata infieme , e collegata coi più forti e cari 
vincoli, quali fon que’che legano creature a crea- 
tore, fervi a padrone, figli a padre,*e fratelli con 
fratelli tra loro.* ficchè tutto quello gran mondo 
non altro, è' che la patria d’una grande femiglia, a 
cui prefiede il gran padre e fignore che la formò . 
• E quindi chi può ammirare abbaftanza la fim- 
metria che ne provierK , e il buon ordine , e i 
vantaggi innumerabiL'. che l’accompagnano? Ba- 
fta dnre tiiB. alla natura 'razionale è regola la pri- 
ma e fuprema e ottima Ragione. Di qui la Re- 
ligione , per cui i’ Uomo è ordinato verfo il fuo 
principio ; di qui la morale , per cui l’ Uomo è 
ordinato in' fe fteffo ; di qui la buona politica , 
per- cui r Uomo è ordinato verfo la Società.* leg- 
ge fondamentale l’ onor di Dio , e il decoro e il 

bene della umanità : reprelfe le inquiete e cieche 

paflio- 
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paflTioni, gl’ indegni e nocevoli sfoghi vietati, co- 
mandata r util concordia e la tranquilla pace e la 
benevola carità e la foccOTrevol milèricordia coll’ 
altre virtù tutte quante à bene e felicemente vi- 
vere neceifarie. E tutto ciò coi motivi che idea- 
re G polfano più efficaci i Concioffiachè qual cofa 
più efficace al cuore umano che la fomma fua fe- 
licità e miferia ? E si l’ una che l’ altra inevitabi- 
le, poiché in mano di Colui che di tutti gli En- 
ti e di tutti i luoghi e di tutti i tempi è l’arbi- 
tro fupremo . Quale , io ripeto , qual ordine di 
colè fi può fingere a quefto eguale ? 

E in tanto ordine quanta elevazione ! Non fb- 
lo fiamo condotti a Dio , ma tutti! ci fi rappre- 
fentano i divini attributi, la potenza , la fapien- 
za, la bontà, la giuflizia, la mifericordia . . . Id- 
dio non pure onorabile in fe, ma ancora nelle fue 
immagini : tutto venuto da lui , tutto rapportato 
a lui . Egli r autore , egli il provveditore , egli il 
legislatore , egli il rimuneratore , egli il beatifìca- 
torc, egli il primo principio e l’ultimo fine . E 
un tale fifiema non farà tenuto per vero e reale, 
mentrechè per vero e reale è tenuto quello del 
Newton? . ' 

Oltre ai già accennati , offervinfi due altri vantag- 
gi grandiffimi che ha il noftro fiftemafopra il Newto- 
niano. Il Newtoniano è grandemente aftrufo e com- 
plicato, e a portata di poca gente; e ciò che più 

è, frc- 
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è, frefchiffimo , e nato, quafi diffi, ieri . Dite 
quel che volete , miei Signori ; effo non è flato 
ancora alla pruova di tutti i fenomeni , non ha 
follenuta tutta la ■ vicenda dei tempi e la critica 
degl’ ingegni . Ariftotele ha goduto un regno af- 
fai più univerfale e più diuturno , e finalmente 
dal Cartefio è flato rilegato a Corinto , nè tar- 
dò guari il Cartefio medefìmo a: feguitarlo nell’ 
ofcuro efigUo . Io del Newton mi prometto for- 
te migliore ; ima chi può darmene indubitabile 
ficuranza? > • 

Laddove il fiflema noflro è fempliciffimo • e fa- 
cilifTimo, e perciò tanto più maravigliofo che in 
tanta altezza ed amplitudine pur è intelligibile a 
tutta gente.’ cosi antico poi che oltrepaffa ogni più 
antica memoria, e che ben fi può dire coetaneo del- 
la fleffa umana natura. Si, non pure Tefiflenza di 
Dio e r immortalità dell’anima e il dovere dell’ o- 
neflà, ma ancora la 'divinai provvidenza e la divi- 
na le^e e la divina rimunerazione nella vita av- 
venire, che. è la foflanza.di tal fiflema, aflfai pri- 
ma che la filofofìa nafceffe, già era dell’uman ge- 
nere r univerfale credenza. Quante volte contr’^ ef- 
fo fiflema fi levò l’orgoglio, fi levò l’ intercffe, fi 
levò pur anco la filofofìa ! Ma altra filofofìa mi- 
gliore contraflette, nè mai la forzai nè l’artificio 
della paffione potè prevalere contra la bontà e ret- 
titudine della natura : ficcbò a buona equità quello 

fifte- 
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(ìftema intitolare fi può di tutti gl’ ingegni c di 
tutti i paefi c di tutti i fecoli vincitore. 

Nè poteva eflere altrimenti ; differenza ultima 
tra fifiema e fiflema, e la piùdecifiva. Diali pure 
al Newton, come cofa dimoftrata , che alle cagioni 
da lui divifate corrifpondano i fenomeni mondani ; 
queftione di fatto, a dimoftrare quafi diffi impof- 
fibile, non effendo noti appieno i fenomeni mede- 
fimi: nondimeno dato ciò, non è dimoftrato an- 
cora, ch’io fappia, nè dimoftrabiie, che nonpoC- 
fàno que’ fenomeni da altre cagioni provenire (/*).* 
ficchè il Newton poffa dare fentenza diffinitiva .* 
S^ejliy e non altri fono * fenomeni della natura / 
quefte , e non altre ne fono le naturali cagioni. E’ 
cofa ufata tra'fìfic», convenire ne’ fatti, e delle ca- 
gioni litigare : e nel vero ben molti fatti da quan- 
te cagioni diverfe poffon effere prodotti ! 

Non cosi nel fifiema morale, in cui i'gran fe- 
nomeni fono le umane azioni , e le cagioni di effe 
fono i motivi che fpingono l’Uomo o lo. ritrag- 
gono, e però quefte cagioni non fono all’ Uomo 
ignote, poiché le fente in fe fteflb ; laddove per 
lo più infenfibili fono le cagioni fìfiche, e foltan- 
to congetturali , e però ambigue e fallaci . Pofto 

ciò , io ragiono cosi .* Vero è quel fiftema , fuori 
Part. IL B b del 


( a ) r. L ’ Abbé de la Caillt Le^oQi Elémeotairei d* 
Afttononiie e U87. 
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del quale non può fulfiftcre il buon ordine mora- 
le del mondo.* fuori del noftro fiftema non può 
quello buon ordine fulfiftere : dunque il noftro fi- 
ftema è vero. • • 

Che fuori del noftro fiftema non poflà fulfiftere 
l’ordine predetto, è cofa già altrove da noidimo- 
ftrata; e io fcaltrito Bayle che fi ftudiò di folle- 
nere il contrario, è ftato fino all’ultima fua riti- 
rata perfeguito e conquifo dall’Abate Yvon (a). 
E di vero come può Ilare quell’ordine univerfale, fé 
non ci fono univerfali ed efficaci cagioni? E q^e- 
fte cagioni quali poftbno elfere, ile -non leggi e mo- 
tivi parimente univerìàli ed efficaci ì £ come tali 
poflTono elfere le leggi e i motivi, fe non v’ò ri- 
munerazione capace di muovere gli animi di tut- 
ti gli uomini? £ qual rimunerazione può elfer da 
tanto, s’ella non appeata^ l’umana felicità e mife- 
ria? E l’umana felicità e mi feria dove fi può ella 
trovare, ft non nella vita avvenire? £ come vita 
avvenire, fe l’anima dell’ Uomo non è immorta- 
le? Senza tali princìpi uon più io veggo nel mon- 
do nè regola fiffa di coftume, nè freno valevole di 
paifioni, nè giuftizia, nè ficurezza, nè pace: pri- 
mo e unico mobile 1’ intereffe privato , e quindi 
frodi , violenze, fcompigli, defolazioni , miferie . 

£ ciò fi può egli comporre coll’ idea di Dio ? L’ 

Ente 


(a^ r. Emifclop. Art. Athfes. 
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Ente ottimo e perfettiffimo che chiami dal ' nulla 
creature intelligenti con tal configlio che per vir- 
tìi del fuo piano debban effere tutt’ infieme pelTi- 
me e infeliciflime ? 

Ecco qui, dico io, ciò che irreparabilmente at-< 
terra il'fiftema della prava filofofia, e ch^ immo* 
bilmente il fiftema noftro ftabilifce . Acciocché la 
cofa fia più vifibile, volgali il penfìero dal fiora- 
le al fifico. Fingiamo che un cotale ci prefental^ 
fè un fiftema di fifica sì bizzarramente ideato che 
a norma di eflb doveflèro fermarli i fiumi , volar 
le pietre, fuggir il fole, la terra urtarli colla lu- 
na, e il mondo ritornare al primo caos. Un li» 
ftema tale non farebb’egli da tutti derifo, come 1 * 
immagine finta da Orazio nel principio della fui 
Poetica, fogno di delirante ? Che fe il Newton 
potelfe moftrare che 0 quel matto fiftema fi deve 
ammettere, 0 il fuo, non elfendovi nulla di mez- 
zo ; chi più efìterebbe a tenere per certiflìmo il 
fiftema Newtoniano, eflendo ccrtiffimamente falfo 
il fuo contraddittorio? 

Ora ciò che non può moftrare il Newton del 
fiftema fuo, noi già moftrato 1 ’ abbiamo nel no- 
ftro * Il fiftema o fia di Epicuro o fia del bello 
Spirito Epicureo egli è appunto nel genere mo- 
rale quel delirio or or abbozzato nel fifico , posi 
al buon ordine e alla retta ragione contrario, co- 
me direttamente contraddittorio al noftro, quan- 
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to a legge divina è contraddittorio non legge di- 
vina , a rimunerazione non rimunerazione , a im- 
mortalità non immortalità. E contuttociò non 
fi dubita della verità del fiftema fifico Newtonia- 
no, e della verità del fiftema noftro morale fi 
dubiterà? e fi telferanno tuttavia dubbiezze? e 
dimoftrazioni matematiche fi chiederanno? Io 
anzi. Signori Oppofitori, io le chieggo da voi 
quefte dimoftrazioni a provare che il noftro fi- 
ftema fia falfo. Vi parrà ftrano per ventura que- 
fto parlare: ma, tant’ è, o il dovete approva- 
re, o dichiararvi privi d’ ogni prudenza. Ddi 
un momento ancora di attenzione a quefta ri- 
fleflione che è 1’ ultima, e dà alla filofofia 'Epi- 
curea r ultimo fcrollo. 


riflessione xxxvl ‘ 

SulP umana prudenza. 

I O in prima, belli Spiriti, dimando: Ammet- 
tete voi una virtù che chiamali prudenza , reg- 
gitrice deir altre virtù , e di tutta 1’ umana vita 
governatrice ? Se dite di no, gran disfatta è per 
voi la confeflìone della voftra imprudenza.* fe di- 
te di si, eccovi più che mai ftretti dalla pruder»- 
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za medefìma e abbattuti. Imperciocché la regola 
della prudenza, dico io, in tutta l’umana con- 
dotta qual è? La dimoftrazione? e dimoftrazione 
Ipecialmente, quale voi cercate, rigorofillìma che 
al minimo dubbio non lafci luogo? Nulla meno: 
troppo fortunati noi , fé poteflìmo aver Tempre 
la dimoftrazione eziandio più larga! Ma le di- 
moftrazioni, voi lo fapete, fon poche, e le cole 
da fare raoltiflìme . Dunque, ove le dimoftrazio- 
ni manchino , qual configlio prendere ? Fare nul- 
la? Quefto è il configlio degl’ irrifoluti , cioè a 
dire degli fconfigliati . 

Dimoftrazioni chieggiamo, voi dite, nelle colè 
folamente di maggior importanza. Anzi , dich’ 
io, tutt’ al contrario. Le còfe più importanti, 
più gravi , più necelfarie alla vita e alla felicità 
umana fon defle appunto le più incapaci di di* 
moftrazione. Chiunque non voleffe mangiare^ dice 
il voftro Signor Locke (^), fe non dappoiché aveffe 
'veduto dimqftrativamente che tal cibo lo nutrirai 
e chiunque non volejfe imprender nulla ^ fe\non dap“ 
poiché avejfe accertato infallibilmente il fuccejfo^ 
egli non arebbe quafi altro da fare che ftarjì colle 
mani in mano e in picchi tempo perire é Che diciam 
noi di tutto r economico e civile e politico go- 
verno? Affari graviffimi,* di nulla meno fi tratta 
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che della libertà , delle foftanze , della vita degli 
uomini, di tutta l’umana Società, - 
Siaci ora un beilo Spirito che in cofe si fette 
voglia procedere per via dimoftrativa, e, Che pe- 
ne ? dica, che leggi ? Tn buona matematica mi fi 
dimoftri prima , che ci è Sovrano ; indi , che il 
Sovrano è il tale * indi , che il tal Sovrano ha la 
podelU d’ impormi tali gravezze ; infine , che 
realmente me le ha impofte . Il popolo lo dice , 
ma il popolo è imbecille : lo dicono i‘ togati , lo 
ripetono i Cortigiani , ne citano i monumenti , 
ma quefte , egli replica , fon pruove fallibili , non 
fono dimoftraàioni ; o dimoftrazioni , o da tutte 
leggi io mi chiamo clènte.' farò quel che mi det- 
ta la mia fifica fenfibilità. 

Pite il vero , Signori miei , uno che feriamen- 
te procedeffe còsi , non farebb’ egli per fomma 
grazia confinato nello fpedale de’^pazzerclli ? E tal 
provvedimento non fatebb egli dal fuffragio di 
tutti i medici e di tutti i favi comprovato? E in 
realtà , Te al buon governamento foffe d’uopo di 
dimoftrazioni , ogni repubblica farebbe un caos , 
una gabbia di matti ogni città , Dopo dieci anni 
di principato , non farebbe dimoftrato ancora chi 

fofte il principe ‘ . 

E rendafi quella giuftizia a’ belli Spiriti , che 
non entrarono mai cogli uomini in si folli pre- 
tenfioni. Se fi poteffero dal giogo che loro pefa, 
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fgabeilare, oh quello si Io farebbon parecchi , e 
lo tentano deliramente : ma efigere dimoflrazioni 
matematiche da chi può dare dimodrazioni d’ al< 
tra foggia più concludenti , oh quello no . Al 
principe terreno non fi fa pur motto di algebra 
nè di geometria ; -dinanzi a lui fvanifcon i dubbj 
e le difficoltà : ciò che tengon per vero gli altri 
uomini, anche i belli Spiriti lo tengon per vero, 
Cj fecondo quello lènza elitazione fi governano co- 
si elfi , come i cuochi loro . Udilfi mai tra loro 
alcuno che per guidare un negozio , per promuo- 
vere una lite, per afpirare a una ricompenfa, per 
avanzarli nell’ armi o nella toga o nelle lettere , 
e molto, meno per evitare la carcere o la galea , 
chiedelTe dimoftrazioni irrepugnabili ? 

. Il perchè io llupilco tanto più all’ udire che , 
niuna dimollrazione chiedendoli dal legisbtore u- 
mano, tutte dimodrazioni pretendanli dal legisla- 
tore; divino , e non altro che dimodrazioni. SI, 
dimodrazione che ci è Dio ; dimodrazione che 
^io è autore delI’.Uomo ; dimodrazione che Dio 
pènlìt all’ Uomo ; dimodrazione che all’ Uomo è 
da Dio data la legge; dimodrazione che alla leg- 
ge è annelTa la rimunerazione, e quando e dove 
e quale lia quella rimunerazione e di quanta du- 
rata ... E quando la finirem noi con cotede di- 
modrazioni,? La legge e la Religione divina fon 

forfè una parte della matematica ? Forfè A. più 
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F. è il dovere dell’ Uomo ? E il fuo deftino è di 
calcoli e di formole contefto ? Il fupremo univer- 
fale Iddio è forfè divenuto oggi il Dio privato 
de’ geometri e degli algebrifti ? Noi infelici che 
matematici non fiamo? Incapaci di virtù e di bea- 
titudine , come incapaci di Religione e di' virtù . 
Si può egli dare maggior follia? 

Ma qual è mai il titolo di cotefle pretenfioni ? 
Iddio non può, dicefi, imporre all’Uomo leggisi 
I gravi fotto si gravi pene , fcnza avergliele prima 
dimoftrativamente intimate . Intimate fufficiente- 
mente si, io ri (pondo, ciò che pur richiedefi alle 
pene e leggi umane: ma intimate dimoftrativamen- 
te no. Dimoftrinci prima i pretendenti il diritto 
e la neceffìtà delle dimoftrazioni che pretendono 
1 da noi ; Diritto immaginario , neceflfità chìmeri- 

! ca! Può l’Uomo fenza dimoftrazioni imporre all* 

\ Uomo leggi e pene ben gravi ; e Dio noi può ? ' 

♦ Meno di matematica , belli Spiriti , e più di 

coerenza e di rettitudine. Una regola per" le co- 
lè del mondo, un’ altra per le cofe di Dio , una 
regola per gli affari del corpo j un’ altra per gli 
affari dell’ animo , una regola per gl’ intereffì del- 
ia vita prefente , un’ altra per gl’ interefìfi della 
vita avvenire : e donde mai cotefta ineguaglian- 
za ? Perchè le ragioni che baftano ai doveri del- 
Ja vita privata e fociale , non baftano ai doveri 

della vita morale e religiofa? Perchè le pretenfio- 
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ni che in genere di ec )nomia e di politica fareb- 
bono il colmo della pazzia , in genere di morale 
e di Religione faranno il colmo della faviezza ? 
Mirabil cofa! Centra la Morale e contra la Re- 
ligione tutto è meflb in campo , T educazione , T 
alTuefazione , la forza de’ pregi udicj , il predomi- 
nio della fantafia , la fallacia de’ fenfì , l’ imbecilli- 
tà dello fpirito, la timidezza del cuore, la credu- 
lità , r impoftura , l’ ipocrifia , e che no ? Quafi- 
chè tutto ciò non aveffe forza fe non contra Dio 
e contra la fua legge e Religione. Iniquiffima fo- 
fifteria! Ma cotefta fofifteria vi falva ella? vigiu- 
ftifica ? vi feufa almeno ? * 

Ah ! tanto grave è quella legge , replicano al- 
cuni , tanto tremende fono le colè che quella Re- 
ligione ci minaccia , che non pofliamo credervi- 
ci foggettati da Dio fenza un’ intimazione dimo- 
flrativa. Quello, dich’io, quello per l’appunto è 
il luogo , dove io vi attendeva , Signori miei , 
e dove ogni ragion vuole che non voi da me , 
ma io da voi efiga le più evidenti dimollrazioni ; 
là no , a tal fuggettamento già fiete dalla pruden- 
za dimoftrativamente obbligati , Imperciocché 
quanto è maggiore la gravità e la terribilità del- 
la cofa, tanto più da chiunque non ha perduto il 
cervello, vuolfene rifpettarc non pure 1’ evidenza 
e la verità , ma ancora la verifimiglianza e ofo 

dire la ftelfa polTibilità, 

JPart, IL B b 5 Nel- 
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Nelle cofe che poco o nulla t’ intereffano , tu 
puoi ftare in fui puntigli e fofifticare e fare it 
bravo.* 'ma fare il medefimo, quando fi tratta del 
tuo patrimonio e della tua pelle , è • grande fcioc- 
cheria ; e fcioccheria tanto maggiore , quanto è 
maggiore la cofa , di che fi tratta , Laonde in 
certi cali anche un lieve dubbio equivale pratica- 
mente all’ evidenza, per doverli tofto méttere in 
ficuro. . ' ' ■ ■ ^ • 

Difle un cotale , Che tante fi arrifchia in ere* 
der troppo, quanto in credere troppo poco\ Afbrifi- 
mo da forfennato ! Tanto fi arrifchia di errare i 
ma non tanto fi arrifchia di perderli. Figurati di 
elfere in -Conftantinopoli , e che uno ti .dica .* 
Guardati, per nuova legge qui è delitto capitale l, 
andare di nette fifehiando per quejie contrade . Dim- 
mi , è egli pari il tifico credendo e non creden- 
do, fifehiando c non fifehiando? -^Alcerto il bel- 
lo Spirito con tutta la fua^ generofità non ofereb- 
Be fiatare nè porre il piè fuori. di eafa , temendo- 
di avere già il laccio alla gola ; e tanto più te- 
merebbe , quanto il paefe ed il governo folTe a 
lui men conolciuto. ; 

Ora noi fiamo nel cafo. Lo Stato, in cui vivia- 
mo, ci è per molti riguardi incognito e paurofo. 
Egli è vero che alcuni tutti gaudiofi diconci, qui 
ogni cofa eflèr lafciata all’arbitrio dell’ Uomo, non 

dferci governo nè guiderdone altro che umano 

ognu- 
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ognuno cominciare e finire fu quefto mondano 
teatro la non lunga Tua commedia , dall’ arte o 
dalla forte a vicende varie intrecciata . Ma altri 
più fèriofi ci dicono tutt’ a rovefcio , effere que- 
llo r impero del più gran Monarca dell’ Univer- 
Ib , Monarca invifibile in fe fteffo , ma nell’ ope- 
re fue vifibile , il quale a tutti gli uomini ab- 
bia data la legge non ìfcolpita in marmo nè in 
bronzo , ma ftampata nella ragione e nel cuore 
di ciafcuno j legge rettilTima che il divin culto 
prefcrive e tutti i .doveri più proprj dell’ umani- 
tà,* legge facrofanta , afliftita dalla fovrana fua 
vigilantilfima e potentiflfima giuftizia .* nè già è 
vero , profieguon elfi dicendo , che f umana o. 
commedia o ^ul.-£nifca ^ quella è 

Ibltanto la pruova, e da quello teatro fi paflfa a 
un altro fenza paragone più augnilo e permanen- 
te , dove ognuno per fecoli e fecoli farà quella 
figura nò più nè meno, che qui nella pruova fi 
meritò, elevato ad altiflìma felicità, o fommerfo 
in profondilfima miferia. 

Vengo, belli Spiriti, a voi: altro è quello che 
il cafo di Coftantinopoli .* mi fi parla dì felici- 
tà, di miferia, di eternità : io non fo immagi- 
nare cofa più grande .* qual conliglio mi date ? 
Il dire che quel Monarca doveva farli vedere e 
parlare dimollrativamente , ella è una fcempiag- 

gine , poiché voi un tal dovere non mi dime-, 

lira- 
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ftrafte , nè provvedete al mio pericolo . Che fa- 
re dunque'? Bravare il pericolo fteffo, ficcomei 
immaginario ? Ma come pofs* io giudicarlo im- • 
maginario , fe ninno mel dimoftra tale ? Voi pa- 
venterefte il capeftro del Sultano , io fprezzerò 
i fulmini del Monarca fupremo dell’ univerfo 
Il pericolo è tanto grande che,- per alTicurarmi * 
è d’ uopo a tutta evidenza dimoftrarmehe 1’ im- 
poffibilità, •• • • • • • • « 1 

■ Si r impoffibilità io dico , e lo dico inerendo 
al fentimenti,<fapete di chi ?■ del voftfo fapien- 
tiflìmo Locke . Leggetene il capo ventunefimo 
del libro (ècondo del fuo Saggio full’ Intendimen- 
to . Quivi troverete da lui decifo che itvétgicne- 
•voi cofa farebbe "d 'preferii i preferiti beni tranfì-^ 
tor) beni futuri fempitemi ancorché’ falò pof~ 
ftbìli . E che fatebbe poi ; fe oltre ai beni 
fbflfero poffibili ancora i lèmpiterni mali ? Ob 
Dio ! inorridifce 1’ ànimo al fol pcnfarvi . Pof- 
fibile eh’ io fia eternamente infelice , poffibile ì 
Deh tofto una dimoftrazione producafi contnt 
quella pdfibilità, una ■^chiara- e incontraftabile di- 
moftrazione v Su , belli Spiriti , che piu fi tar-» 
da? . . . Tutti ftftartno itìutoli , colora alme- 
no , i quali non anno perduto col fenno ancor 
Ja vergogna . Una dimoftrazione , dicK* io , fe 
non deir impoflibilità , almanco della falfità di si 

fatti beni e 'mali , Nè“ pure qui io non odo da 

niimo • 
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niuQO cofa tollerabile, nonché convìncente. Cer- 
tuni che vi fi provarono , non (b , fe più degni 
fieno dì compaffione o di beffe ; quefto io fo che 
ì più accorti deffreggiano , e vanno la caufa lo- ■ 
ro più con motti c concetti che con feguiti ra- 
ziocini puntellando.* e fo ancora che i più fin-, 
ceri confeffano apertamente di non avere fir ci^* 
dimoftrazione alcuna che vaglia . Nè veriino li 
credeffe di metterci paura con tronche parolette 
e con certo vifo mifteriofo . No , non temiamo 
punto nè poco , anzi lo sfidiamo tutti , le ad 
«na voce dimoffrazione chieggiamo , dimoftra- 
zione . • = ■ . . : • . 

Dimoftrazione non v’ è ? La falfità de’ fem- 
pitemi beni e mali , •Religione .promette 

e minaccia, non è certa, non evidente, non hn-. 
dubitata ? Dunque, dich’ io, è certa, è eviden- 
te , è indubitata T obbligazione dii attenerli alla 
Religione ,* e di feguire beni sì grandi ,. e malL.si 
grandi fuggire . Quella è la confeguenza' fovrac- 
cennata che già tirò tra le opinioni varie de’ fi- 
Jofofànti il più gran Savio della Grecia (/»).* 
O ritrovare la verità ^ o al miglior partito e piu 
Jtcuro appigliar/iy come chi naviga al minor rifchio, 
Confeguenza , a • cui la prudenza indifpenfabìl- 

mente ci obbliga e il naturale amor di noi ftef< 

fi; ci 


- {t ) Socrate nel Tedont . 
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fi.* ci obbliga, io dico, in moki cafi , ma quan> 
to più a rifguardo dell’ eterno deftino ! Il metrerfi 
ad occhi aperti in pericolo ancorché minimo .di 
perdere un fommo bene e d’ incorrere un • fommo 
male farà Tempre temerità e .infenlàtaggine e 
fe pazzo fi chiama chi fu una carta giuoca . la 
fua temporale fortuna, chi fu una filofofica opi- 
nione giuoca la fua felicità e miferia eterna , con 

qual nome fi chiamerà? 

. E tutto quefto, notate bene, è detto nella fup- 
pofizione precifamente che la Religion naturale 
non fia dimoflrata falfa. Che fia poi, s’ ella con 
buone ragioni fia provata verifimile.^ Che fia , s’ 
ella fia provata più verifimile che la fìlofofia fila 
contraria ? Che fia , s’ ella fia provata affoluta- 
mente vera? Colui che partefi da; lei ,, non farà 
egli evidentiffimamente il più imprudente e fcioc- 
co di tutti gli uomini ? ... , , 

Ora di fatto ella è già provata non fol verifi- 
mile e più verifimile , ma vera aflblutamente . 
Ella ò k più antica cofa del mondo .* per lei 
ftanno i più favj/fìlofofi , per lei tutti i legisla- 
tori e reggitori di popoli , ,per lei tutte le più 
virtuofe e più grandi anime che celebri la. fto- 
ria, per lei.il confenfo di tutti i fecoli , di tut- 
ti i paefi , di tutte le nazioni del mondo ,* rende 
a lei teftimonianza la mente colle fue idee e co’ 

fuoi raziocini ; teftimonianza le rende il cuore 

era 
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ora colle fue fperanze , ora co’ fiioi timori , fem- 
pre co’ fuoi defiderj ; teftimonianza le rende infine 
tutta la natura intelligente , o fia divina che non 
può patire il vizio Tempre confufo colla virtù, o 
fia umana che fdegna di eflfere come nell’ eflenza-, 
cosi nel dettino confufa co’ bruti. E quale è dun* 
que, dico io, verità, le quella non è ? 

• L’ unico afilo che a’ foffitti rettava per metterli 
al coperto da quella verità, cioè addire il nonef- 
fer ella matematicamente dimottrabile , anch’ ef- 
fo è ttato chiufo , facendoli loro vedere e fentire 
ad evidenza che anco fuori della matematica ci 
fono verità, di cui la matematica 'medefi ma ab- 
bifogna. , e fenza cui ella non può aver princi- 
pio , nonché fare i!*ititiiotno làrc^reflb Va an- 
cora più oltre il fottile e fodo Pafcal' nel picco! 
Trattato eh’ egli fa delle Dimottrazioni di al- 
tra fpecie che le Geometriche non fono , e qui- 
vi egli fteflfo dimottra che quelle dimottrazioni 
non Geometriche fono egualmente certe che le 
Geometriche , e che’ tutto il divario confitte nel- 
la qualità delle pruove ; nelle dimottrazioni Geo- 
metriche le pruove fono femplici e grandi , nel- 
le" dimottrazioni non Geometriche le pruove fo- 
no piccole e moltiplici ", in guifa' però che que- 
lla piccolezza -moltiplice genera bene fpeflb una 
certezza più luminofa e irrefittibile che non è la 
certezza generata da quella femplice grandezza. 
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Sicché con certezza , io conchiudo , più che 
Geometrica è dimoftrato matto fpacciato chiun< 
que alla Religione fovra efpofta non fi arren- 
de : tanto più che nelle fue pruove fi congiunge 
alla moltiplicità la grandezza , come ognuno può 
di bel nuovo a fuo agio accertarfene ; giacché 
non folo vi concorrono le idee più chiare , e i 
fentimenti più vivi , e i più univerfali confenti- 
menti ; ma ancora non di rado fono le colè 
ridotte a tale che non fi può negare aflen- 
fo lenza incorrere in contraddizione manife- 
fta . 

Che le taluno pure fi ofiinalfe a volere eviden- 
za maggiore , per darli vinto, io non mi terrei 
piu dal gridare a lui: Tu filofofo? tu illuminato? 
tu prudente P Va dunque , va fciagurato a cerca- 
re nell’ altro mondo quell’ evidenza che per ven- 
tura non è trovabile fe non a collo d’ intermina- 
bile miferia. 

- 

CONCLUSIONE, 

/^Erta è la Religion naturale^ più certa è 
ancora 1’ obbligazione indifpenfabile di ap- 
pigliarvifi , e di conformare ad elfa non fola- 
mente le noftre idee, ma ancóra , ciò che piu 
è , le noftre operazioni . Conciolfiachè qual prò , 

fe quel pericolo che fi fchiva pcnlkndo bene , 

nondi- 
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nondimeno s’ incontra operando male ? Quello c 
lo fcoglio maggiore.- 

Se la verità della Religione folfe una verità 
puramente fpeculativa \ io tengp per fermo che 
ogni Uomo, nonché ogni filofofo, fovr’ effa fa- 
ria d’ accordo : tutt’ al più vi nafcerebbe qual- 
che dubbio palfeggiere dalla piccolezza d’ alcune 
pruove , fenza rifguardo alla loro moltiplicità , 
onde fi compone ancor di piccoliffime verghe far 
fcio infrangibile . Ma quella è una verità prati- 
ca e onerofa molto, contraria allo fpirito d’ indi- 
pendenza , allo fpirito di ambizione , allo fpiri- 
to d' intereffe , allo fpirito di lènfualità . E quin- 
di qual maraviglia che agli uomini ancora più 
Intelligenti forgàn tuttodì' certe ’ nebbie nell’ intel- 
letto e nuvolette e nuvole eziandio foltiflìme che. 
facciano il bianco nero comparire ? Noi me- 
fchini ! fiamo altrettanti litigatori che veder 
non fappiamo fe non le ragioni che favorifco- 
no il noftro amor proprio , e però non pof- . 
fiamo mai pienamente perfuaderci d’ avere il 
tcfrto . 

Niuna luce pertanto fia troppa al noftro bifo- 
gno : laonde in ogni animo meglio intenzionato 
forge naturalmente un inquieto defio .* Deh , poi- 
ché aftretto io fono dall' amor di me ftelfo a lè- 
guire una Religione che m’ intereffa si forte, po- 

tefs’ io almeno vederne più cofpicua la verità { 

potcfs’ ' 
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potefs’ io meglio accertare il termine, cui ella mi 
mena ! Con maggior coraggio io .mi abban- 
donerei alla fua condotta '. Ma fra quelle ofeu- 
rità io mi- Ilo freddo e .timorofo . Della Re- 
ligione io ne conofeo -tanto. da non poter vi- 
vere in pace lontano da .lei / ma non. tanto- 
ancor nc conofeo da poter vivere lieto .appie- 
no e tranquillo con lei . Chi dunque rifehia- 
ra chi ralfìcura i tuttavia fluttuanti miei pen- 
lìeri? .ì:-. ■ : : i _ - • • ■ . • 

A quello feopo drizzò le fue mire la •• più làg- 
gia e grave, filofofià./ e, già vedemmo le grandi 
cole eh* ella difcoprl a ma troppo fiam lungi, dal 
termine defìato . Se un quaicM Dio non parla , 
dicea nel maggiore fuo sforzo Platone , Se un 
qualche Dio non parla ^ }o maggior luce e certex^a 
non wggo nè /pero i Che fe è cosi , a re dunque 
io mi rivolgo , o buono e grande Iddio , giac- 
ché le tante colè eh* io veggio, non mi lafciano 
di te dubitare.* buono .e- grande Iddio, non avrai 
tu pietà di me ? ' Se tu ferbare volevi un filenzio 
eterno , perchè non delli a me intelligenza mag- 
giore E.fe dare non la volevi, ah, perchè non 
ci fveli tu cosi profondi arcam ? Starem .noi 
fempre tra luce e tenebre in negozio , da cui tut- 
to r uomo dipende ? Deh parla-, o fommo Pa- 
dre , che certo parlar tu puoi , il quale delli a 
noi la facoltà di parlare ; parla, o Padre, poi- 
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chè con tal nome non temiam di chiamarti noi 
che opera fiamo delie tue mani . Miferi figliuoli 
non udiremo noi mai la voce dell’ ottimo Pa- 
dre noftro ? Figliuoli miferi però che tutta ab- 
biamo la capacità e 1’ obbligazione di fervir-* 
lo e di onorarlo . Degnili la fua bontà di 
fpiegarci più chiaro il voler fuo e il noftro de- 
ftino . / 

Ecco i più giufti fentimenti di chiunque , non 
dico filofofo , ma uomo fia : ed ecco come ognu- 
no , il qual non fia privo di fenno , efifendo dal- 
la ragione e dalla natura condotto alla Religion 
naturale , egli è infine dalla ftelfa Religion na- 
turale meflb filile tracce della Religion rivelata . 
Concioffiachò ogni uomo che porta accefo in pet- 
to quel defio sì ragionevole , dee pur dire tra fer 
Forfè ciò eh’ io tanto fofpìro , è già conce- 
duto . Chi fa ? Di fatto si grande corre non 
ofeura fama . Avrebb’ egli in realtà parlato Id- 
dio o per le fteflb , o per mezzo di qualche fù» 
ben autorizzato miniftro? E fe ha parlato, deh 
per pietà mi fi dica , come e quando 1’ ha 
fatto , e quali fono i fuoi oracoli . Ci ha forfè 
al mondo ricerca più grandiofa e più intere^' 
fante ? 

Ma raccolghiamo alprelènte le vele .• un - pe- 
lago ci fi' apre davanti , a mifurare il qua- 
le 
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le altra ftagione richiedefi ed altro apparec- 
chiamento : anzi fono ancora da fare voti 
a Dio che degnili foftenere " e guidare al por- 
to il noftro legno troppo debole a tanto 
mare . 


Il fine della Parte feconda. 
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Corretto da D. Sebadiano Meoebetti. 
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